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Le principali piante più opplieabili 

annue, sono il frumento e l'arem ; e fra 
le pramizice vitaci, proprie ii fumare 
delle praterie, song diretta specie o va- 
rietà d'alena, di loffio, dì codolina, di 
fieri, d 1 or», di paleo, di fiencrola, d' a- 
grostide, di ghìngota, di melica, di sca- 
gliola, di canna, di frumento, di palenio, 
di migli^f-di saggina, ili dattilo, di ven- 
lul.na, di tremolina, di sparlo, d' dima e 
di furaweeo. 

Dui cuiiui uni, 
De/_ft™ienfo. 
Il tsoiiijTo ojòrmcnlo è la grami- 
nei per eccellenza, che premi la mag- 
Da. d'Agre., ai* 



gior parie delle nsiioni incivilite d'Eli. 

derin sconsigliata di ottenere spesso delle 
raccolte abbondanti di questo primo tra 
tutti i nostri grani, ed i mezzi poco av- 
veduti che ri « adopcrtiDO in moltissimi 





j.vr h- LÌi's<lt;i ,ji <jj:usln ci:inu 'il 
v.-Cl^liì.',. i 1 ii:l|'ii:;;.' .ii ti; ! li i n]r:zii |1<[- 

l'Brto tua ; ed essendo questa la più bel- 
lii ritempra ■.ì-.'c':i ;;iiì: .'lui lavori, ìin- 
oìreegli deve anche tutti i irai if««i 



ajSG SUC 
per ottenerla ; ma per una conscguenz 
inevitabile, le ne raccoglie spesso poc< 
perchè se ne semina un' estensione irop 
po grande dì terreno in una Tolte, 
qaot* asseritone , che potrebbe esiet 
presa per un paradosso, non è che trop 
pi. ri ii 'ohi cm e vera, e si giustifica co 
la marreania di conveniente preparaiiooe 
che riceve queste collivaiione, allorché 



Le specie di frumento annue e col- 
tiialc, delle quali solo dobbiamo qui oc- 
cuparci, possono ridursi a quattro prin- 
QnantunqueraiqulDondol.biainu cipali ben distinte, cioè: il «Calmo 

rictà;'il racnEJvj" i.oJm.saa , trìticam 



Osserviamo prima <Ii tutto, che si 
sfa, portato arche talvolta dalle al- 



Ir: ' li' 1 }H.liL'bliero FSscro fura 
alcune specie o varietà punii 
die si dica, certo ti ì, che se 



menta migliore al meztogiorno 
s.: ti ent rione, laoW in gwo che io paglia. 

uggi'ii, scaibra talmente migliorato dal 
collivaiione, allo quale sottoposto si tri 

dillo totalmente il suo tipo originario, 



supposero, la sua grandma non niajgio- Àbrami 



leeia dllfru; 



tr'dkain Jtflttiiun, ailMvnm, Iti hyher- 
aum, vii turgida™ di Linaio, che c'iule- 
4a più d' ogni altro. 



eddu otidtio bene delle altre, conte noi 
; ne simuu con sino, è spessu distinta 
itto fa dodominazione di grana tltt mi* 
Kiilv* A'abbonJunui, o di provvidenza, 
motivo dell' abbondjnia d.l suo pro- 
dotto in grano, ed è anche alla volta 



a motivo della sua usi- 
le questa dalle altre per 



ntlc, in iii./io alle quali sorge la spie» 
lodo che il ino complesso ha la forma 



o di midolla, e b 
uno a grappoli ir, 



sue 

sui tintila» e le sue foglie 
apparenza più vigorosa ili quei 



Gelosi, come lutti gli inaiati in 
BgricrJlura, di vedere realiiiate nelll 
uusira azienda rurale .Ir speranze allella- 




e mediocri, o mediocre- 
nicnle ingrassate, a segno elle li sua spi- 
ra cessa in qualche modo d'essere fron- 
dosa, e non produca elle poco 
lo Erano, 



v.i!in-,c 



enduq. 



ne, essendo opporlnnislima 9 [ale og; 
Io e udivo della sua consislensa ; 
questo finalmente è più delicato digli 
Iri frumenti, tanto pel dima, quanto 

successo dupo il gran freddo ; eh. 
trebbia con difficoltà, essendo il suo gì 
in .;:-L SilcvtutE alla loppa die Io conlir 
e elle lacilmenle si stiaccia sullo il coreg- 
fjialo. Quelle osservatimi sfpieo coofer- 



! :■. ,;(;, Ili . 

Dtt /rumato di Polonie. 
Questo specie di frumento, pr 



i «111 segala che al frumento. 



(.1 f. qnnti specie il inno eollinta 
A brune Ciltrior» ed In Opinai!», e" 
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30 C 49C, 
e. i|Uello ili mariolina dalo al frurociilo 

UHI lufatà HlMddUU egualmente di 



il i',:. qi-.ui:. [|Ll;blil:] ilij^.ij' i: ■■ h|m,-I- 

la del frumenlu a spiche frondose, * la 
■DB paglia piena non convenendo nicglìu 



miniano ad esso più c 



ino pollino. Noi suppuninn 
sia d trilioni! tuteidum c 

Una delle vai itti, che sembra esse- è 
lj menu variabile, è quella a jpiche di 
oche ed a granì bianchi, che si erede ti 
ere il jrligo degli antichi, ma che nun li' 



Optimum, vplìntc ^jr:i:j,i;: 



le più duro e più pesan- hi 



e »opfKjr[a anche ahbutania bene 
tardo delle semine ; ti sembrò nundi- i 
meno elio fosse più facile a sgranellar! 
del orano rosso ordinario. 

Il nome di toltilo, adoperalo ordi- 
nariamenle nel niciiugkirno per dijlin- 1' 
guere il fiumcnlu iato o scoia ha ' 
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illeiia eia qualità dei prodotti, cor 
le una [accolta anticipala ) Quo 
agaio di qualche importane* per 
egnenls seminagione , ed anche te 
melile alla . gragnuola, ti agli al 
Jli che precedono od accompagna 
attuile. Più prillo in terra , ) 
lo fari di Urrà, 



dipcudenlemeate dal suo prodotto io 
grano, e vedremo in seguito, che toppo 



alla primavera, avendo vieni 
:ta die li seminano ordinari 
nella stagione. Laonde, quao 



H la fine dell'inverno del frumenti 
aardarc nondimeno li devono quest 

la rogula generati:, la quale prescrìvi 
.emine ijuonorìve, soprattutto tulli 
te le meno (ertili. 

Vero è che, se la stagione dall'eli 
ino ù temperata ed umida, una io 
ibbondanle vegetatone può qualchi 
la irrugioire od appsiiire le foglie, i 



rimediali 



SUC Ì<,x 

filili, u con la fjl-;c, o COI) I. 

id anche cui dcnle dei bestiami, che 



È lanlaggiopj in generale aitisi il 
[linciare ili seminare le terre naiu- 

qualità mediocre, riscrbando per ultime 
le più cane e le più fertili. 

DtlLj Kclla e della preparatone 
L' esame della DacEuilà della scelta 



della raccolta attuale, aia anche alla 
prosperiti delle raccolte seguenti, quantu 
' a della Sem mia .a quel suolo de- 
lla questa scelta dev' essere fòr- 

o nui non possiamo riguardare 
r iniLU v amento come iodiipensabile, 
a di molli talli indubitabili, pu- 
dei quali ci sono personali , che 
.ano essere le sementa bene sed- 



ai dau li piudutti, scusa provare undeterio- 
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semine, emendo c 
le quello terribile flagello san si maili- 
-i lesta mai ooii Isola frequenta, che dopo 
ti le lemme filile tardi, a coolro-Iempn, » 
a caolro-scnso, in giorni dì tempo eonlrn- 
imerile umido c freddo. Que- 



Ogni e qualunque specie di prepa- 
razione deve limitarsi fin qui. Lungi da 
noi tulle quElle ricetle, pretese maravi- 
gliate, che lento apessu seducono i pro- 
seliti deli 1 agricoltura ; tutti quei liquori 
prolifici, quelle polveri fecondanti) quali 
leprepBraironi/erfiliinnri, quella terre 
vegetative, quelle pietre Jiìoiojaìi, e lau- 
te altre imeoiioui più o meno compli- 
cale, lale a dire più a meno ridicole, e 
qualche Tolti anche pericolo», delle 
quali la sana fisica h) di molimi il 1' aslur- 



■» -voto spe» la faciliti 
di fare, lì trovi confermata in Francia 
ed oliroTc, ed i! frumento manuoh se- 
minato ordinariamente allo fine dell'in- 
carno, che vi va tanto spesi., snellii, 
I landò lungo tempri a germinare ed a 
spuntare, ci tumniioislin una pruori di 
pili in conferma ilcllj nnstra asserzione. 



[NCtuli. inciTv^l'- bu;jli, in parie vóli, 
flati per una causa qualunque, sia- 
mi! suiccllibili di germinare ancu- 
dl dare auclie alle lolle dei belli e 



frazione da noi falla, parlando dei 
:oli dei pomi di terra e dui topi- 
lur, noì diremo, che la natura non 

lenza oggetto di quella loslanza (a- 
c lattei, la quale direnta il prirou 
ito del germe od sUu svilupparsi, 
■d Gn taoln che la temi vi pulsa supplire, 
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M sue 

sjiin ..| .i.Uij dalla natura aleiso all' inlan 



li j;[ìhiu vienili" sia su imi ti bile di germi- 
nare ed anche di ilare abbondami produt- 

cdta è generalmente preferibile p 
■omnia: spunta qnes lo prima, e ili 
duiioni più vigorose, come più espe. 



soprattutto quando i vecchi Meo. Iti 
biati già da gran tempo, rimiteli 
cspoilì alle impressioni dell" atto uifera. 

Sclla più conixnkaU quantità 
di KBWtM. 

Ho! non possiamo mai abb M |ai._ : 

pili [iiupriu ad indurre in errore i prin 
cipigli, quando quelle (usa li uni dìquan 
li là di seuieuic che s' incontrano lant 
•peno nei libri, e la di cui pratico noi 
iarda a far iicuiiii,i;crc 1' jti su Nii-ii-i ■ i j i 
1' errore. E come, di falla, pulir (Issnr. 

ntnbil, 



o ritardala della semina, il modo pi 
per seminare, la grujjena celali 
filami. i:il alcuni' allrc iircoi(an« 
Ìui|iorlanti e rimilo deleuNuiauli. p rl - pò. 
ler regolare la più convellici,: quauliij 
Ji leni enia. 

Da questa semplice cspoiiiiunc di 
una pane delle .lidi,., Ila- fucili: ,i t il 



quo le regole, enlrare Connene in alcuna 
spiegaiioni sugli inconvenienti confrontati 
d' .ina quunlìla di lemenia troppo furie 
troppo debole. 

Non v'ha dubbio, cho se li fosse 
mi da una pane elio tulli i grani sup- 
sù uni possano sempre germinare, 
amare e svilupparli cumpiutamenle, e 
e dall'altra fune nuche pcusibile di 



;a, per determinare La quantità di 

necessaria sopra un date-spazio, 

ragguagliando il nuaiero dei grani sulle 



i diver.i punii, lo mette 
iceisarìoioeole fra il timi 
troppo Gito, e quello 



Nel primi» caso, vi ha unri Lui- 
pentii» ,li scalena superflui., poi di- 
nuiioue di prò dolio per l'eHello del- 
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, din.cdli.-nrt; giammai che, in qualunqi 
specie di lemina fiere icrbare agli acc 
denti !a loro pane, ricredere eloèa lo 
lo ciò che poù «sere dislrullo ud ind 
bolilo dal troppo o Ivoppo poco di le 
lenimento ; dallo icslpilare dei cavali 
,1np;li in. l'iti od altri animali diilrultor 
dulie pianle nocive alle racculle; doli 
.inevitabile d'unni 
operabile di «euten 



ed al «no italo di preparatone ; dair epo- 
ca larda della lamina; dalle viciniti ' 
delle Magioni -, e finalmente da un 
itualunquc nel modo dell' adollato 



S ti C 

m indùpeDBabile non ti reo 

che abbiamo tallo per li 
li più anni tont 

di pr« 



de di tC 



licità, d'oaUeiu 



onfj.lciir.: 



I Cd » 



« Nni non pussiantn dispensarci 

-io t e nel quale nondimeno abbiamo Te- 
luto cadere vari Tra quelli the hanno 
ceduto di doverci dare delle leticai mila 

i e quello di credere, che halli calcolare 

>resrindcuda dallo i 



(mòto* 



: ,1 |,l,.I„ 
iran do mai 



eludenti iull' importatile og 
quantità di sementa la più < 
la ponrione (intpen 



Ila estere invariabili!] e: 
tulle), ci sembra inditi; 
da un «Iremo, per ar 



la riuscire e trovare la pro- 



bile; imperciocché per avere 
<]uindk-i grani che producano, t di li- 
gure, gencrjlmenle parlando, di confi- 



o rigido, !a primavera più o 



coiupagnare qntftì del prudono. ■• 

Dopo qUBSIi prclìminnri, indii pen- 
dili per la perfetta inleHieenin, lenlii- 
0 di fermare alcune regole generali, fhe 
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11. Le quantità deve sempre 



111. B 



."pno- 



In le non cbpo uni serie dì ilggi cui 
P lT. P Q»«w più ""■*> "j™ 

ra, quanta è questa muglia preparali 
cisti* livolnlliirB, dagli ingrani, dalle coJ- 
liiaiiuiii miglioranti, quanto più favore- 
veie è il tempo all' epoca della ■emina 
quanto più il grano A grosso relativomeii- 
te al suo volgine ordinario, quanto più 
qoeiln grano ènetln e sano, qoaotu più 
là seminagione è falla eguale e la sarchia- 

•Itila vegetaiiane, tanto meno vi vuole d 
«meni», e ««1 vice ima. 

V. Nel caio d'ineerteiin sulla quan- 
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Oflcrli furono a tal propoiiio [a- 
«cliì metodi, di cui i principali sono, 

■ uno o più cavalli che colloea ì grani 
distarne qoasi eguali, ed ordiaarinioen- 

■ Badie! là ricopre ; quello de! piimto- 

plice, ma meno speditivo, rhe sup|iliirc 



quelli divertì metodi, egua! aleute app 
cibili ad altri granì, e ad allre pruduti 
ni, e vediamo quali sunn quelli che se 



nienti disianze, si deve sempre aggi 
re la parie degli accidenti, quella 
che può trovarli dnlrnlta 0 danne 
dai piedi dei cavalli, dal troppo o troppo 

altri animali, o da piante nocive, dt 



Dell' uso del seminatoio. 

Questo linimento, molto anteriore 
a Tuli, del quale ha tuo cagionato la 
rovina c non la fortuna, come lo hanno 
areteiu alcuni, ed. al quale gli Ingleai, e 
lupo di essi altre uaiioni hanno falsa- 

>pera in Ispagne, in Italia, 



■lila eventuale ti deve aempr 



eti, ha senza ilubhio il vantaggio 
lamiare la semenza coli' Molarla, 
e col collocarla ari una profónditi eguale 



eoli V Biuta dì quello ilrarnento, U quale 
colloca i grani ■ file drille e regolari, ir 
che noi riponiamo il principale Imi me- 
gere successivamente dalla terra le uic- 
unbre di erbe 



Dilla piantagioni a ripiantagioiu. 
La piantagione, propriamaolo delta - 



Bclf ala del piantatoio. 



i preparalo per ricercre il 



semplice come quello dei giardiuic 
coni idem Mie di pinoli ritenni! d 



o per la pratica generale, dim 
"io un grano solo di fr 
li, per coti dire, 



ilantc eqoilalereli \ ma codeili vantaggi 51 
nipentano poi sempre 1' •amata .ligi 
eia caglunata dalla mano d' opera che s! 
manda limile operozìi 4 ' 

evitabile nella semm; 
Aliamo auermarlo, e 
iconomia del tempo e 



riproducono ben prejlo ilei ni 
unii li può Irarre 1» lUisu pai 
" è il prodotto eveulualc < 



itrumenlo, da noi riputato pili T|.]iiii , .i- 
bllu alle piccole che alle grandi coìtivj- 
lioni, o per conseguenia non juscdliliile 



le difficoltà, eoo le precauiioni, e lopral- 
: jpeio della mano d" opera 
lenitila ? Noi linmn lontani 
; opiuinino invece, che que- 
- ita grande Bcunumia di semenza, la qua- 
le non ù io generale l' oggetto più im- 
pnrkmli-, i|onndo non vi concorre eco- 
'a di tempo, di lavoro e di dcBBro, 



e 'qualche villa indispemal>ii<:. ]iiq'i >|u:- 
ditira dello precedente, lo i mena delle 
tegnente, perchè non pennello di semi 
Dire ir non T estensione di terra che fa 
ralro mesio io opera pai ricoprili: [rj m 
jol porno, a meno che esporsi non > 
voglia, dò che non è sempre prudente, 
ai gasili che tì possono fere i piccioni, 
le cornacchie ed altri uccelli granivori. 
Ila essa pore l'inconveniente di radunate 
troppo grano sopra una Lini 



ili el'imcna 



Questa procedura egualmente 
la precedente, 0 distinta con la deci 

tiene alla ugnato, che eoo lì ile nel ic- 



SVC Sol 
Procedura quarta. 

ano pfiù o meno con i vantaggi che di- 
ìuguono ciascuna delle procedure pre- 
denti, c soprattutto r inegol arila dello 
largìmento del grano, d 1 onde risulta 
lesso 11 suo ammucchiarsi sopra un sol 
punto, frattanto che ì punti clrnxljii ti 
riamente poco guernili , e 
\b anche spogli del tutto ; 
nascere senta duhbio f idea 
|ii iriKh '.[iiiiiiiTili n. nmrin!i *d[f Lf J 



ricopre beo presto tutta la sementai ht 
però Tìncon veniente d'accumulare " " 
do ai solchi, più ancora della pr< 
le, la maggior parie dei granì, la* 
□e pochissimi sulla cresta, ed ha 
quello di collocare la sementa a | 
diti ineguali, non sotterrandola 



è più possibile li 

», <M pia, aa* 



i, a molla, a ft^niosjL.' 
palella, ec., ec; ma gli inconvenienti di 
sesti diversi strumenti più a menu in- 
ignosi, e sciaguratamente più o meno 
implicali c diffìcili a ripararsi, esscudu 
>cuu in maggior numero dì quelli che 
bramava con istru menti simili di au- 
sare, e non contenendo die ad alcune 

amento retrocedere a queste diverso 
procedure, e diminuire quanto è più pos- 
Io! 



eminagione, e di ci 
on successo, tutte 1 

tlile il qui esporla in 
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ferire in usuilo. Questa operaiiune spe- slessa punlo, trovandosi la 

taggio di assicurare nella terra la mi 
[.arte dei grani, e eli approfondare» 
germent'e, e la rivoltatura lossef 
non ha pia Hocun ve niente di arme 
li, facendoli rotolare ver» uu tolo | 



leparac 



nagtone 

lungo, o piuttosto per rami 
uue.t' ultima migliore, tjuand< 
l.lle ili j'iiiliriirlii. >':■ mmjIì.i la taur.lla- 
jione dei solchi, e la formiuona d 
nuore righe molto più pìccole, clic r 

eguale, ed a distante più vicine. App 



Ila quesla j.io.rolLiiii Lilliiii il vii; 
[aggio Ji i ispartoiart la i etneo», perdi, 
un sol grano basta Del sito uif i n:tl<;.: 

s.nsi, cJ 1 c-s.i nudi" ili più, 'ii r^'.ili 

t'tic-sjj (li semenza nel ■ ^ LJ : 1 1 f laulu -[■..■ 
io li cade, perchè ne risulta sempre ne 
ji.-.niuikiii.cnlo minore di giani jolio 



Il mudu ulliino d'tseuuiione di 
questa procedura inette per verità poco 
olto terra i grani, general mente parlali, 
io; ma oltreché sembra a noi ciò più 
,>nfoiiiit al volo della natura, e mullu 

culialura nò aridità, noi osserviamo di 

l,i. .!l imomeuieou, offre il puro di 
l egli ere quello che le drcoBlaoid. Locali 
iranno presomere essere il più opportu- 
o, e tulli e due ci itnibranu riunire, w- 
undo le circostante, dei vantaggi, cht 
lerilann d'essere sperimenlali compul- 
sala ente con gli altri metodi accreditali 
., lungo tempo, benché celale esser non 



dopo la temimi fino alla raccolta. 
Questa operazioni possono rigoro- 



D lai li z od bv Coooj e 



sue 

Di fallo, qualunque precauiior 
abbia pewo il semioatore per arrivare c 
un eguale spargiroeoto òcl grano, l'ini 
golarila del suo camminare e deiriinpi 
girare il granii, la fona del ventò, e 
poca eguagliarla del leiurdc i ii r,..taiii 
unite oJ alcune altre acciuVitlali. [H-.wr 
aacora renderlo più n mena ineguali 

ricotta in miti inni, ed eguaglia il fu. 
tu, dece necessariamente rimediare 
gran parte a questo inconvenlenie, qu 
loro quesl* aiiooa ria compelenlemen 
(seguila. 

L' erpicatura specialmente per tr 

quella dei solchi, è quella che proda 



c li riporta aopra lo ipaiio occupa 
creila, che oon aveva potuto rit 
che pochissimi ai momento della s 
gione, ed £ generalmente preferii 
1* erpicatura per luogo, s per 



• tguagt 
impie meglio i vi 



Io più molli [ili cale, quanto ha più bi 

sparpagliata ; a gli erpici devono 

più lunghi ed arrotali, quinto più spi "- 
badata in taira li desidera I» 



ealdo, mobile ed 

.irrite, 1' t toglierle alle Òtta* degli ec- 
:el.!ii i-iil.H-i e ilei mvci'i (li piogge. 

IV. Nelle terre mollo riposta apli 
•Nelli distruttori delle acque e delle ge- 
liti 1 , ^i lia min ir ■ in^'i in colente iti con- 
ervirc inumili nH'iiiu-mo le jjlcbe d'una 
Randella mezzana, le quali preservano 
.■'haliti In vincine, 'i le ei|iL'-.iloin ile- 
ono essere allora meno moltiplicale. 

Y.LogT" ' ■ 



■ egualmente a diminuisce alme 
nconveniente, e questi rigagnoli 



■n la miglior riuscita. Ci ser- 

..ìcha con molto ranlagjjo del 

Porle cilindro a punta (tedi \e fgare 



s.uc 

nulo, come I* nostro eiperienia ci ha 
spesso cominto, Sii ODlì generalmcnl 
essa allora lanlu migliure. ( Fedi il 
cabalo Turosuo, ) 

Riesce ilei pati spessissimo ii 
terre ad esia competenti dopo un disio 
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vóli o pimi, (111) forma 0 colore del- 
le laiche e dei grani, li rendono per lo 
più osservabili per un grano più picelo, 
più roloodo, 



proprie alla .coltivatone del f.umenlo 
lina parie grandissima di 'erra mediocri 
del nostro podere, le quali fin dai (empi 
più remoli non avevano dato che raccolti 
di legala poco produrre, seguendo 1? 
eunsueludine triennale, nusggcie, sigilli, 
ed avena. ( Fidi Tarlicelo Lctwixij.) 

Boi f abbjamo redola anche spes.c 
dar prodolli netti ed abbondanti dopo li 
raccolte conveniente meo te preparate ego- 
vernala di pumi di terra, e di piante Ic- 
gooiinoie e crocifero soggette alle nostre 
coilivjzioiii ordinarie. ( Fedi gli arlicaU 
di quejte quante. ) 



[ere di fare una sollecita semioagiune. 

Tulle le volle che In raccolta pre- 
cedente li irova ritardalo per una causa 
qualunque che fi nppune alle leminagia- 
«' succcmìvs da falli a tempo oppor" 
no, la prudcoia insegna di K* litui rt 



Queste varietà, distinte sullo lede 

pp//Ì9 r trimeitraìe, di primavera, che I 
suddividono Boema in altrettante varietà 
lecondarie quante ne aislono nel fru- 
mento d' autunno, rispettivamente all'ai- 
icnin u preasma delle barbe, all'avere 



> allo, e 



te; per 



e tallisce poco ; ; 



r; per una 
cadono più 



nlo più pretto sono seminate 
rietà i-erio la fine del verno, 
abbondante ne riesce il pro- 

Ji nel frumento d'aul unno, coni 



potuto essere preparate abba t tania per 
rmpo per riceverli i e quantunque il lo- 
, .pn,do.io .la minore, ha nondimeno 
^.affriente, ma la sua farina e per 
, piùse.-L-a.^... n.L-no olili sono eue in 



re seminale innami all' inverno mo- 
tivo dell 'aspreisa del clima, 0 sopra i ter- 
reni ove da temersi è l'eccesso dell'umi- 
dità inqueila slegione, ovvero sopra quel- 
li ove in inverno conservare si vuole il 
' <!' una prateria artificiale, o Enal- 
ier riparare le perdilo cagionato 



ci:n|.ji-cì «lu-ll.i , oltivaiione 
rclmivarocnte all' avvicend.a- 
riporouo vari esempi ojier- 
vaLili .W.-l-, .. graminca 
poo so.iu..irir J u i ,. l - ndt.j st.iHo anno una 
pregia momgnlanea ed una raccolta, in 
grani, noi abbiu.no osservato, che questo 



gli 11 bunentn offre parecchi esempi d 



incute tuia! fertili, i 
rati. Noi ti limiteremo ad addurne q 
sitimi .lei più distìnti. 

Si può citate carne do fatln osse 
labilissimo quello ripurlalo da Gititi 
c sperimentato dal sig, Baiilc, fatto 
ilei aig. d' Artùis, ' 



ofroi 



Ili di hi 



cnt La migliore che od duodecimo d' ap 
pento della slessa terra, la quale non eri 
siala falciata, ,. 

■ .ile- Maninai, ci dice il sig. Dnnai 
de Courut, del frumento alla meta d 
luglio, per fame una prateria artiOrioh 
i:i liqLljt:tii> ; lo feci pascere in settembri 
dai cavalli che fi trovarono mollo ben. 
in questo nuova prateria, la quale avevi 



la raccolto nell'annn dopo, ma : 
cresciute io truppa allbandania, 
no alquanto lui prodotto. Io avevo fatto 
queito aggio, proseguo egli, per " 
un nutrimento verde autunnale n 
valli ; laonde, se sarchiare si potesse 



1 olirci 



comprovanti, 

gitala. al momento di fifrn 
somministro ancoro delle bi 

ilKiip.jmkrllHML'nlG di 

provvista di foraggio; e 
riparare in porte i guasl 
flagello tanto tenibile « tonto frequente 
nei nostri dipartimenti meridionali, dove 



! abbondante 



tenere alle volle 
.raggio, ed una 
o ami delle cir- 



prinripale raccolta. 

he il piccolo grano eh* esce dal 
È molto apportano B dare dei 
praterie momentanee, ed ogni 
ae seminiamo n quesf oggetto 
rione di terreno piuttosto con- 
siderabile, il cui consumo fatto alternati- 
ente in primavera con quello della 
la, dell'orni esastico, e dell'avena 
iverno, dlrenla un meno molto pre- 
i per le nostro pecore latlainule a 



influirò- susseguenti se 

questi piccoli 
debole, del pori ci 

,Ìei°semTnorli, a ! 



dì ridurli q 



aupplise 



quanto si può più 
straniere nocive alle 
raccolte. Per la maniera di seminarli noi 
■ì polliamo o quanto abbiamo detto 
.pandori delia segala. 

Ci riponiamo egualmente a quel- 
ticolo, per ciò che riguardo ì diversi 
cugli di frumento e d' oltri grani co- 



s ce 



unni», di cui gli Itili, chi- sì stano ordi- 
nariamente ad un metro òsa, in un ter- 
reno c con una colli vallane ed in un 
tempo conveniente, sono leruiin 
uua p annue chiotti assai laica oneri 
spillone pendenti, che contengono grani 
di vario graodciia e colore. 

L' origine di questa grami; 

quantunque, secondo Sdamati, il quale 

rama nell' isula d' Iran Feraondcz, f 
autori I' abbiano juppoita originario . 
cooluroi del Cliili. Tulio nondiuie 



logiorno" dell' Europa, ove me 
iole gencrolmenle le è il clini 

mollo più al freddo ed air unii 
Ad ogni modo quella pia 



t/i.fi, " j.iiiii:iiljrn»ca1e in Tnrra diLt- 

ii ■ .li 'ir.' :> unii '-ili.: 1 ... 

no ml.Vo JlvK. Iter, -inulti.- 
flit. SAgric, al* 




ci fa redVo, che Pa- 
io* Une so [ir a 11 11 II il la liceità. 

« Le «rene, le fave ed i piselli, 
ice OJiViero de Serres, sono i grani die 

« Questo pianto, osserva Thcssier, 
ime talmente il calure, che in vari paesi 
un lì può seminarlo che con la veccia, 
:il favore della quale può avere il piede 

Damont ih 
Caurstl, ni terreni cretacei, o tmppo 



liunc solili sua cullivi! 



in qualche spii-;^. 
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sue 

die parlerai™ in appresso, « ad altra 
pratiche nocive, rende più difficili a co- 
noscersi le nltennioni che I' svena hi 
menilo dalla pioggia, da nn principic 
di fcrrDenl azione, a da qualche manipo- 
lazione dannosa e troppo comune. 

Quando li crede di duver collirari 
i" areni in terre, sopra le quali domina 
la scalatila lilicioia, a lopra quelle ehi 



cori*, ed a i-eri 



precoci delle altre. 

Quelle rorìelii sono prerioie i 
■apra le terre, me li teme V eccessi 
l'umiditù, perchè la semina può a 



SUC Su 
primi più insanii, più furinosi e più 
itritiri : li rende es.it quindi più pro- 
pria agli tui economici ordinari, e parti- 
li!, fabbricalo» de! IriteUo. 



In rlipenrlen temente dalla specie ca- 
ne di che abbiamo parlalo finora, ai 
erri f arena nuda, ]' arena di Pensil- 



! ordinatami 
per conicene 
e in erba, o 



pirsì, aunuiiinialra una paglia più loda, indoltu Johasoa a definire 1' 



l'Inghilterra lelleutrinnali, montuose e di 
jn clima rigido, e soprattutto nella Sen. 
«a, oee olliene la preferenti per lineilo 



. De ir avena di Peiuiiuaaiu. 

I/ivHU ri PxBSILf i UH, aliena Pen- 
<; 1V..11K i^uji chiamala penili: il boia- 
ili™ stuJcsc haliti 1' Y..1 riportala ila 
quello contrada dall'Americo, ove r hi 
limala crescente spontanea mente, eri 



à o due Cori, le suo semenze pii 
jse e guernile Hi lunghe bari* ; 
■taflno ol presente, per cruonlo 



ne (t). 

DtiT mena (fi Loejjting. 

L'ite ni di LoerfLiiB, avena £or/- 
Jlingiana, casi nominalo do Zia 
chi £oe/» Bff , 



tata doli' 



il suo grano è porimcnlc 
umbro più sensibile al I 



che il w «de 

<H]ìlr]n.]<ir illra sfilale, niii ,ìn- Il min ;tjii.i 



•mio ignota o Linneo, e ch'è nomi- 
na::! rà Stlmhcr avrai OMimu, aw«a 
lenititi.*, distinto finche olle Yollo in 
oncia tutto i nomi d'arena di Polonia, 
Silierio e ili Germania, lui per prinri- 



corli ed e pioni gli uni lupra gli ol- 
ftoi abbiamo coltivato in gronde per 



le foglie più larghe, più vigo- 



; umida, che mobile ed ai 



[iiù grano. J 
ii ne abbiamo iMOTMtà li 



'mia preilo niil.ira. . t'ii.- :|i.i,l.. ,m„. 
idi-'Ciiì |.uij indimi »J iwuitllernc la col- 
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ia à quella di scegliere, vegetare sopra agni 



è relativo n|li burnii del terremi iiteim. 
Blltu le venlolani * preferibile n lolle 
ihn gramigne pratensi, poichò e la 
i forse clic non rifiuta il (nolo argil- 



vi, *It-S qnnli facile è H comprenc 
risultalo. Faremo iofioc osservare, 
della più grande imperniata, quandi» lì ni 
ti crivellare I' avena per la semema, ili ni 
eslrarne lo tuli delle erba-falcone, il In- folla, e non associala ce 
glio e lopretlullo qoanto è più pò 



più leggero 
Dui dobbian 



Il tempo 

più oppurlLino per questa opemione ò 
il finire della siete, e clopo le caduta del- 
le prime arque; falla più lardi, te ni 
pia Dio] ine non li Imvino abbuiarne 



(tappati 



e secchi, ed alle regioni temperale p 
ferisce le fresche. Si dica lo stesso 
mulo, il qualt inullre dcV essere sosE 
lioto e ricco -, poiché qmnlunqae possa 



ide per sentire indifferentemente gli rf- 
' del freiidn, dal quale peraltro non 
:ono mai n'istruite. Se l'nlmosfera 
ra rigiita, i semi germogliano fra due 



o per qualche 



;mands, che dì esser letamalo di lempo 
. tempo, qualora se ne vaglia ottenere 

n I 'i pr'i'li'llo. 

Divenuto la ventolana editila ili sii- 
mi mesi, li può far palcere in erba 
dal bestiame, poiché questa piatila forma 
,lb lanlo più - 



leena» 



, oppun 



«tal- 



e volte. Quella 

pereti;.- destinai:! per la semen- 
ira pi* presilo dell' arena comu- 
ne. Il solo ostacolo che si oppone alili 
licito puma, è rhc i 



dono appena jietfe- 
lìutKili. Il prudoilo che se oc ottiene, 
olire dell' erba che si la pascutore dagli 



dù li in tumuli ili ioni, quaW 
abbia cura nel raccoglievi!. 

La ventola™ [>uu introdursi nelle i 
lolaucsl agrarie, ma e preferibile per ' ' 
prati itabiU ; ed^tin prato di quella pian 

que anni, purché ila letamato ugni due- 
Quando il campu iena, ben preparali) 
e concimali», questa piatila può succede 
re o qualunque altra ; ma è buon conti 
gliu Don farla precedere da alcuna altra 



larvando i mot residui coirar 



|ioi il prato dopo averla (alta fruttific 
il Itrrenu rello alquanlo spumato : chi 



rilurnare lulto liceo terreno che o 
per multi) tempo, se non dopo traicoriì 



stirile, perchè i tuoi grani, pochissimo 
aderenti al peduncolo che termina la lui 
pannocchia, caduoo appena maturi, e gli 



SDC SlS 
ole, di modo che lo Itelo, non per 
jj ben diseccato, irmlm iterile. 

Questa è una specie di avena an- 
elli noi ci liamo assicurali, che U gra- 
nerò e piccolo può conaorta™ per 



" principali c 
ere le loppe E 



una! grosso e più allo di quello dell' u- 

Sol abbiamo osservato, elio questa 
liplieu soprattutto nei terreni fre- 
iclii, i più cunvcnienli all' avena comune, 
ebo la sua maturità è più anticipata dì 



L' indigeoilà, la rusticità, il sigerà 
incucili dell' avena salvau'ca uniti 
spargimento uatarole, ordinario e 
niino delie suo semenze, edalla pro- 
prietà di che queste sunu dottile di con- 



o dalu luogo all' errore popolare 

Francia ed altrove, che 1' avena, il 
frumento, l' orto e la legala degenerano 
iu avena tal valica. 

Quando ad una raccolta dì grami- 



jmpo, pericaguuo ad infe- 
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re sopra molti terreni questo grimo pi 
•ero seminilo più presto per 



■i deve li semina, ogoi quel volta si 
io r effetto dell' eccesso d' umidita al 
a gelata, Io quali distruggerebbero, 



Rimettendoci per gli altri metodi 
upiegaiioui sopra una procedura 



mtlià r!i 

Indispensabile si renda di consul- 



Consiste questa procedura nel se- 
rivoltatura, i cui solchi sono sin li prima 
cancellati ria un' erpico tur» fatta per fra- 
verso, quale fu <Ia noi già drii-rllln. rhr 
forma nuovi solchi più piccoli e più vi- 
'iatamenle dopo li semina- 



nell'articolo del r 



e d 1 altronde 



•- d' erbe nocive, u 

euu perdita di tempo, capovolge 



dubbiamo ripeterlo, che vi ha in generale so 
che peccando io difetto di semema 



perchè lo ive radici posi 



Si S SUC 

più riparalo della liceità di' CE 1 ' 

h rlÌ5lm,:..ri(! dulie piarle nocive, gì 

Incili .lì IfiT pirata dal sotterramento 

risull:iiili: ci.iil' ullina risullaturo , ren- 
ilirjlo l:i tei .ri ln'ii nella ijiunilo I" li. 'ila 
«pillila, In dilloca iti ima num:! lii enila 
j jviMin.jlissiiiu olle suo prosperiti, 

Oelfe cpern-.ìojil ateesaria fra la 



lanlSglji. Cullici! IJIIOI.! .l' Ii' Cl[ il.: 

lilla .-arimela t'udii, in tempo asciutto, 



|.iii Ir iii U- ii, uncini; aliiioifeiiche.il: 
«»a :inclie il inalili) ili distruggere I: 
jiiii parli' iteli.- pianle lincili', die i:.ijjr.i- 
nu la Urrà. Distrugge essa casi per veri. 
Ili oleum piantoni d' avena, le mi va 
ilici sono poco sprofondale ; ma oltrocbi 



sue 

il .[nali resisloilo. col loro UffirS 
riempiono in gran parlo i vóli, ó 

i troppo gronde diradamento , 



colla, inilipcndentemenle dalla 
;l campo, che porla seco icm- 
dUplacevoll con.egueniei 
a libiamo spesso praticalo questa 



io d' «sere sbaraxtato in modo lolle- 
Io ed economico dall'erbe calli™, o 
iccialmenlc dall'erba falcona. ' 

(ìucsla pianta, lìnapii arviiuil, a 
sue consorelle il n.r.jo BirjmsTBO , 
iphamu mpharuilrum, e li eoctM-rr» 

ili nemici dell' avena , .miumenle ni 



'inerii, ed a ditene specie di caucsli- 
e, ed alcune altre, folte esieniioli a 
istruggersi con i meiii indiceli, prima 

Osserviamo qui, che quesl 1 epoca è 

no fj.icn imperfetta, a motivo ilei la sic- 
resta il molto di convenirla in fon 
igeili, c di sostituirvi immedìolanienlo 
na nuova semina d' un' altra natura di 
i.iiil.. proprie o dare una seconda rac- 
rnha nullo stessi) unni., delle quali noi 
icalo le principali, ciò chu 
divento sposso meglio che l' esporsi ed 



-^igHèedtiy-Gocigle 



sue 

, che lorda nrdinaiiamea 



cline o dalle P i 1 iugge abbondanti, 0 • 
qualche uragano pur truppn frequenl 
che pinslrando ed inlieceiandu fra lo 
le tpichc rende Iti messo faticosa e pu 
vantaggiosa, devono ne cessai iamen le i 
durre il colli valori! a non perdere i 
tempo pri 



Ma s 



■oggetl 



no asciutto, legilliniare 



in Late, quando gli lidi cioè so 
ra iddi in gran palle, i " 



nel li- 



dia 



|.!". ::' ■ !.: ;.lil>::i [ ..inuti a Li'. 

e .[..«M pratica, ehe eoo l'ii 
«wrnta fnqntnlenwnls, e 

intiera dispaio™ deeli «eli, dei 
delle piante che. vi si pussunil 
mescolate, e di facilitare la treb- 
, o d 1 anticiparli la mlelifura ed 
rameillo ilei grani più pcesiosi, 

a chi non sa elio lo scopo propo- 
:\ senso attaccalo a questa parola. 



i inuiiifi : Vedi 

a questo tripli. 
5i porle prima 



per quella tagliata con lo falrclta, 
[amo bene spesso ceduto, che la 
del granii prmicnc hen pili dal- 
rilia n negligeva dell' operaio, 
T illlj-iL-c I. :ìtÌijm^ :ìi:llu slliliiltut'l, il 
quando è ben montalo o hen con- 
n isgranclb realmente pili ili 



ed i giani piìvi quello al quale la celerilà, 1" ci 
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sue 

vena, e che li trova prtva- 
ode, quand' anche mietei 



sue 

elei muli, <]| cui forma Li ii.it.- in 
Francie, indipciidenlemenle ila quella che 



ch'il 



di. don 



vo plausibile, per esponi a quegli incon 
veijienLi che devono fjr proscrivere qne 

P Si osservi ili più, che quando ■ 
adopera la falce-, la quale deve esseri 
sempre armala del suo uncino, lì agra 
nello assai menu falciando l'avena cube 
Il frumento, editando cioè leggerraenle 
verso il grano in piedi, quello eh' e già 
falcialo, e che si riunisce e mette in in: 

mano volante, formando cioè dei mucchi, 
come ai [j cui Ceni), perché in qncst' ol- 
nodo li perda. niullu più di grano, 



hri rereali, per fare uu pana pesante, 
o, pocu tenace, e poco grato alla visti 
al palato; è destinato altresì alla lab- 
ciiiooa del tritello, che ha un sapore 



i, adoperala 



le dal ni 



di tutti i grani nuovi, i quali cagioni 
meteoriimioni e coliche perniciose, 1 
cliè perduto oon abbiano tutu Li li 
nequa di vcgetaiiono nou combinata, 




soprai- grani', di cui m 



gwqiro, Jlo i'jLiljlkjloi]-.: -ìn'Al .Jual u i!,;- 
a viene più particolarmente la segala. 
Questi diversi usi, ai quali unire si 
ijii' Il,, Mia sua piglia spogliala del 

lo bestie lanute, come anche 
quello delle loppe, alle quali si di il nome 

li /i.:,f,'i: liiNinf", [ìfjpriisiuLs ini ciujiii,; 

i pagliacci, hanno rendolola collivaiione 
sopra quasi tutti ì ponti della Francia. 



essere poca vantaggiosa da un loto, 



col vietare ni filminoli, coloni, _ 

ilrila facoltà di iiuodarc e dìslngnm,,, 
U terra soggetta già dn senili a ijiieila 
dannosa riitaiionc, il cui ordinavi!) vi 
sullato è la miseria del coltivatori, c la 
poca a già Leila del proprietario. 

Da quesiti ditello ordinario J"ai 



(in u agi me ilio, contro la quale si fann, 
(.mi.: Litanie, coma che «irebbe stai 
iii!illi' [liù lui !.?, a r;ii!:i;n li.^t -i :i - 
scisliluilii una delle tre da noi [npraiadi 
cale grauiincc, essendo fra lotte l 1 onta 



rifla nti suoi sitili ila un verme rodente, 
r> d'uni farfalla, 
dei Cori del fru- 



ii' ultctismi.i f|ims 
e che non si olici 



rabhcro 

peni lisulla li prova, die questi 
zinne, ].iii asi.Li elio radunala, 
luiinc ;ii liu.mi principi!. 

Lo [.peliamo noi dunque : la cul- 



lo ogni altro ci 



sì mole provenire lo Imi 
e V imhralljrocnlo della t.r 
.irono al maggete. Risulta ani 



rateric naturali od utili liuti, e tutte 
ulle die si teme pd frumento, o 
MIO d'umidità, od il IroppO cnnrle 

i iti gkhe non spaiate, ii la soproli- 
lania di vcgelaiìutlc in foglie, dio 
nta sempre un discapito all'abhon- 
ì del grano. Qualche vulta aodie, 

getta troppo il' ciba, e va soggetta a 
" ] a marcire, ma oucslu inculi* 



;iiii[ii.il: clic vi rkscrivoEi'j dei solchi 
tali, essendo d' altronde conveniente ad 
un numero piccolissimo di 

nirnli: cipolla c.io Ululili 



sue 

pascolo composto di piante buo- 
loro stesse, il quale, stabilito ima 
ioo costringe o nessuna nigguar- 
iptsa di manutenzione, di quello 
mere un prodotto più voluminoso 
.li vegetabili non iscelli, crescenti spon- 
lenle, ovverei, ciò eh' e ancora peg- 
rì«i 1' «porsi ogni anno o lavori dìspen- 
" ' di cullivazione, che ben raramente 
iati si vedono eia quel successo, che 
ùeca ignoranza ed un fajso calcolo 

Si può posare come principio, clic 

) stabili, erbaggi, ec, peri ri ;i inni li. ;i|i],;ii- 



piii conveniente alle praterie che ella 
coltivazione dei cereali ; quelle che espo- 
ste a frequenti ribucchi vanno soggette 
ati una lunga sommersione, qualunque 
d' altronde esser possa Io composizione 



nwm, c. 



torte, oleifero, oc. 
L'osservazioni 



.d'ors. 



cerali 




I- dagli alanti vegetali annui, ciò che pro- 
re prie le renile a moltissime altre prodo- 
' li, allorché finalmente ai crede oppor- 
o di alternarle, semprechè le circo- 



iinj.i'i cì.^.-i:]l." : si!i.; sempre merini, 
in udi sfavorevoli dvcMtanie, 1' ollenere 
un modico prodotto netto d'une prateria colori. 



i' c vero, come noi erodiamo d 1 n- 
dimoslrato sviluppando il nostro 

p ri nei pio tY avvicendamento, cha 
rernamciile vantaggioso ai parti- 

ed oli» sfato in generale, che la 



abbiamo il predo» ripiego delle irriga- 
7Ìo[ii, unto vantaggiose a mitigare gliar- 
r f i j i- T .Idia canicola ; queste praterie mio- 
iliinoau, ilie, secondo l'oprano qoplbj- 
carionc ad Clic data da {Wide™ de Scr- 
rts, sono la f^l irìa d'un pò irrr. pi..-^iiu 
diventare d'una grande utilità da pei 



nel più $ì avvicinano quale terre alle quali- 
tà Ji quello adii terra dWiiione, le quali 
le più convenienti alle 



Bisu! tarano i> da citi di-Ile praterìe 
alte, delle praterie inedie e delle prale- 
biue, la qualità del di cui suolo è »u- 




I-' srena m 
Il loglio TÌ1 
11 r-o.loli n o dai prati. 
Il coJcJìoo dei campi 
Il end oli un ai titolato 
11 codoliuo bulboiD . 

Il Eeo dciprnti Plikant praltei, 

Il Ileo nodulo Phleum «odasi» 

L* orto dei prali Hordewn prate 

Il pale" maggioro Fallica tìatiar. 

Il paleo dei prati Tattica prnlenJi'j. 

Il palco acquatico 
11 paleo dei empiigli . 



La ficnarola delle paludi 
Li Genarola annua . . 
L'agruilide articolata 



La giungala acquali cu 
La melica turchina , 



in pascolo che una prateria, la cui 
à comprala ordinariamente II di- 
fetto di quantità, ■oprallnttu il palco pe- 
corino, corni li maggior parla dei palei 
e delle fumarole, noi le collocheremo 
■ell'onUne 'cgueole. 



Feilaca hettrop^flta. 
Fettuea glauco* 
Fatma omefJiyilira. 
Poa angutììfotia. 



.'BUG 

dogi «opra quali pian 13, da etto illiba- 
ti Http ^impropria denoc ' 



li, e lo caduto di' tuoi giani, i quali, 
grande ditpositiuoe a edera di buon'ora, 




enti di falciarla appena entrala in fiori! 
Mita quel» preeaulioue di rigore, lo 
telo diventa legnoso e li ■colora presto , 

deboli e languenti. 

B. Non bi.ogoa confondere que- 



jd sulle rii 
ia praterìa mollo «lesa, nella quale 
cinte molla avena maggiore ; che tog- 
gelta estendo quella prateria 
ribocchi, noi otteniamo cosi 
essere questa pianta aitai più i 

J alle acque, eli inglese 



quello che tulle parli lungamente som- 
merse, le quali lì ledono spetto del tutto 
ipoglie. Aggiungiamo ancora, dia pei 



piatti ai loro lati, e situili gli uni 
gli altri come una corona n cappel- 
lai] està ipecie, comune in alcuni 
campi coltivati nei contorni di Parigi, è 



più efficaci eli distruggerla. 

Del loglio rótte*. 



chè ha potuto essere confina col t-oni- 
iicco iiciuso, bromn iccaìmas, o pìut- 



sue 
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«a le quali puù trovarli mulina -, ed dcV am riguardali carne mia ci 
abbiami egualmente guatalo, die le stanza straordinaria, quando nu 
nuaeruee maiidre estere, le quali copra- egli invece di parlare dell 1 ai 
od I 1 esteta e selciosa pianura della Crau, re 
quando visi li as[ m ilanu dal l'isola 
Camargue e dalle falde delle muc 
del dipartimento delle Àlle-Alpi, 
cercalo fin tolta i sani, e quanti 
>ia eoa colà puco alla, anche in 
quantità, le alimenta benissimo, ci 
ti dire ui pastori di quel paese hou 
«u «nfreiio, cioè IpocchIO eole uenlra- 



di" volerla convertite ìa G 
ubile ti rende di falciarle 
po, e tosto che sì si roattifota h frji];u- 
h allora per verità. nella 



la imbratta anche \ 



liugua, citi ebe porta luiu non lieve 



uet distretto di Basilea del loglio 
clic aveva quasi cinque pied' 
aa primi giurili ili giugno ; 




un i tuoi grani 
uu poi culo ab- 
i sui suoi mog- 



ua durai 



eno pruloagaui secando le c 
Noi avremo occasiono di trattare 
la di quest'oggetto, quando ci occuperemo 
di queste piante ; qui intanto ci limitere- 
mo ad osjanare, che la tua dorata nato* 
Gilberta assicura d'aver veduto rate, quando rinnovata" non tiene dalle 
ente, è ordinariamente oircoscril- 



e alla, sua maturità; essa 
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dre. Misto col (rifugila e coi 
ferie artiEtinli, rende II Cor 
delicato e più abbondante. M 
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^glittagni e dei fossi limi- 
lo verde porporina, li cui loppe dì. Elia è ricercata dai bestiami, ma di 
o dell* foglie più poco profitto in foraggio, e contiene mi- 



anche e»o un» 



wdabili per le praterie in terreni ar- 
gillnii e paludoii, e quelle jono il fleo 
dei prati, ed il ileo nodoso ; e la lena, 
' lè il fleti delle Alpi, contiene alle [erre 

Il fleo dee frati, phlcum pratense, 
Ito dagli Americani Ihimothy-grais, 
il herd grass. vale a dire trba-Timo- 
i, erba-da-greggt, giacché gli Ameri- 

arlo io grande, ed imitati pi dagli 



e duco degli iteli diritti e forti che s' alia- 
alle volte a più d' nn metro, che 
io guerniti di foglie lanceolate, acumi- 
Questa ipecie ha d'altronde della nate, ruvide al di (opra e lungo la ner- 
- — ~"Ta con la specie valura, e che terminali vengono da spi- 
le più parlìcolar- che cilindriche, allungete, fitte, un poco 
n' altra ni terreni acquati- ruvide, ottuse alla loro cima, multo nii- 
'"" lo somiglinoti a quelle del eodolino dei prati 
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ma più longbe, più ruvidi 
più piccole, cigliate, e ter 
spedo di denti od uncini. Si distingue 
nuche questa pianta lotln il nume di 
coda difetto, b motivo delti forma della c 
tua spica. 

Quella graminea godeva altre i 



sue 

La sola specie d' orco 



ari- ■ L c ■ i riceicato dai - cavalli lauro lecco 
the verde , e può co>i avvantaggia™ 
f.i,-r>;3 pimii^ le utte basse, argillosa, 
loilmse e paludose, che umbra conve- 
nìvle eiieniinlnienle. Noi re abbiamo 

ai ribocchi, ed osservato abbiamo 
dalu Gnu al presente prodotti pi 



ghe barbe form 

nei bestiam 



Inglesi. 



obli che sono proilrali nella loro parie 
aieriotr, e mollo meno drilli ed alti di 
juslli de! fleo dei prati, ha anche ta jpi- 
a più corta , e le foglie obblique e 



amigliania con quei!" ultima, sorge 

:iinetri e più d' allena lui terreni 
umidi che gli convengono. I noi aldi 
•ono più gracili e più .filati, le lue foglie 
più rare, amo luce invece d' euer pelo- 
se, e la ina spia, più corta e più debole, 
" uernita di barbe assai fine. 

Questa specie, che noi trovinmo in 
la diicreta abbondami nelle pirli più bas- 
e più umide delle nostre praterie, a 
! spesso abbiamo veduto resistere ai 
e- ribocchi, ciò che può renderla preiiosa 



Ilo dì foglie, che 
«sere però tagliato per tempo, a 
■a delle molte barbe delle sue ipi- 



sue 

ed articolala come quelle d<Ua gtamigna. r 
Il li>ru intrecciarli smunge ben presto la a| 
(erra , e diminuisce consic 
T alitila (icjli siili i'.cì l;rrtnl pj^u l'tr 
tilijiono tue di pili difficili da dislrugger- 
■i, quando la prateria non e permansine. 
Questo inconvenlenie serve ad equilibra- 
le negli ovviceadamenli di breve termine 
i vantaggi risultanti dalla precocità e 
dall' eccellente qualità del IUU foraggio. 



■imi luoghi, anche del tulio appaili, ci 
umbra nondimeno preferire quelli, ove 
troni una frese Siena collante, ed è par- 
ticolarmente da raccomandarsi per le 
praterie bai» ed umide, ove In vediamo 
prosperare sempre, purchi Don siano 
troppo fredde 



!,■ iati 



M poi es 



dente, alla quale rassomiglia moli 
la forma, ma De differisce esaeniial 
perche fiorisce quindici giorni più lardi, 



ai. ^ P 

l'arsa fino a due metri circa' so- 
pra uno slelo grosso e dirillo, goeroitu 
di t-jpli-j brille, tenere, lisce, avcorlo u:ia 
macchia bruna alla loro vagìlHi, e sor- 
talo da una pannocchia diffusa, far- 
di spillelte prolungale a sei fiori. 
Questa grande specie, che si trova 
nelle paludi, nelle fosse ed iotorno agli 
■ lagni, ti fiumi e ruscelli, e motto pro- 
pria a rendere utili i luoghi, lungo tem- 



merita d'essere collocata fra le ari minte 
'ivaci , proprie alle praterie basse e-1 
delle particolarità offer- 



ii riparate, ed e più della j 



noi come una delle migliori piante dell 

La rjensioLS belle ramni, poa pc 
luilris, che li trova nei prati baiti, 
eli' è comune in quelli dì Gralilty preti 
Parigi, è osservatile per la sua pannoc- 
chia dilatala, gueruita di spillelte a tre 
fiori e pubescenti, e per le DM " " 



perpetuandosi nei migliori peicoli, e 
le praleric, ove guernisee il piede dei- 
altre piante, e lomaa' 
po il loro taglio un p 



raggio limile ni precedente. 

L'subostidi i tutti, agroilb tiri 
età, ci lembra coltivila ed asini [limai 
in Americo, ove preferita viene il fi», 
dei prati, iccondo il ragguaglio datoci rial 
erg. Michaui, il quale ci fece avere del 

terie le più umide, 
ouctok^ nino j 

aloìoflìftra , le 
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Questa belli granine! li Irova doq 
rado lungo i fiumi ed i ruieelli, ed e 
ia dcllii pia comuoi nelle pralerie an- 
naffiale della Lombardia, lecondo l' ai- 
' ma del ilg. Zeppai " I""' 8 « I* 
!a nomenclalora di tulle le piante 
reicuno in tue. Il mg. di Lailtjrie 
orina, ci,' esia è cui ti vaia anche in 
livciia, nella Scania, ora dà due tagli 



la diiperatiune dei < 
tintori lulle terre arabili, produce un 
ba rais e poco ricercata, per cui indicata 
eiier deve come uni delle piante le più 
nocive ai campi ed alle praterìe- Noi fa< 

che somministra quali esc [usi va mente ic 

piottoito abbondante «opra una vaili 
prateria palndma, e quello caio quai 
comune potrebbe fune formare un' ce 

Fra le direne specie vivaci di qua 
ilo genere ve n' è una che conviene es- 
len dal olente alla prateria basse ed umide, 
ed o quelle che posionn essere irrigate 1 
questa è la scigli nu-càru , phalnrU 
arundipacta, coi! distinta, perchi 
iteli haunu la forma di canoa. 



pie e gonfie. 



inai iteli alti e vigorosi, goem» 
! liice, larghe e lunghe, equalohi 
llucciate, per cui dato le fu tal 
nume di icagliola-fcltuccia, soul 
" bislunghe, am- 



i, raccomandarla sulle 



c.per.en 



S'alia «a 

" ipedire eh* le lue foglie noo di- 
dure. Noi ne abbiamo ic minalo 
sopra noi poriione d'una prateria acqua- 
tica, ove di prodotli abbondanti; esiga 



:nnjiiiceioe!aBÌj)e,oi-nrnÌD phragmitti, 

ilerie acquatiche, ove si trova frequen- 
lenre, come anche nella palodi, e sul- 



oumenta molto il latte. £ meglio 
qne, generalmente parlando, il cen- 
arla cwi, giacche può darà vari tagli, 
convertirla in fieno, difficile olendo 
ippauire, e diventando speso dura e 
poco grata ai bestiami. 

Quando la vegetazione deli canna 
Ito avanzala, non è più propria che 
.ire di lettiera, od a coprirà le ca- 
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quando stimolili non si centuno dalla fa 
me, ed allora diventa essa loro nociva. 

La cubi canon, arando danai 
■ Dui steli che s'aitano, nei nostri di par 

Irò metri circa, essendo duri egaalmenti 
rlie le faglie, convengono al nutrimenti 
dei bestiami, meno chi a servire di rìco 
Tero e di chiusura nelle poiiiiooi calde 
ed umide. I suoi steli lisci e v6ti posso- 
no essere adoperali utilmente, per fab- 
bricar panieri, per supplire a varie ope 
rati a ni dei tessilo ri, per dipanare i filali 
per formare i pergolati a giorno nei giar- 



ni, che la gramigna cannine enl 
nolto nella composizione delle fami 



vari distretti della Spagna e dell'Italia 

radici, che hanno un gusla incchorosu 
assai grato, c che iono usai nutritive ; e 
che II suo lingua f.'.lc'.iito per tempri i 



dilli, per intonacare o 



Mol crediamo di dover anche 
■ che, quantunque da raccomr 
i sia V introduaione di varie specie di 
menti vivici come piante da foraggio, 



pagaiionc sui terreni bassi ed umidi, ov. 
allena più volcolicri, dohbiamo nondi 
meno avvertire, che li sono alcune posi 
ninni svantaggiose, come le rive dei fiuos 
soggette alle devastaiiuni dei ribocchi, 
siti esposti alle lavina, alle valanghe, ed 
agli altri guasti delle aeque, i 
ciò e la vitalità delle numero! 



vedian 



le pensai 



le, che vantaggiosamente può clicca sesti 
fililo ad altri fieni più abbondanti e pii 
delicati che ottenere non si possano b 



dio a quello de! mclìlolo ordinario. 

QuestB graininea è osservabile at- 
ti per la sua precocità non meno che 
r il suo odore, con che si distingue da 
tulle lo allro, ed i suoi fiori sodo fra i 
primi a mostrarsi in primavera. Essa è 

sull" csposiiione, quantunque preferisca 

quelle che sono basse ed umide, ove le 
ìc foglie spesso si accartocciano. Le sue 
icj'c piccole, un poco pelose, facili a 



Inilipeiufelllemciiu dall'ai 



stelo, spesso rossagnolo in cima, ha ur 
|ilini]iif.|l : a II] 'i.nuii l lì '|.i.LI, «vnlf.-i- 
ili spillate ciliii.ìti.lip. i^srcltc intoni 
oli» lido, le cui valve ii.no lìsce ■ li 
• ì.]l- s d' un a.l:.ii: .i:^i:ìiL^u, «gualche volto 



p..lin [a chi: li lirojire, \" alla stessa 
■ :mic:i si-.i^LT circ:i .1-.'.! ;. j incedente il 
Hiieini ninnolili, e le rnssoniigliu I 
per la forma. Anche le sptllette di questa 

violacee alla loro baie, ed argentee alla 
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e iptcie d' avena viiiirr, 
tare troppo umide, del 
ppo aride, sommini^rano 

'.ar troppo duro, ed n di- 



■.!■(: [il. ■."li. ■■: .ili [:■ | ..in -ijuli ì.iiiu 
paleo ovinu. il pleri rossn, il [i a I l n 
durcttu, il palco iiuliiintn, il [inlt.i ^l.in- 
letislino, il p.ilco cli-i.iliiln. 

trae il suo nome specifico 
ibi!' avitlilj, con la quale k- Lr.-j.li.- binisi: 
fcf reami questa piccula, ma preiiosa cra- 
ninca, che iodi mimi tra loro 1' alimenti] 
iii ff,nfj«'i'<ilr oli. Ioni costituiione, il 
li : :::n;;ui; i -noi .-!.-'.ì tiiti-Li-uni, p-.i.:o 
Ile dite o Ire nodi 



bacile 



. Essa ò p 



ricercata dille helie lanose ; più frequen- 
to poi s'incontra essa urlìi- pi ,1,'iii: Iijìm- 

5:iiiiiii : n : =tij un I'im^ìij ili filili:. ijn;,!i:.-. 



rnliiliili. giUTIliti -J'.:i loiu ki.r ili l'.ii-lic 
.:uslu, filiformi, e d' un verde scuro, 
rinomati da uno pannocchia unilalen, 
Stella a spica, con spilleltc di quattro 
cinque fiori, muniti di barbe i-mte, 
e qualche volta senia barbe. 

Questa specie che si trova or " 



e alte, ed in 



sulle 



■stri prati viglili vii mnidi, ore pur 
«s'incontra. Una è questa di qtie'a 
j.i.mli-. [.-.-i r- 1 ^ i". ■ l . ■ L'-i-imu il iii'- 
ilì militili, per cui cun tiene «sen- 



Li Igi ti z od tifiti oog le 



sue 

e la im pannocchia diffusa ed i 
dosi i le me spillette sono cuoriformi, ed 
limno sei Cori. Tulli ì bestiami mangi: 
volentieri la sai cebi Boa c delicate. 

Li Fuma om coaronu, poa ci 
pmsti t che si distingue per il suo si 



ioco più darà della pre< 
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i suoi iteli, e lopraltullu le 
sue pannocchie, danno alte bestie lanosa 
" i di nutrimento che le sue foglie, sc- 



leralmente più alta dt 
a si trota egualmente nei siti meno 
fertili e più aridi, ha delle foglie tarlato, 
piuttosto largì», ma coite e riunite in 

Ielle valve acuminate della sui pannoc- 
chia in forma di spica allungati, lucìlia e 
icreziata di verde e di bianco, che le be- 
stie lanose amano a pascere del pari che 



guerniln di spillette a qoiltro Bori, pube- 
scenti ella loro base. Questa dà un' erba 



cosi distinta perche le sue ftijLie r.i.li.-.il . 
sono enfiale alla loro base in forma di 
bulbi, è assai precoce. Comnne e questa 
sopra ì nostri pascoli più sabbionicci ed 
aridi. Le lue foglie minuto 



ordii» 



mente subito dopo la fiorili 
[a di spillette quadriflore 



me le foglie, ciò che fa apparire la pai 
nocchia fucilata, capelluto, e come arri' 
nata. L' appareniu di ipiaiti fiori proli- 
feri la Hi nominare nutrichi " ' 
Ja riccia, come le sue sp 
fenno anche dare il nome di JUnarola 



noraii'j, ohe si trova spesso oei luoghi 
imbreggisti, poco fertili, l'alta ordina- 
iùtncnte quanto la fienarola dei prati, 
con la quale ha qualche somigliami ; 
-.l,,«.f.,ll. «Il ««lodi pi»,™- 
li hanno un Colore più «uro, e sono 
ipesso curvi. La ina pannocchia assai 
loscia è pendente e diffusa, e le suo 
tpOltttt, portate sopra fronde divergenti, 



grato ni bestiami, ma poco abbon- 
Sono esse più proprie li pascoli 
sulle terre ingraie, che per esse inventano 
iglìori, che alle praterie] e devono esse- 
consumate per tempo. 
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queslo genere che sembra meritare V at- 
tenzione del culti valore. Le lue foghi 
jqiiq rare, tirelle, tenere, r. s' aliano po- 
co ; eli il suo itil-.>. olle ili :iiuiri.ini -il 
esso convenienti »' alia fino a 64 cenli- 
moUi, è ^Ljcrnito d'una lunga spica uni- 

Quanlutique noi abbia™ ne rei] 
ili Roteila raccomandare pardcolorrae 
per le terre di questa dividane, ti Ir- 
ena nondimeno anche spesso nelle pra- 
terìe basse, quando non sono troppo 



sue 

-1 3('[|iu Lidio, questo genere re no offre- 
■Inculi»; iliaci, racco mandabili per le 



dal», e che fu da Limita 
così nominata perche i peduncoli de' suui 
Ioli lunn torturisi, non alia ordinaiia- 
neute che a suli Sa centimetri il iuu 
(ehi 51.1: ile, il iji,;ilt surge in meno alit- 
ilo \Z'.[\" •: ! i-;.- ;i:ir.i l.| -l ini, ili.l -]-.i;il^ 
11 primi. urlici ililiiiin e divergente ha i 
fiuri pi-loti ali,, loro base e barlwli, e le 
loppe lucide ed argenlee. 



foraggio 

,l„ ;■ <■,,.. 



!» poco acquosa, e vi 
Esiste ora nel go: 



io anche da e 

Te delle ielle; 
(ima da TJm 



■ ni' ! ■ f; I È ■ ■ lii-.lnts III cestii 

rado sulle lupi c:^l c:lix-i; ud 
i: fui lini-; lo i:i.jtro cr-MÌ:ii 



suTsiccità, ed i monto, 
sua erba lina e corta, m 



il .-libiamo credulo di d 
care ; parlando delle pra.te(ic basse, ut 



Questa è poco produttiva:, e non 
ìigliurare che lo sabbie più iterili e 
più aride- , 

Le mchcht. 

Questo genere, the som mi ni si l'i 1 por 

na, la quale ' incuntra anche laliullii 

Je varie altre, elle esigono gcncralmen- 
poca umidità per prosperare ; tuBO 
ijui-stu In ui.'lii-a maggiore, la melica pen- 
dente, la melica cigliata, la melica imitlu- 
la melica piramidale e la melica di 

La JUi.tca mcST jnE, u di Solisi, 
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j, distingue special meli le per la mg pan- 
nocchia composta, e per i suoi calici 
anillori i il foraggio pero «li queste due 
naturalmente poco fertile e non ingrassa- spedi si rassomiglia 1 "" 



SIIC 

ca altitsima, originaria dì Siberia 
noi da parecchi anni vediamo «ga- 



ra nna pianta pi 
per il vigore e per la predici!:, dui ;im 
germngliare. Alia essa alle tolte Dno a.} 
un metro ì numerosi e duini siml s.ti-li, 
ornali d' uoa pannocchia diritta, Rita r 
molto frondosa, che ha qualche somigli™, 
ni r:m qiifllj dfll' iMiijjjji'Ti.-, Usui; 

foraggio * un poco duro, come quello 
della maggior parte delle gramineo vice- 
rose; ma cssrndu falciala di boc ' 
sembra che riunisca la qualiLj, l.i i]u,inii- 



rala, del pari che i suoi petali, dalla pe- 
lili l:i rlu: la ricopre. 

La belici impjx>n», radia imi/io- 
ra, elle s 1 alzii ;i \ S 0.1: ti jicli i di' .ili- 
h:i .póMie somigliania cui miglio dif- 

>!■ pi. nei Iium IiÌ, mi Ini.Tii fi-ililì, i' r|ii;il- 
rhe volta anche vicino alla melica 
dente, con la quale c siala confi 



1 più abbondante qi 



Jo gracile e dirittu, pin- 




ta ordinariamente poco, 
n pascolo ricercato dallo 
un fieno assai tuo. 
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ovale, bislunga, pelosa c i 
guernila di loppe cigliale a due comi, li 

lieno delicato, mi poco abbondante. Fio- 
riica questo in giugno, e produce 



fLEuiDT, phalarii phleoides, che s'inco 
tra ordinariamente nelle praterie asciut 
ed alte, 0 sopra i paicoli nidi e pt> 



sue 

fii. Il ino atelo, che s' alia alle Tolte al 
■opra d' un metro, è diritto e gracile, 
guarnito di foglie striate, larghe, lunghe 
cebe, a toriaootatu da una pannoc- 
poto guemits di Qori piccoli. 

i abbondante, d' un grato odore, che 
*KUo da tutti i bestiami, e domanda 
sìloaiiune ombreggiala. 

Il marra nABo, tnilium paradoxum^ 
rrabileper il colore nero e lucido dei- 
la semento, the arriva egualmente ad 
diicrela allena, e che >i troia nei 
boichi asciutti, come quello di Vincenncs, 



ipica riilrelta, Eia della lomiglianu con 



Inetto genere d dà l^Gaosrma. 
.>a, égroslii capillari!, coti di- 
a molilo delia Glena delle .ne 
fronde. S' alia està ordinariamente Tino 



portate da peduncoli deboli e frondosi, 
che li untomi facendone scivolare fra le 
dita ia spica, ha uno itelo diritto, che 
s'alio alle volto a 64 centimetri circa, 
eh' è liscio, ricca di foglie, ed alle tolte 
un poco rosiaguolo. Le lue foglie tono 
larghe, ina assai corte. 

Somministra questa un alimento Gno 
e gottoso per lutti i bestiami, a ipetial- 
niente per le bestie lanose, eoe la ricer- 
cano .quando è giovine. 



Quello genere ci offre due >per 

nu il miglio diffuso, ed il miglio nero. 

«si chiamalo a motivo della dilatai™ 
delle me pannocchia assai flosce, si tro 
non di rado nelle parli asciutti dei bo- 



Questo gen> 
iultnsto alte, chi 
pascoli aridi, m 



ungo e pennata, l' alia a 64 



u, ,: le barbe di 



Queste due specie di spi 
le barbe pennate hanno un a 
eolare, producono un'erba dui 
esser graia ai bestiami, ra 111 
per tempo, e soprattutto prima della fin- 



denti mascellari, o coli' attaccarsi al 
piato, o coli' iruinnani finalmente sotln 
elle gengire, eiù che gli lo- 



co, lagurus cylindricus, detti 
da diUprc, t mutilo della Torma della 
jua (pica cilindrico, cotonacea ed 
pelosa. S'alia questa Uno a 64 cen 
tri, ed essendo giovw da un alimec 



ce e nelle posizioni più ingrate, 
ni tutte più nocive che utili allt 
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che quando oneste pericolose graminee 
lescolate si trovano abbondantemente 



I TETTI, Srt>''i'i>- anviuis fi l,-cli;„,„. 
: possono essere assimilali per la for- 
o per i aitili loro effetti, al idbuu- 
holle, bromus inalili, che viene pur 
tu Imita raccomandalo, più alto general- 
mente dei precedenti, ma che dà un fieno 



guerniscono le me larghe jpillette, lo tan- 



to qucllu di confonderò olla 



me, quaodo 
ivellu ; al ri 



portala da un corto peduncolo, i goer- 
ita di sei fiori molto barbali, ed bs- 

■jucsle specie, si si può opporre allo loro 
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propagBiione, col falciarle all'epoca etì- 
lica, quando le loro «medie sono for- 
ili maturili per poter» «laccare t spi 
E erti mila terra. 

ILicurdare noi dobbiamo altresì p 



!. Quatto è vivace, 
quasi comune nelle praterie aride, ove ! 



cui foglie, larghe, ruvide e taglienti 
do .!' un verde giallognolo, e rifiutale 
icaguuu dai bestiami, per poco chi 



ulte. Queita specie die s' alia alle volte 
;.! ilisuj.ui ili due melri, potrebbe proba- 
bilmente, «tendo falciata pe 



falcialo oslai. per tempo ; ma dopo I 
fioritura, le tue spillelte barbale, a 1 
<, rigate, u 



Questa pregevole specie, i cui steli 

e'più'le Cd foglie radicali, numerale 
veicolale sono diritte, rotolate, uiol- 

coni ; non è ricercata dai bestiami che 
indo è giovine e teucra : può diven- 
e però d' una oblila bea granila, se 
ipagnta rieue sulla sabbie mobili e ma- 
ime delle rfune, o monlicelli tabbìosi, 
i cresce spesso spontanea, ed è pru- 



diparlimeuto del passó-di- 
mobilila, che convertile furono cosi 



ibilt, e seppero compensare a mptam 

questa preiiosa pianta, le cui mol 
profonde radia', come anche le fogl 
gli steli, si opposero efficarisiimaim 



Questo genere, indipendenlemenlo 



lo preziosa per consolidare le gabbie 



peggiaiili. L tuo stelo d' un colore gli 

diriltu da G4 centimetri Quo ad un mg 
circa ; le sue foglie radicali >odo bs 
lunghe, acutninete, striale, e la ivi ipico, 
ostai prolungata, è diritta, bianchiccia. 
Questa pianta che cresce spontanea suite 
rive del Mediterraneo, t propria quante 
la canni delle sabbie, quantunque un 
poco meno runica, a migliorare le spiag- 
ge più ingraie e meno produllìve, arre- 



trane d'altri vegetabili preziosi, .special 



l 'abbondante foraggio dì qiialilà sulB- 

L' eluso di Simili, efymiu cìbiri- 
j, rustico almeno quanto il precederne, 
a di esso meno allo, e le cui foglie m- 
i arnndioacee, e la [pica terminale filla, 
indente, e guernita di barbe, con spil- . 

L' busso 016.I.TZSCO , efjrniiii gi- 
ganltm, assai alto, a foglie glauche, stria- 
le e più ruvide, ci sembra egualmente 
proprio al nutrimento dei bestismi, es- 
sendo consumato per tempo come le al- 
apecie che direntann dure e disgo- 
*e, quando sona motto areniate nella 



ioni, e dalle so 



numerosi suoi poi 

sostanza farinosa 
alimentare, d 1 un grato sapore, dì cui avi 
dissimi sunu gli uccelli. 

Gli olitili delle altre specie, che no 
crediamo di doler indicare, sono l'olimi 
di Virginia, quello di Siberia, il gigante- 
sco, che indi[iendentemenle dal loro 
rito nel consolidare le ubbie niobi 

incoio dei bestiami, con l'abbondai 
qualità del loro foraggili. 

L' bu» at Yiiuì,.u, efrraiu 
gialeut, • cui steli t' aliano e più di 
un metro, in mezzo ad nn folto 
*ì foglie lisce, e terminati sano da una 



minee, di che si piiù fere 



stabilmente In ba- 



datotene arabili ; invece diabhandonar- 

oali, secondo i nostri bisogni, le no- 
re abitudini, i nostri usi, buoni o 
vi, utili o nocivi ; il nostro proprio 
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timo dì m Bellina quali là, poiché gli limo- pi 
li non ti sono abbastanta elaborali, come re 
in quello delle praterie acquatiche, il qua- d 



ed alte, il qi 



>o di quello delle praterie atduLle 



in peso, in fioeiia ed in tapore, e 
perde io volume ed in al lena. 

Quanto alla preparatone d 
reno, quella e ben loop dall' cut 
differente, come la condotta quasi gene- 



ture, quelle che li possono falciare in ver- 
de,o nmsumare sul campo aleno, e quello 



mi credano che in qualunque alalo d 

dalle precedenti coltivazioni, sia tempri 
proprio a riceiere una prateria. 

Primieramente, nau bisogna ma 

metterlo in prateria, qualunque anche 
etier poiia la sua natura ; pe 




diventano il flagello più formidabile dello 
Blerìe che restano da esse smunte e 
ivate dei principali agenti della vegeta- 
ne, ai traila allora di rivoltare quella 



o dello, e perchè b 
azioni non può ma 



affinchè le radici possano p 
cumula ad una profondità 
Dividiamo ora questi due importanti og- 

— Il 

Profondità della rivolta/ari. 



utile, che le rivoltature date alla (erra 
siano profonde, quanto lo può permelle- 
j- re la qualità dello strato arabile. 

Non può essere poi mal troppo 
rotondala rivoltatura della terra, qunn- 
o si tratta di piamo a radici lunghe ed 
fittone, come I' erba medica e la lupi- 
nella, le quali hannu bisogno il' iiihinu.nv 



ìe cioè, che per praiperare csi- p: 



e del loro ni 



avere difficoltà di r 




depositai» d'una por- 
inGllrali, perchè an- 
inferìorilà in qualità, tro- 



o superiore, ed cipolla alle benigc 



la dentila di quello unito, e la ina le- 



pri r crebbero dell'aria ne cosa ria 
ro germloaiione ed al loro vilup- 
po, ed affinchè pnsiano per I' slira parte 
" lare le loro radicene, due og- 



di questa tarila. Essenziale si Tende il 
seguito il ricordare, che la pirfoddh 

più efficacissimamente a formare un: 
iperie di filtro, a Irareno la crnale un 
gran qa Dati là di acquo pepe Ira al di sol 
to dalle radici, per iti formare un ser- 
batolo utile in eslate sulle terre asciane, 
d' onde risale per eflitlo del calore, ed 



mirrare, coma lo fecero alcuni autori, la 
preferenza da accordarti per Ioli oggetti 
Ito 0 quella strumenta, persuasi 



fondamente e tiene 



come ri dine, delle iole cir 
ali. 

guardo poi alte terre nalu 
ralmenle compiile ed umide, tulle li 



d proposizioni generali esclusivo in agri- 
> coltura, uve periculoio divento spano il 
ì- decidere secondo la particolare iub pcu- 

tj [sri.1 [lusiliocic ['Ctcllu i jirmcipii d-mori.) 



Umidii llcH';.;i. l>.Mlfll.lllli; t diti itili: 

dell.: sclaln, .he pei quella d-Jtc rimila 
Iure moltiplicata in qualunque al tre epoca 
In tulli i cn.i 1" erpice od il Èlio 
dio detona operare il compimento del 
P elTéllo prodotto dall' iralro per 11 di 
viiiunc e liicllomenlo della leni. 

Quat' oggetto ci coi 



(irla 



seciare nella scelti delle temerne, 
siano i legni indicanti le loro b 
cattive qualità i 4.° quali operai!, 
tono esseve id Mie vantaggioie; £ 
eiter debbano le loro quantità rìt 



Due opinioni principali, diametral- 
mente oppoite , dividono già da gran 
leiopo (opra quello punto importante gli 
agiononii : gli uoi ne allegaatono I' au- 
tunno, gli altri la prima VOTI 



Che « nel primo caio ti ha da te- 
re l' eccelso del freddo e dell' ismidi- 
noo meno da temerli reila nel neon- 
y- du 1* eccesso della liceità e de] calore. 

Laonde, Bfiine d' evitare ogni prin- 

□gi rid arre le regole di oneri ani sopra 
afa punto alle tegnenti consideraiiori 
optici e Cecili a concepirsi. 

Ogni quel volta, secondo le sogni- 
mi meteorologiche locali, lo tempcra- 
ra del clima che, come li la, non è 
npre in ragione direna della sua lati- 
dine, con dà motivo da temere un 
grado di fieddo o d' umidità non sop- 

conùdare alla ter» ; ed ogni qua! volta 

meni l'afelio della liceità nella 
:ra, vantaggioso^ generalmente ^ 

jdimento, e le piante più radicale resi- 
uno mollo meglio anche alla liceità della 
_ rimavera, ed al calore deli' estale, ambì 
oggelli d' una grande importauia. 

Quello ó il melico, per cui già da 



prua 



ir combinarli bj- da gran tempo sostituito abbiamo noi 



I 



cetluando . 



Gilbert, e contro l* uso 
tira dei notlri vidni, pe 
la lupinella e II luppoli' 

pratica il mio trifoglio, 
d'una natura phi ncque 
sentitole al freddo, soprattutto quando e 
giovine , quantunque riesca anche al 
volte seminalo a quest'epoca. 

Ogni qua! tolta ni contrario, secot 
do le otadesiine osservaiioni locali, si I 
meno da (emere la siccità ed il calore di parecchi casi 
quello che il freddo e l'umidità, pi' 



i con essendo suicellibili d'una solu- 
e generale rigoroia ed scinsi», e 
?ndo, come la maggior parte di quel- 



arre i principali vantaggi ed incon- 
ati della separazione, e dell' asso- 
ine delle piante proprie s formare le 
rie, ed ammettendo in seguito la 



nebbia. 



Col ritardare in lai guisa il proprio 
godimento, si riesce a renderlo più sicuro 
nei distretti della Frauda più sellentrio- 

||. ili ni^ii. li. nuli, uve ! ripulì 




specie di pisola des'ess 
sola od associata con altre? 

isione^ dovrà m 



della ma- 
lie: . ;.i u etilici'- in.licimil.i 1- p:i:i.: : p^!i 
>ianle più convenienti a quelt' oggetto. 

ii L'eiperienu di tutti 1 secoli c di 
lutti i climi, dice iTotùrr, provi, che duo 
li specie diversa qualunque, 
rigurosamente né la stessa 
epoca di Corituru, uè la stessa epoca di 
maturiti, né nna forra eguale di vegeta- 
dWìo a, 

ine dell'erba quando non lo è l'ai- 
i che costringe a ritardarne la fai- 
; da che poi risulta, che quanta 
guadagna una specie in maturità, ullret- 
' ra per soverchia maturi- 
quindi in tal circostan- 
della raccolta falciala n 
tempo. L'ìaeguaglianin di forra dà inci- 
li' essa ad uo abuso, dimo- 
strato qoanto i due primi. Sia nell' ordT- 
untursle, ehe il più forte distrugge il 
più debole. Ila per esempio una pianta 
fona di vegelatione come didotto, 

e quattro; ne segue, che i semi di 
kte piante sparse Insieme veeelernn- 
quasi egualmente nel primu anno, 
bc atrannu una fona sufficiente da 
«re e dilatare le loro isdici, ma la 
più attiva supererà a poco a poco la più 
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delude, tutte due ne soffriranno, Duchi 
la più t igurosa arriverà a triunt 



"■»a:^' 



Aule padrone di uu campo, e 



e. Tutta perle piarne del- 



SS 7 
buone, e di Ge- 



li- al 1 
liglie duTcrenti, che posson 

cric, u per guernire e lenti fresco il 
licde, ciò ch'c ordinariamente eueuxia- 
iuiiDO, o perchè le luro radici a Elione 
a una pile del luta nutrimento 
profuiirlità più grande delle gra- 



i, E quella ta varia- 

il paleirto odoroso e la fieDLimki ilri jir.i -uunali. <j , .i-',v> laiita^igsa al suolo 
li, che aggiungono alla qualità dcL'aiciia flit- !.■ pruiltice, la quale diventa d' una 
maggiore, e del ululimi rlui prati, r.iii iniprirl^uiii iiiiijjjiiirt pi-r i peculi, i (jnal' 
the da essi riceionu in qualità, non hE 
no lealmente clic poca differenza neh' 
poca precisa dello si iluppu compiuto 'li 
luro fioritura ; epoca, clic può d'altronde riuso ripiego nelle filatelie, dopo levalo 
o menu anticipata, non «leu- il Geno, ai] un'epoca spesso piuttosto cri- 
rio d'attenderne la maturità ; lira, rale a dire alta metà dell' «tate, 
grami- (Incita disparità di piante di diverse spc- 
—ielii offra perpetuamente e inc- 
■nte un nuovo alimento, che or- 
ile non potrebbe, se non per un 
tante tanlaggio, che impedisce al basso brevissimo intervallo da una specie di 
delle piemie pi" alle d'ingiallire e di di- grauiinee o d'altre piante equivalenti; e 
te queslu vantaggio, del quale uni abbiamo 



ogni anno sotto gli occhi frequenti e con- 



Ben facile si è il cunvincerst, che 
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là di LiEìiglio, d'erba medica, di recci 
di loto, di lupinella, ili cicerchia, ee-, ( 
cgimlunnle tu giacea, la roillcfijc.lìe, 
■ III, ec, resistendo mollo meg! 
e prolungata dello siculi, loppi 
.le ni [incoio degli animali per 

[il '.gif! d'autunno giungano a ranìrare la 
vegclaiione dille prime. 

Aggiungiamo alle precedenti un'ul- 



nicoidiamo primi di lutto aleno» 
mi generali mila scelta rielle piante 



re esclusliamente quella da 



brerc delle altre, sicc, 

.ili"., lira, e siccome d' aUrundc 
modo di regalare, e I' època di fiorire 
nun tona eguali^ creiliamii ni' 



iggiungere qualche cosa su tal orgoincn- 
■ alle attuali ouslre riccheiic. Un nu- 

ggìo dai luoghi agresti ed incolti, o dai 



quale Icrhperaliu-a contengano ad es 
csscruijlnienlc. ma non bisogna sopral- 
ollo lasciarsi indurre in errore dilla po- 
li uppiirmia da este sofferta non di rnd.i 
itilo stalo dì natura, giacché una culli- 



— nijWwrl hyffìoaglf 



Ili di lori 



j-uo «cibili. Bisogna prima 
gettarle ■ qnelcha saggio 
|>re poco dispendiosu, e 

□ì sedurrò Ha un fallace 

■ i::.7;ie;i:iv^ il.. i:i na;i i i 



dalla loia nssociniion 



ii' piilmi: : 1.: giùngale; le melici] 
Mna e di mo 
*J ="-■-■=■■« 1 ==« ■■ 



ilumi di Parigi, può variare in e! 
locullli ; e perciò imi In indichiom 
us uno semplice istruitone locale, ju 
[ lii.il c di voriaiioni secondo le di co 



La prima comprende le pi" precoci 
per la Gurilura, la seconda quelle che le 

più [ai dive. 

Le graniince liiad, clic fìori 
le prime, dopo la selleria turchini 



là, dal fred.io e dall'umidità ritardala. 
Ogni culli rotore nella furuMiinrie 
praterie e pascoli può ouocnire 

quello fra queste gramino'', che più fori- 



gli i 11 tagliola Dritta; fili sparli giun- 

il lujli.i liv.i-c, Li liniiar.ila bulimia. 

Quello cKc seguono immedhiuuneii- 
te queste prime, suno: i palei dei prati, 
maggiore, ametislinu, giaurri, (iBi-nfilln, 
pendente, elegante, acquatico ed Orino ; 
la tremuliua media; le arene dei piali, 



:n.l;i, gli a,,,,. 



ed alcuni lin e elio ci sembratili 

i- s li:i1i,h:iiI-. diiljle. ■ i [il.-liu'i ISOtaegi. 

Sia ebe si erudii di J.n ui k- estivine 




:e il piede. I su;.! 
Ili si cnpronu dì 
e odore e d' un 
sa un foraggio, Ib 



La cicnciiu ulthici, tafhjna 
nutrir, che si trova del pjri ille voli» 
le praterìe, i cui steli, che s'aliano 
Ilu più ili quelli della precedenti, sono 
■i.a.ra.npicoiuì, eneraitirli defoglio- 



ni freschi fino a quarantotti 
cirra suprn neh gracili, hisìiì fi.imlnsi fi 
.in". 'Imi, (gemili ili rinculi, coni quali 
sì-iiniiifi lii.i alle piante sicine: ha esso 
le foglia numerose ed i Dori gialli me- 
dili io prilli. .li rulli. f'i.,l ìs,-c in |;iu s iiii 

c luglio. La lui raiiice serpeggia a le la fu 
esrendere multo nelle mìgli 



Li CacnCEU 1 FOSIJK U11U, letta 

IslifoTau, non differisce punto dalla 
precedente, che per V solpìeiia dì tulle 
' sire patti, e di mollo fa ruggì o. Cresca 

ibregjiali ; domando per aliarsi dei 
itegni più ancora delle nllre, e s'alia 



■»-ui .li ,, 



di cui rende il fieno mialiure. 

coli tuhereoli pisifoi 
sì troiana nella sua radice all'estremità 
■li ciascuna ra.lìcelta, ed ai quali s 

th' «sa iihliaitania nelle nostre migliori , 



nullo più deboli e mollo più alti, ed i 



|.) TI sic. Smnini c'indi» ùlliia.rneu- 
Jinu ili J.jicc cjui triieriiere ciò eli' egli 



sue 

Nui iliitinguinmo per 11 
gello fra le vecce linci non poche tpe- 
cie, ebe il nottro enllega Thouin ha cre- 
dulo Ai dover raccomandare particola 
□tenie, come proprie ad elitre alloggi 
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foglinline alterne ed ovali, e di fiori bian- 
1 otto o dieci, on poco pen- 

nei buaehi, perchè tua dà loro no mitri- 



la tiiein crocea, che alia qoaii alla ti 



piacilo, 1», come tutte le seg 
fiori portati da un lungo 
moli) acri, ed i luoi pice 
hanno oitu fogliuline orali, di cui te infe- 
riori iodo lutili. Il tuo foraggio è mollo 



alterne, lineari e pelote, e di fiori egual- 
rori, violacei o turchini, ha 
aitai serpeggiinle. Quanlo 

io, altrettanto è profittevole 
nelle praterie, delle quali aumenta conti, 
dtrabilmanle il prodotto. S' alia cita 



mctorum, olu nei celpuglì ad un 
almeno il tuo itele frondotu, un 
alalo. Le tue %liulioc ovali tono 
gale, e terminate in punta mollo allunga- 
Eii. i'd i Litui li'iri | .ii rpiijii liiiiu i 
in grappoli. Da anche quota un 



j./'lliil.i. .ii*jii.sli ■! ^ piiihi-, >: lo t'ii^iiilijin 



joi fiori sono otccllarì e quali latrili, 
ca qualche volti tino ad un metro il 
in Melo angoloso alquanto peloto, del 



In , :illn ,M 

ill.iLIi, 1-rj l'tcquiilo J'ud nuoto for.p- 



ici terpegjiano mollo t l' iotinuojio io 

llretì un foraggio abbondante e di buo- 
a qoalilà, ed un paicoki eccellente, et- 
■ndo topi rullici, e vegetando quali 

Tutte quelle tpeeie di vecce, che 



quitta gli itrh ■□colon ed 



sue 

L'oaoao nnuTicciv, •"■obi. 
il più precoce, che Ooriice ai 



ha i moi ildi un pocg più alti, io 
goliai e frondosi, sunniti di Togli 
fogliolioe, piccole, acuminate o glauche, 



L'on 

tieni, In gli lidi bnui, frondosi 'e cori, 
cali, pcloii ella loro baie 



orobm Ijlva- quaolunque III, 



guernili di lane delle ricche 



a venti fogliatine, picco- freqm 



:[i sulla natura eri «posi- 
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La piantaggine ajoglit Itrctli. 



:, piatitagli lanceolata, ri. e 
faci Lo co le dalie due «lm 



iHer ebbio credulo di do- 
ver attribuire in gran parie la bontà del 
ricche paiccnti lulle alpi alla 
dì quella pianti, e della mille- 
foglie, noi, direni nondimeno dalle nostre 

ni Ingigli la tennero per un «ito tempo, 



e loro lonnniniiLraredcl foraggio secco, II quale 
è poco abbondante, di quali là mediocre, 
e difficile ad stangarsi. In rerdo ì cerali! 



ma siccome tue lono più particolarmente stelo alquanto fdmo t terminalo da ipi- 
npplicahili alla nostra priulB elivisione " ' 
delle terre coltirabiii, cosi noi le indi- 
cheremo. nelT occuparci di-Ili' | i in; i[i;ili 
[jianle proprie alle praterie ed ai pascoli 

nondimeno, anche per questa diriiioo 
ila allrc Jnrj;i;;U, c q'iv.:.. <'.m> 
piantaggine > Toglie «relto, la giacca dei «sa lantaggioie al nutrimento d 
frali e la Muguiiorba officinale. 



sue 

La rtgùta dei prati. 

ria, osi nominate probabilmente, perchè 
cHriEli, iodi, rouagnoli, frollilo?: rlit '."oi- 
di b« fiori bianchi, piccoli, Damerini c 
disposti in cima pannoci hinla, hanno un 

riurita di quella lopro le allre piante, 
produce un foraggio grossolano in appa- 
ienti, ma nppcliloin e tuilriu'vn per lui ■ 
li i bestiami, quando è calcialo all' epoca 
della lioriturD. 

La loticaria a jp.gne. 

La HLiclalA 1 spighe, tithntnt sali- 
i.arìa, raccomandabile per la sua utilità 
sui terreni acquatici non meno che per 

porini In lunga spica terminale, ha degli 
iteli assai alti, quadrangolari, poco fron- 
dosi, rolsagnoli e lisci, gunuili ili r ■ , 3 1 i . ■ 
numerose, lessili ed intiere, Tulli i be- 
iliami la ricercano in verde, soprattutto 
le bestie lanose, ed il suo foraggio lecco 
è loro egualmente grulo, pianilo .'• l.tn 

U epilobio e foglie strette. 

L'inuma » poclib stbktte, tpSo- 
Kum angnstìfolium, volgarmente cono- 
•ciuto sotto i nomi di loro di n*£ An- 
tonio, laura roteo e vetrìct fiorito, alia 




polpose, che io alcuni paesi li 



Dii. cCJgric, is' 
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del puri clic i suoi giovani getti e la mi- 
dolla dei suoi itali, « che li fanno anche 

oppure dalle sue semence piumate che 
l'ormano una specie d'ovaia. Il suo forag- 
gio tarde è guatato dalle vacche, dalle 
capre, dalle pecore, alle quali piace an- 
che lecco. 

Sì potrebbe anche trarre parlilo 
(iBll'ceir.oeio peloso, epitabium hirsutnm, 
che cresce anch'eiso molto alto, nei pralì 

biuta puòescfju e da ijnello delle riunii, 
t-.'tY, '.'.-.'k j, l'/ihu!) ■■, il ']iv\<! s'alia meno : 
tulle e tre quelle piante danno un ali- 
mento grato ai bori, alle capre, ai mon- 
toni ed ai cavalli. 

La ruta dei prati. 

Ih distrutti JLivum, comune nei prati pa- 
ludosi e loibidi, i cui iteli diritti e sol- 
fili s'aliano molto e (ono guernili di fo- 
l[lir.' n minaste di varie fogliatine, e di 
lim i erbacei, iliailugnuli, in pannocchie 
terminali , lOmministra un nutrimento 
gustoso 0 tutti i bestiami, verde n lecco. 
Il Ilio fieno abbondante * grosso, ma 
appetitolo e dì buona meitìcaiione. 

L'eupatorio cornane. 

\j Ecrif orno concai, dello anchn 
ecriToaio n'iTieani», tupatarim eannn- 
biiuaa, piuttosto comune nei terreo! bassi 
e paludi™, i cui steli, alti alle volte più 
d-nn metro, cilindrici, pelo», frondosi e 
d'un verde scuro, lono guernili di foglie 
aromatiche ed amare, opposte, seasili, a 
tre foglioline lanceolate e dentale, od in- 
cile, e di fiori d' un violaceo porporino, 
in corimbi terminali, non è pascolato in 
verde che dalle capre, probabilmente pel 
iuo odore aromatico, perché qonndo la 
diseccatone gli fa perdere questo odore, 
7 1 



sjlle prime inoltrano ili llull a 
recdOudo s" incussa mollo, 
:u?;^;lu venie, falciati! per tempo, con- 
viene anche OÌ ]mni, do supralluUg jlle 
vacche, delle quali aumenta il latte 
qualità non meno che il 



votili tu per questo ugello, quandi 
ti uova opportuna menti: mescolala io- 
pia terre di [jljciIì li aicdiucie. iW cu: 
puù [iiijlj.jiure di mollo. 
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.1.111' ii. Incliilterru la pim- 



L'aclùìlca miUsfogUs. 



n pani i 



lappo! 



:ome propria ad entrare pel paiculi. Co- 
lie Il prirua, le sue multe radici serpej;- 
;ijn!i e le nuiiieriife sua fughe la fanno 
.it!,nii.s:iiiL„nl c risieri: alle siccilà pro- 
Inii^Mie mi lini] , ni,, li ; i:^nte la prima 
vi;g;t:i aurli' essi iu meno all' inverno, e 
dà alle bestie lanose che ne inno alide, 
ed alla costituirne delle quali cuniicno 
la ma natura lieiernente aromatica ed 
astringente, un pjsculu precuce e pro- 
1 i:;.i[vi pi-i- in, il Li. tempo : teme h prima, 
.uui steli s' indurano presto, pretto 
intaso in semema, sono in tale stato 
utati dai bestiami, e danno un Reno 



;, qoeil 



knoii 



Wlt.gbill 



i ibbon- 



n Franti 



ite pwcolalii 
: uun liliali, è propria «lentialmenls 
li pascoli nelle terre ingrate le più alte a 

lon le graminee ed altre pianlu i:.:iivc:ie- 
,-oli a quelle posilioni puco favorevoli 
illa colti taiio ne. 



i, cosi distinta pei vi 
,uoi Eoli d' 



corona, talvolta rosei, ti 
talvolta bianchi, è uni pianta 
uà clic mille, come le due pre- 
rJIe liceità pruluugnlc ini terreni i 

; le lite Coglie le lìeiinu 
' steli vóti, Fritteci c 



sue 

il qualità per i bestiami, e 11 cui 
Alitine per questo oggetto i stala 
molarmente racco ma adita dal dotto 
re professore Thouìa , e da «leoni nitri 

N.ii crediamo di doverne qui indt- 



Hiiin.-LI.!, remigala ruiitlo. 



proto, e coprono 

nomerò di Toglie e di Goli ^ QJD quando 
associali sono con altre piante a iteli più 
■odi, s 1 alrnnu spesso dai 6^ 



Esistono molili 
filli, punte Irgumino 



glycyphytios, o tusi uouiMtlà, coi! di- 
iLiiilu. ivi.-l.c ili.: tiiglic del pari cho 
dici hanno un odoro lucehcroio, 
'vicina a quello della iiquirilia, 
le viene alle Toh* tosliluilo, ,: 
;imo in Europa, soprattutto Del 
1 al settentrione, nei cedui, sul- 
ano talvolta ìp iT™ fino ari un 
che Cicilmenle si propagana in 

lenduuo considera hil mente, e che 
traili* foglie larghe e numerose, 

5- alle più grandi siccità. T suoi fiori giallo- 
li" baccelli trigoni arcali, che contengono due 

. ali a moltiplicarsi, c graiia- 
simc al pollame. Quando gli steli di qne- 

preudonu essi una direzione più vi liCLilr 
1- che orisiontalc, « danno un foraggio ab- 
i, bondante e grato ai bendami, le viene 
i- faldato o pascolato per tempo, al quale 
d a tv tallirli) -i procura loro 



comuuijiìoia in varie praterie citi Lionesc, 
e della Doube, ed II sig. dt La Thourct- 
tc la raccomanda con calore. 
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i- /àlcnlur, originario delle paludi Jdl. Si- 
e heria, e sparso in Francia giù da molli 
ini, ha Le radici Lunghe, profonde e co- 
lete, dalle quali putenti degli ,i c li di- 
lli, ip-i,i Li^ti, un poco frondosi, che li 
Udo ni disopra di 64 ceatimclri, e che 
mo gucrnili di foglia piuttosto oumero- 

foelioline lunghe e Umile, iV un venia 



klnghe, ai quali succedono dei bi 
lo pendenti e curvali a GdcelEa, d 1 onde 1 
e lu lui .le 



i, cilindrici, scempi, pelosi e grulli, aitragalui c 



li dalla loro baie fino alla sommili, 
che s* alza talvolta ad ud metro, di toglie 
lunghe alale, a fogliolìne numerose, bis- 
lunghe, pelose e Èlle, li auui Gurr suc- 
cedono delle silique, che contengono va- 



rio ruo e del le 

poco pro- 
fonde, più scrpcggianli, die n Gitone, che 
dilatano mollo, e gli steli diffusi e Ùa- 



L* ssTasnsui 1 aonsBTTi, aslraga- 
ìiu galegiformit, che rìpele la sun deuu- 
minnuone specifica dalla formai delle sue 
foglie, imitanti quelle della galega, e da 



0 al giardino del Museo, d' oc 



molti iteli diritti, lisci, striali, d' un verde 
bianchiccio, che t'aitano a più d'un 
iiisiro, e che sono gueroiti in nula la lo- 
ro lungheria di foglie alale, composte di 
moltissime foglioline hisluoghe e lei 
mente pelose e di Cori d' on bianco 



b loro estremità e mollo al- 
lungati, come quelli dell'astragalo liqui- 
riiia, guernili di foglie asiai composte 
•i' uu verde scuro, ed un puco pelose in- 
feriormente, e di Bori giallognoli a spiche 
irle, ai quali succedono dei baccelli glo- 



L' UIUMU loinu, ossia uno - 
shibe, aslragalus onobrychii, cosi no- 




I, 



diritti, cìlill'flJa. vóli di baisi), Svanii 
>! frondosi ili* alto, guernili di fughe j 



1 . ni.., sono mangiale io verde con 
■■iiiilili'i lìjili nifg^'ii- pai te ilirji a e i : lj i m 1 i 



"-, ir 0 ' 1- ^" offit 'maìis, distin- 
ta anche alle volti! mi lo i nomi .li raj.nisj- 
ijiin-, ìaiiiiicc, ruta caprina e iìi1sn-iiid:i- 



patii, aiijiil.isi sii arijualici. Si ptn'i u|irn- 



c sono ovali, lanceolate, e di Gori Lui' 
ini u bianchi, un poco pendenti, ed ; 

una gran quantità di foraggio, ma duro. 



tro della Francia ed in tu 
sono da temerai s l' inverni 
Ulruiinoì, relative alle c 



ibè questa galega poi* 
rnabile e fr«ca, ci," e! 



sii, dei 



Noi uHtrvcrcinu, che quelle speci 
d' allineali, le quali strisciano naturai meo 
te, sunti iu<r;i:ltibi!i di prendere in fori 
dilla coltiijilone una dipelimi" vellicali-, 



aumenta anche la prosperili 



sue 

V antiBìde wb» 



dai huii, e che assai propria ci semhi 
il :i fiorare i più ingiali terreni. Le 
ridici vivaci ed a fittone danno degli lidi 
erbacei, un poco pelosi, coricali 
sialo di natura, e formanti un cri 
Riso .li 0$ centimetri circa. Le sue foglie 
alale hanno poche foglìolinc, ed 
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foglie alalo a fogliolino olliìw* e di fiori 
" in testa, ai quali juccedono dei hac- 

rro da cavallo i ma le beslic lanose 
no avidissime, perchè offre loro un 
ilo delicato, benché poco abbon- 



r'irnVril.JC'i/j. 

La riliuocu in» «pi 
annuii, utile quanto la icm 



avidi, ipinnd.. è pascolata per Irli, pò. Si 

utile tanto nelle località inacc.ssih.li jl- 
1" aratro, ove le numerose e strisciatili sue 
indici Mino anche proprissime a preveni- 

.0 col loro imi oci-i.ii si |;[i s.ivi.si..|].liiiirilli. 
(|i].ai!'i ri, ir. vi: si vl-iliIi^m. » tu He e diir tir . 
campi rollivali, a molilo di quelle shssi.. 
luto radici tniiir,-' • 1 proli, mie, [icr cui 
; rei p ti h lari uhi il munì: d' an&tti-tim-ì. C,\, 
-Idi di ijut'sl;i -pi'cie 'Insilano nello s 
■li natura, c si drizzano per Tra della 



icrehè la ina radico corta e fibrosa è 
■rune rri'icala e roursa nel meno, alia a 
G4 cenlintetri circa il suo stelo quasi 
gucrnilo di foglie inferiori, ora- 
: e pelose, e di foglie luperioli 
a, intiere, o dentalo, e di fieri 
In lesla un poco globosi, 
lenitoli dei curri, icabkna 
, alia egualmente il suo jlelo 
.n'iapr'i, 11 II. Il'iil-n. P'Ikm. rifinii-, di 
qtoii alate, terminale 



da un gran lobo, un poco dentalo, e 



ai di rado spqntaneamenli 



. Digitizod b/ Google 



Gilbert, e soprattutto le pecore, 
HDD ghiotte. Gli agnelli che ne m; 
approfittano mollo, sluaiicando 
li>ro appetito, e potrebbe darai, c 



mali da alcune ma 



ti; vncrlic si pisrinui il] questa pianta per 
Ki uro tempo in primavera, comunica esso 
talvolti al loro lotte ima Unta turchinic- 
cia, the non aliera però la ina qualità. 

" . 21 poligono. 

Il POT.tr.ulO IUT0BTO, pnt/^ 'nunr 7.1- 



plii ì.ipra ii'- flessa, che ili alcuni ( 
adujwrata per comporre l' eira ila piglia- 
le i pelei, c dalla quale il sig. Dambai 
nty ha trotto il vero colore del pelo 

tagne e dei prati ulti, m;n>j;i:it:i rn 



OTggWI 



rjie per dì sotto, e terminato da una 
orale, fitta, composta di piccoli tìol 
un rosso chiaro, coihiiriìti ili mm^ìì.' li. 



sue 

intento Jeeli uomini e degli animali. 
* Quatta pianta, dice Gilbert, c 



die 1 egli, dei campi sui 
mese di giugno aveva 
lo pollici di altezza, c 



narc questa pianta, la quale doma da p er 
rusperare un terreno mobile, asciutto c 
lido, perche abbiamo conoscenza di al- 
ani aaggi ben riluciti della sua coliivn- 
ione lotte in grande ed in pieno r.iÈii|. l3l 
da 0 mescolata col trifoglio o cun altre 

ae il auo foraggio aperitivo, dato alle he- 



Il coro ELiurEnu,o houhnu, 
ailui hdianlhanBm, è una piccola : 
ta, assai rustico, ricercala da tulli 
jliaroi, che sulle lene ingrate, ove c 
ualu talmente, soniuliirislra un eccellale 
foraggio, e (esiste beuissimu alla sii 



menni, Linn. i mciun o/Aumaw/u, i 
ijTniiiii^iiiiJ i'ipra ijuasi tutti i pjsi 
lo nostre montagne alpine. Il suo j 



delle bestie lanose. 
Esscnifcilt: ilireiila In |ieeami(ino di non 
per farla pascere, che i suoi 
■ii.eiitiili L-.;i;uii, e troppo svi- 



■rj.lli. e .L'Ile ipial 



? altre parimenti cu in mende ioli. 
>ouo varie specie di campanelle di 
di sono i illuni uni ; le polijale, che 
li riputazione di <la.e buon latte 
lille vaixlie ed allt pi.-., re bilami ; il se- 



rieni nel nostro podere, e crediamo, 
sopra i terreni ingrati e poco propri 
colti vaiione, questa pianla, prossima 
inaceto e partecipante del suo armili 
ella sua amarena, posia essere un 
Di., tjgrìc., 



proposto ili stabi liri 
beli, d' arboscelli , 



i semine folte d'ai- 
d' sihnsti. i quali, 
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minile pari, le «.nenie più belle dannD 



dote rraire da conlrade più fertili, che 
1 ITT «nauti delle proprie. 

rarrni^in-lc dcsiili':, perche. In ^■.■iier.ili 
le temente menu Vff-hii', siipt.lllilllu fr: 
le gmniner l-eiiiuiuu'.e. i.llrr: :>l!:i prr.- 
[.|ÌH;| :ii S[ii'HI;il '.■ |im |.n--r.i. d.'nlil. p: l'i 



talli i meni disponibili, della qualità 
olla lerra, onde non e» 



.Ielle temerne t'indebolì 
Quandi, li fanno veni 
bisogna sceglierle urli 



pelami, perchè il peto jpecific 
lui prud.illi cl.e ne riiullono, ( 



della luppolina e tti-l [nineli:». è 
dorato, e che il colore roitagtluh 



Del resto, l.i prudenza in: 
provar sempre in piccolo le semei 
colte da altri, per «pianto ieilui 
postano estere gì' imli/ii ileil.i Imi 
qualità, onde non esporsi a ve' 



Per oumenlare il rigore delle piani* 
late s furmare delle praterie orlifi- 
ti credette di dover proporre vario 
e ci implico te , inutili ed atsurde , 
d quelle indicale per il raviwiu 



alla spia porla anche giare sconforto 
ini[. ertii irclié. come In gii ili'ltu, nulli 
ti npp.Jne in generale pi" clli ac-mcnti 




io lo abbiamo indicalo, per l'elicilo deJ 




C La calciti atu ra , In qunle può 81 
alcuni cui difenderle dalle stragi 
mtr sì potessero per parie degli inselli, 
ò d' nini animali; ed cigni quali-ulta si 
sceglierà per seminare un'epoca e<l ur 
tempo faTorerolc, un tempo cii>à tran- 
quillo, nebbioso e disposto ella pioggia, 
quando la lerra è bastantemi " 
la, in autunno od in priraat 
que slira addizione ci sembra per lo me- 

§- 5. Dilli QDHI1TÌ DI 



cerne gli ba coofronlali 



Ci bàsleri quindi lo stabilire qui 
alcuni prinnipii generali, di cui ogni eoi. 
ikslore potrà facilmente faro l'applica- 
.ione allo ciicoslanie nelle (pilli sì tro- 
erà don le npportnne modifi cationi, e ci 
imiteremo ad osservare, ebe quanto piò 

snodare alla terra; quanto essa e più 



Quell oggetto importante ci 
ministra una prova sorprendente dei gri- [ 
vi diinrdini dipendenti da quello ' 
minaiioni generali di quantità di sen 
che la mania di tutto ridurre a ai 



DijrteeiDy Google 



sue 

i ed il doppio impii 
re noci ri al successo d 1 una 
do ii crede di dovei 



specie r una Sape ¥ altra, ond* 
]" in. i-m cnicole che molla per lo più 
dulia drffcrenia del luru peso specifico 
quandi» si confondono insieme Le semen 
le prima ni spargerle. 

iin merli alani eot e dopo il seminatore, af 
lii.clió il vento non possa spostarle da oni 
parie, ed affinchè gli uccelli non jioisuni 
mangiarle dall' altra ; ciò che, ed ooU d 



I. ad tliUorianicn te decisa da divei 
« niente delle | 



nU.ch** 



nhle lo t 



Sotterrate 

profondamente con un erpice leggero, t 
con un telaio giierniCO di spine, o tultan- 
lo col cilindro, specialmente iullc Irne 
umide, • UOIÌio della loro lincila, imi- 
tando cuii anche in ciò la natura, lo 



in jiuclie l'irlic 



goduno dell'uria «semiale al luru ivilup 

po, e forilo piò ad esse neccsi""-- 

sono più piccole. 

Ma qualunque infilo si creda di 
d.iver inlu|icr.iri; per ricoprire le lemcu- 
ro, secondo Tesi genia dei casi, iropor 

rli^cris.hilc nello terre secche, è ieuipr, 
nule per facili lare in seguilo quella dell; 



ittliGualì, de- 
lualunque altro 



Glia 



en.luno rial i 



itolojp 



che le piante destinale a fermare la pra- 
ahhieno a soffrire la minima soitra- 

eon quelle che formar devonu la 
prilli/ria, si.ni] .qi'niirinle liuppo l'utk'. cin 
eh' è sempre facile d'evitare ; indi, sema 
iprite qui ciò the abbiamo detto ivi- 



ii:i;j.h' si.i In riilTerenia esisterne tra la 
'urina delle loro radici e la canicolare 

ninagione delle praterie ce ne offre so- 
r> oggetto, e che piò d' unir i-oliii prallnllndeglispeisie sorprendenti eie in - 

■*■ 0 nondimeno d' avvini, che dia 

cnlc del vjnt.ie.gia 1' assocìjre 



sue 

volcui. Di cenlorenliclnr 

a 9 

*, ma troppo buie. 1 7 

■ . . i5 

. . 40 



.. Non vi è. die' egli, un ler.o d 
boone, e imi') al più In meta di buoni 
td indifferenti iiuleme ; I' din mela . 
cumpuita A" imitili, eh* i bulinali man 
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il colliralore intelligente td 
1 applicarli ad interrare le 
li sembrano le migliori per 
io podere, dev' egli 




ViaerojiAj -Mimi sjhrstrc r 
murre ; Ja rndiee del primi) è mortole, 
jme hi dice, per lo vacche, ebe pure ne 
angiolo le Coglie, e di coi la cullin- 
one li e nondimeno credulo ili dover 
>niigliare per qurat' Dggello ; il panate 
rateo, hcrucltium tphmdilitim , che 
angiolo viene dai bestiami quando e 
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dello Tolgarmeole bottoni: (Toro, o pie poni quanto c possibile nUn le 
cornine, quando i doppio; ha cjualu plica: ' 
gli >tdi frondosi, diritti e luci ; lo toglie 
inferiori picciunlale, palmate, intagliate e 
Lobi incisi, e le sopeiiori lineari i Ì fiori ni 
d'un bel gìalloaiiai ju'Mo, e come Tei- prattntto '!* aconito napello , 

Perioon, dello anche piccola aUdomin; digiuna, a 
fniagrlto-, o favucccUo, osservabile per 

lunghi picciuoli , 



i fiori 



trlea 



s r.,:i„ h-,:i 




ie malattia, di 
usa, e si de™ 



una delle più comuni nelle praterie umi- lale, un poco giusie e d'un »erde lucida, 
de, non e minimamente acre, ed ha ami e con fiori piulloilu grandi, d' un bel 



miglia dello coniimu 
le calcatreppole, gli scar- 
iljr.i.mi, iMilin^. i inizili, le bardane, 
soprattutto la calcatreppola stilala, etn- 
~'rapa, che ai moltiplica pro- 

un utile con- do palustre, cardani jmlaslris, e quello 



acufolìv, Lam., cardani 
ICìiTmolivo 



dagli 
ipeslre, nr- 



forle per distruggerla, ed ur 



Bella (amigli! delle a 
odano noi luoghi pali 
•Idi duri, a la figlia co 



Atrabile s pura perdita ; il epico de 
proti, cniciis oteraccui) che offre lo ila 
io inconveniente ; la carlina volgare 
rarlina nulgarir^ nocivi anche questa 

lappa, egualmente nocivo per i adereau 
incomodissima delle leste liei inai Trulli, 
come per T abbondanti delle 
xe, e per il vesto, spasso che usurpano 
ì tuoi piedi ruttici e vigorosi. 



pascolala dalle sole capre, che oocupa 



va qualità, si devono sopra l- 



rjmoi tulle infettano ì lun- 
ghi acquatici, e tulle quindi da conside- 
ini come erba cattive, che guastano i 
rati, i patooli ed il Beno che k ne rica- 
i, a molilo della duella dei loro steli 
delie luro foglie, le qoaU io alcune tpe- 
e sono tinto uncinale, che Fauno I' ef- 
fetto d'une lega sulla lingua degli anima- 
Incerandola fino a istigue. 



» Abitai 



. il quale c 
marittime delle coratelle meridionali , & 
usai proprio a fissare le subbie mobili, 
ed a Formare dighe alle «sii tulide, re- 
sistendo fortemente elle onde ed DÌ venli 
quando tono ben radicale, e penetrando 



Le aaiopnan, ei-inpWn, delle jVbh- 
o Uno Ji paladc, delle quali un) 
e ha involto le sue temerne Fra pali 
lunghi, d'onde si cerca di trarrà 
itilita. come del pelo del coniglio; 
le peli, che ingoiati dai bestiami quando 
il mangiano quelle piante, possono produr- 
le dìtirutto per re in etti delle egigiopuli o pallottole 



;elou, symphitum officinale, chs 
ido spazi Talli nuoce mollo sili 
pruiperiti delle piante alili, ed alia qua- 



rc d'aglio diiguiloiissi 



nano In starnuto, achillea ptarmica, che 
si moltiplica alle Tolte nelle praterie nmì- 
de, e legna di renderle qnnl nulle per 
(Iminne di fieno buono, o per jn- 



giano molto di quella, 

11 Miaantiro SCO.USTICQ, //copri) tu- 
icpatus, che ripugni ai bestiami. 

1 usuimi e soprattutto l'icoirnico, 



nei piali freschi ed ombreggiai, c clic r];, 
un lituo grossolano e di cattiva qualità. 

bestiami, e specialmente li ci.hhtidb, 
-islohehia clcmalilii. Il cui radice str- 



ino! ire con parecchie allre piante per ci 
gionnre la putrescenti alle bestie lanoir 
tenia dubbio perchè sono comoni nell 
praterìe acquatiche, il pascolo delle qua 
è assai proprio a comunicare questi ma- 



li, ed olii stessa rìp 
kqititici, inala briU 



■opra II ulto li 




il rimento sano, 'lai quale i 
bestiami trarrebbero un maggior Tinteg- 
gia, ed sposti non sarebbero a tante 



e ostai vigorose, faur 



lebhe pH la vegetatone ed aumento del- 
le buone, «Esiuogci " li 

prato umida, are le trullaggini 
moltiplicale lolioenie che copi 
una gran parie della prateria 
mense loro foglie e eoo i loro germogli 
mlitati, coliceli e il proprietario min he 
li distruggerle. 1 filtrinoli, 



strugge lolle quelle piante eh* dumandn- 



ralivi. cu 



egli, ti curano poco della qua- il gesso, le ceneri, la filiggine, lo stabbio 
che distrugge la l'elee e tulli gli ingrati 
cullarci che producono Efesio degli ef- 
fetti equiialcnli, privando tutte le piante 
pialiehe ilelle acque ad esse indispen- 
ili, e mettendo in nlliiita la vegelaiio- 
delle altre, le quali ai trovino coti 
a quella loprabboodania d' umidilii, 



per P ìndolenu naturale di quali li 



liiati da cui ben conosciute, che tagliai- 
.ero b pinta annue inutili prima dell: 
maturatone dei loro icraì, pache que- 
lli non li apargesseru tu! suolo, e che ingrassi. 



l'allenitone di wiiiluini delle 



e la calce, la creta, la marna, 



per tempu te pral 



quelle, onde ah 
he nei paico 



ore, o col far pascolare 

rie ed i pascoli acqua- 
io tedutu più Tolta 

le più dannose, che 
ilcrle menu umide di 
aio pallaio (inora, od 



te, leggere e latte in tempo asciutto. 

'l'uUe le specie d'ieuo, che danno 
la un ingrato sapore ed odore, i che 



Su 



r i""a , ' (: "" nl1 ' 



Irade dì i 



"E-'S 1 "; 



delle praterìe. 
Diondalurc l: 1' uso delk 



troppo rapidi per l'incuria del p 



» nelle praterìe. » 

YontagpoM rum meno ii rende ].> 
i sporgere da per tulio cgBntaienle, oli" e- 
i in cui i rescoli uno interdetti, ed 
ic prim«, yli escrementi dei bestiami 
isti in mucchio, giecchècost ummon- 
liuli diventano sempre più Doriti clic 

disimi, gendo l' erba colf impedire il pis- 



tn di dorei indicare, s 

c. dispendiosi, per ti 
i D..cive e di gii n 



o fieno ; e noi rammenlereain ■ tei propo- 
li uso DIlervoLo in alcuni distretti, 
M osservalo dorrel.be. esserlo in lutti. 



u pascoli in lem arabili; punlu del quale m 



raro asinai dolb Iure 



coperte di foglie morte. Questo ma si 
nella conversione delle praterie pratica più pai Intanatali nel diparli- 
' mento dell' JJU-YÌMIU, ove la colliva- 
aione delle prolerie è purtuia ad un olla 
le più esternigli di- grado di pedctionc. 1 coltivatori Iianno 
ivi cura non solo di tenere bene egua- 
gliato 11 supei fiele dei piali, ma di levar- 



le che mai permettere Io posio- 



il lavern, [raspurlati quindi ei 



§. 3. Dai, «ascimi: 
Il consoli damen 

ni prima per b< 



a indugio, perche the dalla sìrciià, dalle gelale, dalle (piogge 



telaio in quadrato bislungo, 
•1' ut» grande utilità per ripeTiuotcxe la 



il suola è ardilo» ed umidi 
stagioni più conveni 



Iona li 

all' epoche ir. 



lì bìsugoi, ed 

pani della distrazione degli ultimi, orni* 
'- tutto il parlilo possihile dai primi. 



PP P« produrre lo .lei 
adoperano aocb* talfW» l 1 



dominai 



: l n 1 ' 1 1 1 i n i 



pianti e superficiali. In tutti i cali li 
specialmtnle evitale d' inliodnni i 
stianii, quando il Icmpn è uniidu, pr 
allora ti fanno mollo danno, tritando ed 
impastando la terra colla luco icalpiu- 
eion e, sprofondandola, e pralicmului i tiri- 
la eacatariuni che ritengono l' acqua f 
lungo tempo, e rendono spesso paludi 




ode o aolleiD, Ci perire Dulie pu- 
lì, e cagiona ceni delle lacune consi- 
derabili nelle praterie, ipeci.iliLi.'iLLi' In 
quelle di nuova forma .iurte. Con r«len- 



la falcialuru, rendendu la auperDcie del 
tolo mollo scabra ti ineguale; provoca 
Clio anche talvolta delle inonrìjiiuni. ( n:r- 
'brando te dighe dei vicini fiumi, stagni 
:d altre ncque. 

In primavera, soprattutto al levare 
A al tramontale del iole, ed alle volle 
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sue 

La stccaruola. 



piemia ciò cho la talpa vi fa in gronde. 

ncc, e Del farle taglia tutta le radici che 
munirà, parlando cali a malie piante 

dtannaiaca 1 danni da e»o recati al calti 

per la più in primavera. Si rieonoic 

la di terra asiai minuta ; ti scopre allor 
I" apertura della galleria, riinovendo qui 

equi, alla quale unire contiene tanto oli 
ebe baili, perchè si formi sopra uno 
strato sottile r , poco tempo dopa apparì. 



sue 

< reca quindi grlurEsii- 
oi abbiamo radalo delle 
praterie intieramente devastale da que- 
sto insetto, ed altro rimedio non cooo- 
questo male, eoe la falciatura, 
dicco» accenda , osterrata 

giacche l'acridio distrugge multa erba 
' poco U.po, *0. btudìcia il rato, 



ad arrotare le tue stragi. À 



raccolta, dilania un gno 



te bandite da tulli i prati. 



molti in poco tempo, ed anche Creile 



ita ed in 

d'essere d'un campo, randondolo più 
mobile a più compatto, più asciutto o 
più umido, più calilo o più fi-eddo, et 
Nominiamo poi ingrasso, ogni to- 
na che per tè stella o per la sua de- 



li per 1 



che sulle prò Iorio atcinlle, nei dii_. — 
dì, od almeno temperati, ed alla mela oli 
dell' estate. Tanto ti moltiplica etto alle 
>olto io quell'epoca, che l'erba n' è 



c^i.cbcTaui, ^ jpl ^™ » 
a confonderti?* ■ * S 



noi indicale al 
ioei.0 b» 
crajri, pi 



le precauzioni d 
i generale moli 
aamenli e d' lo 



io rerba, né liiiu;n> mai njpeL- 



lunque allra Icrra eiistcDte ili i 

compatti dar possa ai inalo una u 
conilstcoaa, ed aiutarlo a ritenere* 
lunga I' umidità. Chi te pecca jH* oppo- 
alo quel, apulo per ceco» d'ui 
I' uiu d' una marna calcarea, d' ui 
la friabile, della ealce, della labbia cal- 



e favorendo cosi la 

nte piÙBtìli,™ 
Ulte quelle che «i- 



Gl'injtMsi più convenienti alle pra- 



foiii, I' acqui delle pomnghere, • tutto 
quelle propria alle irrisioni ; h terra 
turbo-a e, retale qu.luoqo. ; i l"idui 
di>lle officine disi il lattici, le raschiatura 
ili! cimi, e llllii jjli illgi.i.-ì Li'JTi.i, i.],:n.i 

e nucìlagginosi, che più particolarmente 
contengono alle praierie e pai coli Bici ni li 
ed olii; l> Uligine, lo ceneri regelali e 
solforose, il gesso che agisce col suo 
acido iolrorico, ie un» avanaate alla 
d=U' allumo, del impone 
>, i reaidui dei macelli, U 
tale, il poi ve ni zio, il concino, la branchie 
' i delle aringhe ed diri pelei, 
amo veduto adiqietiin- f-.m 



ra dell'eri», epto- 
ecrellenli. 
«Pipre 



,8 SUU BUI. 

generile li stagione più conseoieoto rjuando il lis in villa In produiiuiie. de) 
rrappliciiione degli accMÓimau':* grano. - -, M# 

gli ingrassi «He pnlene, perchè prima Gli necouciaoicnli e gli io grimi de- 



jnelie in n'era rota lo disciolli . 
ve.|<:l:i:.i'i]Lr! i inumili i:, ■■ 

non comunicano all'eri» 
_ toso sapore, e nessi 
può mescolarsi col fol 

ircn^irgli _ 
.li dilavati dalle alilicii.l.ui li |,in;i;,.. 
ri del campo, sopì 



■nenie eguali in vnlume ed in dilania, e. 
iiisLillui:i In srguUo uni forme ai enle per 
e lenza perder tempo, 
U loro erapoiaiione, e la 
Ji i liLìi.i..iie.leH'erba io Uopotll ai mucchi. 
Quando i prati ingranili ir 



nelle pral 

.toro questa operatone I 
si delli primavera. La I' 



v.u.ese in seguilo sopri 
^piogge sufficienti ihupi 



■ ledi =„ S , ;l ,F- 

sia troppo 



pre dannoso sprofondarli del le 
.Cliiere sulle quantità, le quali 



prnllullo alla copia dei meszi, cil alla f.i 
lilili dei carreggi. Si dove in generale 
n*,ai meno temere di pecrare per eccesso 
ihe per dirotlo, anche con gli ingrai- 

c distribuiti, lo ebe i ben direno, 



DiqitizMJiy Cookie 



trovano già realiiiali in divani luoghi. 
Il tig. CnmiM, imo d.i jiìm i-'ino:\ ii,h\- 
valori iltl di partimeli lo della Girellili, fi 

me dei produlU qu3Jio£ili di quelli dei- 



libbre dei geili di quell'albero, che «mi- 
nino dn lui divorali, liliutun lu ■]u:iluin[lic 
allro offertogli nutrimento. Il sig. de Pire 
ci comunico un eccellente Seggio sulla 
coUànaienc delle vigne arbostivc nei 
paesi meridionali per fuse dei bestiami. 
uve dioioitra, che la vile può eiiere util- 
mente associala agli alberi nelle praterie 
e noi paicoli, lomniinislraiidu, com'egli 



Quelle dije operaiìnni importanti 

marciente legale, perchè la prima può 
fomninùlroro in più drcoalBnce» meni 
facili e,l ™„i,™iici di praUcareto ieconda. 

Coll'up emione del dis corani e nlo ti 
fucilila lo scolo della acque soprabbon- 



,ia !■■ tirili- terre ci reo nvicme hanno 
a declivio •ufucicnle per lo Kolo delle 
qiMg diventa però più difficoltosa qnan- 
i la superficie ilei campo è topra tra 
: i r i ■- : .-lirici <» ! limitale, e aenxa inck'rut- 
ooe ionsihile, o circondala da emineme 
che impedirono il corto delle arane, od 
a UveUo col ledo dei lirjni Borni, eri alle 
volle anche al ili lolln ili questo livello. 
Io direni rasi vantaggioso ai rende sfia*- 
so il dare scolo alle annue, mirando il 
loro Itilo, permiane le pinti cirtsislautì. 
e cingendolo di piantagioni utdi, che rio- 



Teggian 
gnanjc, i quali, di n 

lutile ;ii;m licioni contribuisco 
■tTin.n:ij.iiniiii,icole ai diseccami 
laluruli rimasugli, culi' incrudir 
Ielle loro radici, e sopioilullo ci 
daoia dell' acqua da esse allori 



sue 

dieci anni «sorta io iciili,[iii,llrii ni 
quasi lr(,qhilngrj«ipì,Jl'i"qu»,'|u«n; 
il ,111,11 in piena m>tMW"IAf « nude • 
rnUmiifura.luUfl. quelli ebenon p*o aj 
pnopriarai per iit wlj'.MI wll lriaMi 

Empiiate di unni I j piecauiiuos 
aumentare quanto: ò più pouitólc In pr. 

swaeiuparfrfaleileU'wipiatlì lìeoca 

qUSlu mimi :< ri.[i]rt!j limilo lllfjn] [] 

. ii;>, giacche tijni.ncqwidHjnonlo è ti" 
I" più lia«B, quanto ha meno Ji pi' 



touone i ì suoi buoni efleu 
inpraUollo «ntibili mfire quelle, delle 
(juali il molo è .aitilo ;o rito 



come noi l'abbiamo piòvilo 
Menijno deie dunque i 
Irar partilo ila WUe le acque il^pi.niUi 
per quitto oggetto, e « deve j.oi 
particolarmente cercare d'oppio lì lluriie 
nei fine rìsi sopr» ci Hi li col rilancile, col 



r i]Uetl 'oggetto, I 



Le iniefiori «ino lo più uVki, le p™ fui- umidi in muillisinli casi. 



[.uliliili. quella che sciolgono ni pglin il 
mporte,' cUc lionno .ajlrnveiulu trrreiii 
tallii, sopiultnllo in aulwJutVe cta htm- 
no la temperaturatteualiroih^'.;.;: . 
..■SÌipo«0no carreggerei -iniella die 
i h«nna.qiMil» /pulitili facendo li« 
iTidcru hi (impelli lui 3 coniCftitnle in 
baiti aperti n forma di tUgai, c l.i. 



aggiungendo ad ette i 
ippreprinli alfa naturi 
. Quando .leacqii 



odiai 



iij iqIoì tol dupotvi top» dulfe 
» f0CDDlk01i,BMl »oclre «>l rnl- 
• raiWbaKu 



queste meno ficonooiitu * alalo: sdupe- 
JBnilucceiaJl .per libili» i le.reiti 
toggeiij ad irrigauoni Molanti rigando 
Wt 4j i bjmt tondi quelUenqne ftogme, 
11- quali li rial Mi i u ilepwi end olii JeiHJr 
.lanit leiroie do esic stralcinole. . r. . 
JU ostale, come luobi la Cile iWii 

>:ii[l:nci. «li i! j.imeipw ti ci I". a lauti no, 



vfJi:(Ìe.iriiajiÌoni, pi 
la prOibiiiune-dci poli 
luogo BBiidioKnim|uJcrit Polialn iovtr- 
onde sottrarre le piante 'teli e jirual 
, mf.raliu.llo delie più. nudile, olla 
foruwiione ed fllloaeiogliin.iolu .lei 

" io lerpoiiii'iae.dell" ,tequ a . cu» 
ma <] msls :. pratica: nun >a 

.do te Lodili (J .il detti*™ ile) est* ' ■ ■ 

Ma tulle le acque non sono tgunl- nuoemi -alla' qualità oeU'^fta, tobfctu- 
rile Io Ki)uppu il eoa . piante palai luse » 
detrimeslu ddle altre, e 1' ui[«mp<.-sii.ru 
ilio .ritiro pud dare più di pre» al male. 



Jo'iìlp "wnwTn^.". 1 ""■'mni.lilà orlo%r pol«rtn' riilhrgiK si bi.ugrw. 



SS " 



- ì derimrone, (Ci 
di «olio, per li 



;:::™Bt£ 



Cui SV C 

|pa«lura propriamente della ; a." la fal- 
ciatura in yenlt.di quella raccolta, pei 



frac 

gearjralmcnlc di quasi lune tinello planiu 
iararenieuto, qoand,, arno per 



■iella; 3." lo falciatura atl' epoca del 
maturici, pei' esiere convertito in Gei 



:ille, spetto nuche ripide, ineguali, fui 

lene, elle coltinttioni cercali ordinarie, 
ipiali esigonu )' impiego ili strumeii 
alatori , sempre difficile, dispendioso 
spesso anche nociro in quei «ili iogra 
ccndmnali per gli inconronienti che i 
sultano dal loro dissoda roen lo, ad IH 



alla oaiuns del molo ed al di 
imrate, il paicolo diventa ordinai 
lo il' solo meno praticabile di consu- 



ò d' allronde una ragiono delle più de- 
terminanti, perch'olia falla venga dalle 
tiellie lanose o dalle capre, alle quali 
quelli erbaggi, per lo più ascio Ili e poco 
tibbaodmu, benché essai noli-itisi, cun- 



i f... 



non di rado < 



e, 



me di fato» I' 0: 
enea noslra ci ha spaso corniolo ciie, 
questo caso qnui connine, l' oduriorio 

io dei moiri pili economici s più idio- 



ta del disc 



indi anche in furia di 



.lillin,;!.,!,. 



due meni da noi ce 

alla prosperità delle pila te 
dose, e molto vantaggiali a tulle < 
rhe non lo sono, ed olle quali l' ine.. 



ridita. -Kn^jaiszivà 

Noi abbiamo veduto più volle, do- 
po 1' uso di questo mena, !e< praterie- 



Tutte le volto che lo permetto- 



delle loro seporaiionr, c 



die sì deve aver la tura d 



quindi i bestiami eoa 



i può in dopo il taglio dei Beni, vantaggio- la praterie 
di. d'agre., sa* 



maggior parte di queir erba, e la renda 
eira alle praterie, facendola putrefare 

Dobbiamo a 1.1 propolito far co- 
ijcere elle, tentalo avendo a due difle- 
in lasciare renti riprese dì conservare intatto sopra 
na delle nostre praterìe, la cui base 
ano le graminer, un patinine di questa 

sdulo praticare e raccomandare in Io- 
remo, abbiamo sperimentalo ogni volta, 
he i bestiami non appetivano questo 
lutrìmenlu coli conservalo, e che la Ju» 
^onservaiicne diventò più nociva cho 
itile alla prateria nelle annate tegnenti. 

Fuori di questi rati e di alcuni altri 
neno comuni, ed eccettualo anche il caso 
n eui sostituire si vuole agli erbaggi la 
ollivasìonc dei cercali, noi crediamo ge- 

;i'LLllilll'Ll|i' pili Ih . ivi. lini IL'Ill::!^^-.:.!! il 
ili [liLSinir' 1 II: ^H i-.l i-i in:. in\".-" iIj I.LlL Ì;irni! 

erde sia secco ; ed opportuno sarà qui 



canfori 

josUnti nostro osscrvajjoni, per . 

a Se r uso costanlementa da: 
lì» egli, diu 



er farla p, 



ere, quella 
ite' già da 



del puodlo 
•indie malto in qualunque epoca $ i piedi 
del avalla sprofondano il malo, e Ti la- 
sciano le arme ora I' acqua soggiorna, < 

pattano essere più colpite dalli falce ; i 
taglio dal euo dente coglie i polloni chi 
cominciami a spuntate, e li rode fino a 
sollaio della radice, ohe diseccata rie» 
e bruciata dalla sua orino ; i piedi, e so- 
prattutto il dente del muntone produco 
negli stessi effetti ; il bua per essere 
meno pericoloso, non cessa per questa 



» Ho parlalo fi 
del solo danno che n 
praterie ; ma quello < 
fanno olle mandre ni 



tolsi 



diminuire si può la frequenta di quasi 
accidenti, facondo passare rapidamente i 
bestiami per 1' erbaggio, aspettando so- 
to per farveli entrare, die il sole 

Bilione delle pianleTfcrmeoure ; 
illresi, che pasti tali, falli corren- 
o contrari si roto della naturo, o 

ondo gli accidenti piwenufies- 

iania continua dei domestici, ai 

Dopo tanti moti" di escludere i 
ii delle praterie artificiali, non ai 



fide, di tenesmo, di coliche ventose : 
questa perniciosa proprietà, comune ■ 
lutto le piante, e posseduti ;id mi piade 
mollo più eminente ila c|n':H'' iIh'IIi- ]hj- 
lerie arti filiali, tanto perchè contengono, 




te praterie ai bestiami. .isTi-r:i 

.pecialmente si rende ni be- 

perche poi 1' abitudine fino ad un cerca 
5 ne diminuisce gli inconvenienti, si 
1 cosi la scelta d' una serie di giorni 
per accorciare loro P ingresso, c si 
l cum iT aspellarc, che il sole abbia 
.iato tutta P umidita, altrimenti si ar- 
ia, il ripeto, di perder lutto e pn- 



(t) - Qcindo, ad onta dell: da ne io- 
le alleni ioni, il nuirimeolo dell'erbe 
ha prodotto dei leneiroi, dei rne- 

lì ]i-ir-, .Timi.. .!;:ri:i-, .r i^n |. ; iril.K^ 
: ■■■ il' ar.] 1 1 irf.l.ln Eiitl.i s i .■]. . i , in !]f i .-m, 

iricnljii.j pile r..irr .li i[uril- r Hccirl^jilH, 



nodo ord 



•■Ogni 



quella quantità di Trifoglio, c 
erperiena non poterle causi 
gestiune ; mangiata quella dal 
■i lascia che 1» vacca lumini, indi ai porte 
il palo alitava, più o meno distante. 



.•Ito, 



più o meno folla. Quandt 
giunte all' estremità del campo, e 

mioeiatu a pascere, giacche in poco 
po il trifoglio getta di nuovo con i 

lo : la Slesia prateria 



(una diiiolaiioDB di qnaluuuue 



i rutilo il più effinyct, dopo l'aure, 
n.io iii'fjiienlc pel tuo imi |.rn '", i una 
.il. MIK .1. "le ih nil... Inimi» ,1, 



punii di satura. Que.la 'moli. _ . 

raiione Don ha di ipattnlevole che l'ep. 



a fer palette, V erba si trova 



™o ha d'ali 
:mpi umidi, perche allora o 
indere il pascolo dei l.ealìa- 

i più comoda, più vantag- 
I i titoli, quella cheadotioia 



■ii;l!i: t.r;.lL|-:c .ii:'1ìlìj1ì ù pii'i ci:l::.-i, e 



■r Citta ,: 



'ti ma di occuparci partkolarmi 
di quest'oggetto, aggiungiainu a qu 

anri, che acquistalo abbiamo ti 
n P rati<a ' 

La pastura dilla luppolina, del li 



olanncnte quella della lupinella, ci 
sempre esente da queir ìmputa- 
che può esser data fondatamente 



P erba pascolata rigermoglia meno preslo 
«no bene, die quando viene oppor- 
amente ed a suo tempo falciato, ciò 
è facile a spiegarsi dalla difforenis 
del taglio, che nel primn caso è spessa 
tritato ed ineguale, laddove nel secondo 

parte delle fòglie radicali, oTcne molto 
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li ; a.° che P inegoagliania del pi 
unita alla scalpitatone ed all'elTett 
dotto dalle separatoci dei beslian 



cosi disseminato, sulla prateria è 
parte perduto per la hpradiiKÌDn< 
prattulto in estate, e nelle praterie ; 



trova, o divorato da miriadi d' inetti, a 
■piali serve di cibo a d'olilo; 4.° final 
mente, che sulte praterie pascolale, . 
priori paini ente sopra nuolle clie sono p« 
asciutte ed alte che basse, ed umide, i 
suolo si trova molto più smunto, che so 
pra quelle le quali sono state falciate, 
come più volte ce ne siami) ninvinli per 
lia il' i's|.i;LÌ!Tizj.' fi. mirativi: in Riunir. 



1. rjuanlu <: fini possibile, eguali, c 

inno segupnte. Abliiaaio quinili fatto 
ilare P una a varie riprese, dal pre- 
della primavera fino air epoca della 
tura 5 ed abbiamo f-'TIi, fall are 1' nl- 
ln, rimasi» intatta dal dente dei bestia- 
mi, ali", pura in cui le [limile quasi tutto 
.'i-inni in li'irc. Kssendo slata in seguito 
assoggettata la tnlalilj allo stesso ciiver- 
■, dissoilata e seminata in diverse na- 
n: (li cn-eali ed altre proilmiuiii, noi 



troppo spesso, vale a dire, se si 



tiare la falciatura si coglie, come farlo s 
deve sempre, f epoca (mando In maggiori 
o miglior parte delle piante entra in fiore, se 
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jua si iijisf in:-' 1 , .li" -i' -.'i.iniin.jiii 
animali, depilile filila pr.iteriii durame 
l'esercitio ilei pjsculo, |i usi li ilo flebili re 
ini rnrii|i.Ti:.-> c qi i i ni i: ntc alla deperdi- 



U C 609 
Ti virili! pei tempo, 
por la riproduzione, 
uwro col distruggere V ar- 
renderla dilguiloja ni bestiami. 




! praterie ed ai bestiami, contista 

Llllll'.'lltl! lll'l l'i' LJ olii L'Ili CU 11VC Sili l'Ili- 

l' cierc'izio, ed ecco ciò che noi 

vegliarmi ma rerciir tìì fare. 

Le principali precauzioni da pren- 

™ininci;mi> .ni assofigcltarc al pascolo, 
consìstono, r." nello scegliere uri' epoca, 
in cui il !iiri|iii ■..-iiiliui iis^iciirare di l'e- 
star buono per parecchi giorni, edili cui 



audio |i, i-i ; ,i,i fuori ,tc|; ;1 piatcìM. c urlili vcci.taiionc per principiare; a." nel 
e si eccettuano le praterie paludate, ove fare, clic le bestie non siano mai alEuna- 

' disporre le < 



riparate quanto i più punibile dalle 
ti intemperie delle stagioni ; e 5." nel 
provvedere, che la qualità dell' erba 
omogenea alla nature dei bestiami. 



quanto abbiamo già esposti 
oggetto. 

Quelle che essenzialmente os 
si devono per riguardo alle pi 

di bestiami analoga alla natura < 
baggio i a." nel fare che V aerei 

nè troppo prolungato; 3." nei: 
derlo, quando il tempo è troppo 
Questi principi! domandano 



.et Icn [rionali, ma è poco delicato sulla 
mura dell' erba. 

Il bufalo finalmente ricerca parli- 
:obin!en[£ gli erbaggi paludosi ed ecqua- 
jcì, che con un pascolo umido e grosso- 
lano gli somministrano i mezzi d'immer- 



mi esige per prosperare una 
baggio differente, cioè : 

Le bestie lanose preferiscono a tutti 
gli altri 1 pascoli asciutto ed alti, di i 
r erba si distingue più per la sua quali 
che per la sua quantità. 

La capra si adatta più partitoli 



perà seguito il più dell 
demstaiuini ; addenti 
tutti i getti d' alberi, di arboscelli e di 



disgustose per gli altri bi 



con lo strapparli sulle 
praterie secche, per le quali Tanno er- 
rando io estate. Noi abbiamo avuto spesso 
iane di osservare questo effetto, 
unque sia stato rivolato in dubbio 
io dei nostri agronomi principali; e 



Inghilterra, a 
dita del clima che vi corregge spesso la 
siccità naturale dei pascoli mediucri, nui 
l' abbiamo osservato anche in quel paeso 
più volte sulle dune meridionali, ed al- 

Li capra , più vagabonda , resta 
no a lungo ferma nello slesso sito, ma 
suo vagare devasta di più i pascoli, a 
ticolarinente le chiusure, che deva-» 
e tono pur troppo spesso anche dallo 

Il cavallo spezza l' orbi meno vici. 
a terra dei precedenti bestiami, un 



ia io tulli i pascoli, o>e saprà so 



V alino presento all' incirca i van- 
taggi ed incunvenienli stessi del cavallo j 
tuo è perù menu delicato si " 
to, e >i pasce volentieri di i 
grossolane, ordinariamente rifiutate dal 

ornile. 

Fra tutti i nostri bestiami il bue . 
quello, che nuooe il meno agli erbaggi, 
Egli falcia, per cosi diro, l'erba ad uni 

sue separazioni molto timide ed untuosi 
migliorano i pascoli piuttosto ohe dan- 
iH-^cuidi, «jnando sodo sparse opportuna- 



bisogna, quanto e più possibile, evitare 



metter relè ohe dopo il bue ed il caroli o, 
quando le prateiie hanno bisogno d' es- 
patcolate bene a raso terra, e posso- 



11 buttilo riunisce quasi 
vantaggi, aggiungendovi quell. 



le adoperi 



le per far tulli n 



loro, e col ripetuto suo grufolar 
sotterrare le radici e gli insetti, distrugge 
egli spesso più d 1 erba di 

venga il grugno in una specie d' anello tr 
di ferro, che l' impedisce di grufolare, p. 

utili per l' eserciaio del pascolo. 

Quando si ha libertà della scella, e 
relegare si deve la capra sugli scogli i 
macigni più ripidi, che so 



Iroppo rais, che tende naturalmente più 
ilursi che a dilatarsi, quando costiin- 
a non si voglio, a prendere un' altra 
rzione, e noi le abbiamo spesso impie- 
gate a tale oggetto con buona riuscita. . 
Pel c " 



il' e più possibile, (ani 
po aridi, quanto quelli i 
•ccesso d'umidità. Nei 



i- pecchi fra queste due specie di bestiami 



sue 

ki», ilanta •' suo modo, 
ba ; css co rial issi mo perà li 
re Ì (empi umidi, 
« dello forti» del 
ri astai forilmcol 



sue 

conteroplito del calli latóre. I principali 
oggetti da. considerarti «opre questo pun- 
ipn : 1." l' edncaiinno degli animali 
ni; a." l' iograiiamenlo degli ani- 
adulti 0 goltanlD il loromonteD.Ì-> 
a ; 3.° la fabbricazione del barro ; 
4.» quello del formaggio. Stabilire li po»- 
topra quelli diieni oggetti alcuni 
ipii generali. 



delle sue separazioni, quanto per la ma- 
niera con cui ape: 
non quindi 



riterrò, quando quegli 



.■Ioli. 



Per 1 burli soprattutto e per Is 
che, riservare lì divano gli erbaggi i 
miglior qualità e dello maggior ferii 
pinc-hi nilt li più grande rcloiìnu! 
ronvenlénia fra onesti ortaggi e quelli 
animili die si migliorano reciprocamente. 
Le loro stporaiioni molto umide ed un- 

eorrser tirai), ani! ne aumen 
liid che si perpetua con quello netto, 
come anche col meno adoperai 
gliare quell'erba, e eoli 1 olirò 
cui il torcono questi animali neH'odden- 
torb,' terra' estere nè ilrnppata, ni taglia- 
to troppo al balio, circotlama che pre- 
dei fondi. Conviene generalmente comi 
tiare Huerdeto del paieulo con questi 
animali, ì quali per questo oggetto 
uno la preferenza in vitti d' ogni 



Gli < 



,l, s li 



limoli giot 
svilupparli e nutrirli di quello clic Di- 
grassarli. Gli erbaggi Tecchi ol cootra- 
o, di cut l'erba ha maggior nethe*. 

quoti inno più elaborati e più disposti 
I' atsimiliar.ioo.0, contengono atonia 
teme agli animali adulti, perche pvocu- 

granello di che nanna biiogno quando 
ino destinali al macello; per cui etirare 
detono erbaggi simili, o per lo meoo 
ispcmarli con molta sobrietà a quegli 
limili che li desiderano di canlerraro 
per il lavoro o per qualunque altro og- 



rale, che gli erbaggi più basai e più umi- 
di sodo meno proprii ad ingrassare i 
buoi, che ad aumentare la quantità del 



Gli erbaggi olii, aperti e molto esmo- 
i all' orione dei verni convengono ai- 
opposto menu «Ila prnduiione del latte. 



»do c piò coniisLciilp?. quando provimi 
dal joiculo degli erbaggi vecchi, natural- 
mente fertili senza elitre ingranali, chi 
quando risulta ila erbaggi allibi nati luti li 
coltivaiìoni cereali, i quali domandane 
degli ingrani a degli acculi ci a me ali, i 



iJ più gran bisogna dì temperare il cale 
che t egli sembra immondo, come 



din con vantaggio i compi agrifoglio, 
perchè in mi prmpera egli mollo 



ttìaoùj oppure r ammettervi isolata- 
mente ed alternativamente cìaicana 
specie particolare, o Jìnalmenlt il 
dedicarli esclusivamente ad una sala 



più delicate dell' erbaggio, per !« quali 

liltxiOM, quantunque non preienlino 
ordinaria meo le tulle lo HeMU gradu d'in- 
tcreue a! proprietario, il quale^dcve ipea- 

un' alita, relativamente all'oggetto prio- 
i:i[>i>li- il'ih Mia tpeculaiione, al sanlng- 
gi.j maggiore o minore che nt ricava o 
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™ dell* addentare 1" erba, aggiuDgernt 

sante, ed eccolo: allorché varie ipecii 

so paicolo, risulta spesso dalla diflerraia 
della loro abitudini, dei loro Insogni e 
JeLlu luru furie, che I' uaa diventa noci- 
va all'altra, d col tormentarla 0 col pri- 
varla ben pretto, stante la >ua maniera 
di pascere, del nutrimento eli' essa antb- 



degli erbaiuoli ci sem- 
brò ben lungi dall' siete unanime sopra 
questo punto, ma ci sembrò anche, ebo 
la discrepanza di quella opiniune pro- 
venga i pesto dalla differenza ilelJe clrco- 
llanie locali. Gli uni pretendono d' aver 
[rovaio più iania 5 ijio nell 1 aprir* latta 
ib grande estensione d' cr- 



ii nelle 

li:™ iirmiiiishiiie ji y.iisuYi e nelli 
dell' erba ; e con quella avveduta alter- 
nativa per grado d'età, di slato e di api 
tic si inppliioo egualmente bene ai d. 

u lo prf.:bJe dagli erbeggi, i qi 



luifot. 



» a a™ 



e dell' m 



Teiere che, in questo co- 
u fiimti, il meglio » iror» 



posmuni devo ipeiio pnru 
'la deterrò in Ilio ne da pre 

i per molto Tesarciiio 
liidcrebile, di che potior 

Tu, alla llro\oiuiutiune, er 
tè di potere scegliere l'eri 



( -i., r.rij.prr-l.i. e Ji godiuio tanfo 
più, quanto |.*ij irò ristretti s riuniti in 
onojr mimerò Per do <hc riguarda poi 
le dei «u trutte (teli' "bsgg.o per eDeltu 
■ It. .- ica-i- -jii ci i- ■li-L.- -ni i ^|iaiai:..- 
01, qteila deveilatwne a noi i ombra pili 
forte nel primo ebe od Ktuodo . so a 
> di uu Inuri.neotu più grau.le; 



che abbastanza sensibilmente, quando 
va cangiando di paiculo, più spesso □ 
secondo che nel primo caio, ciò che pi 

casi ci sembra, che In prupnrciouo il 
□ umern a della ipecle dei hcttiarai, rei: 

debba essere pìullosln Iroppo debuie <he 
troppi! furie; perchè loro Sem pi e megli 



che nel ritardarla, perche M da ano 
le Temere ti deicno gli enelti peraì- 
,i dell'ara di primavera, lopratlDMO 
pascoli piò asciutti ed olii che buai 
umidi, scoprendo troppo presto-o 
trnppn ampiamente il suulu, inennvenien- 




■ è un mutilo di pili per anticipare 
•o l'eporn del pascoli, e non uspct- 
lie 1' erba sia tanto abbondante di 
i- polerli esporre mi principio ai niMeorì- 
* ic però, di' essa lo aia suffi- 
alunche quelli di che si tuoi 
a devo terminare 1' ingrassamento negli erbaggi, 
I non ti sì trotino mai eipoiti a digiunare, 
a lollecitarc a rilsnlare queil' apertura. Ici.l rhe produca sempre le più dispiore- 
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po ri S onita 

tal,].), [."ri 
foglie, priv 



rioranlrnTo dell' L:i ba^[!Ì,). \ni ;ilil)!.iir>i, 
veduto più lolle delle praterìe intiera- 
mente distrutte per quello motivo, e gli 

«Baiti pernici™ d' una paicolslim tmp- Marcisce l'erba in quello 
po ipinla in citale anno inpraltultn jen- melile " ' 
tibilìiiimi ori climi meridionali, quandi) gelnaii 

de inno mluralmenll asciutte ed die, 
qii:irx!„ minpusle lOno esseniinlmenle di 
piante a radici Gbrule, serpeggiaci 
perficiuli, tome le gramince, le qo 
reiitlonu per un tempo multo meni 
go, delle leg'umlnuio a radici a fidi 
profonde. 

che noi abbiamo indicalo nei di 
graG precedenti ; 1' erbaggio i 
(nullo meno esposto n diseccarli, e l'erba 
che per lo più Tigella con qualche 



sue 

le dalla perdila che noi abbiamo 
dulo derivare dalla diitruaiona 

ale, ci venne fallo di snerva» 
:he gli erbaggi leverameolé ipa-_ 
ululine, resinino elle intemperie 
rnu, meno bene di quelli cha 

10 in quello atagione una leggiera 
i .li foglie, e che la loro vegeta- 
ci menD avanzala e meno vigo- 

11 erbaggi oliai fertili, e loprat- 
l ruppe lui la. 



trehbei 



molto alla ve- 



pri fella meni e 
li chiudere gli 



aluni che od «Muderai lateralmente, i 
e Bliora più ingoia ed erbacea che dura 
e Jegooia ; è perì 



alle volle i ballami mangiare quegli iteli 
falciali, quantunque rifiutali gli 
sul piede, come anche parecchie 



nutritiva, anche approfittare di CJUC! 

r Ira me partilo in vari casi. 

Risultano generalmente molli iocoa- 
:e gli ìncotl- vi'iii<-iili dal jni.ìiii^a.e 1' escici aio del 
Tenienli di lasciar pascere ¥ erba molle pascolo negli erbaggi Gnu in inverni», t 
idimcnn ne ne multano ancora di più dal far dùlrug- 
liiullerebbero ancora dal troppo raricare gere in primavera dai besGami i primi 
gli erbaggi di fatili imi, perché indipen- getti in quella praterie, di cui l'erba è 



Di ]ti:,:"J Lv Ci: 



da, la terra i compilili, impalala t 
piena, l'erba è spano distrutta o g 
la dai piedi dei «Talli, e la vegelaziune 

vediamo spessissimo il prodotta delle pra- 
terie, coli depresso, considerabili 



antica, che abbandona alle strigi dei be 
aliami ogni anno le praterie iULciibili lini 
al iti di mano, qualunque sia italo, . 



peri. si 



,o d'una folla V 



H», eh, 




cilà della primajer», per. cui produs 
una quintili di Geno di mollo superiore 
• quella che ai pali ottenere da tulle 
quelle, •opro le quali per P «Ballo del- 
l' assurdo dirillo del («colo - 
I' erba era lieto coolionamente 
fino al aS di mano, a talf.lt, 
nenie d'altronde pali; e quanto più 
aie lui la, alta ed «polla a taeiiogiorno è 
la prateria, tanto più forte e sensibile si 



iave egualmente eli ere sem- 
pre d'un grandissimo lutereste, corae 
quello che di un ampio compenso delle 
ipeie di falcialurn, di trasporlo è di.di- 
slribuiiuoe d di "erba. 

Fu Talto, per Tirili, un lìraproiero 
quoto mudo di consumo, reluliiamen- 
■ alia saloie dei bestiami, dicendo che 
lo Italo stazionario c sedentario onde 
ritenuti coi! tengo n 



li pera idoli effetti, di che lo coma 
-- principile, le noo unica, è lo mauconra 
' ' ianoriBCBla dell' aria, ciù che pro- 
ci sembra dalle lunghissime dimure 



t- indebolimenti, dell i loro salute, nei paesi 
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.Un «poca. Più presto, * 
troppo Acquoso, perde trn[ 



'appo verde, la falciatura , i • 



i : più lardi è troppo secco, 1: 
i e poco nutritivo. 

Uno dei principali motìs 
io li maggior pirla dei collimatori 

milione, e spesso anche fino dopo la 
naturili compiuta deli 
piante dalle praterie, si 



confronto con tutu" i lenteggi che Dui 
abbiano fatto conoiceia, nè puà legitti- 
qnesto ritardo, soprattutto quando 
rpo * belio. 

Reca dunque generalmente molto 

vantaggio il falciare le praterie all' epoca 



peto ed in volume a queir epoca, che i 
quella della fioritura. 

Noi abbiamo già avuto occasioni 
d' «latrare, che la maggior parte delli 



ù blto, 



credo 



di doverci dedicare sopra rjueito punte 
importante, che si ottenga realmente pii 

[ione di prateria falciata al tempo dtllr 
maturità delle lemenie, che da quelfc 
falciala all' epoca precisa della fioritun 
compiei! della maggior parte delle pian' 



bile della qualità del loro forai, 
confronto di quello proveniente 
piante falciale in sementa. 

Vero si è che, le pinole falciale in 



semema, la loro diseccatone li fa più 



e inconveniente l'anticiparla, the il 
nei poderi abbondanti m pra- 
lo il tempo sembra opportn- 



quesla operazione ; giacché per 
quanta celerilà si adoperi nell* esercitar- 
la, lo sconcerto frequootissimo del tempo 
qnell' epoca, unito alle contrarietà che 

.rie degli operai, e dai ritardi dipen- 
di da qualunque altra causa, fa si che 



diente. Vi sono perfino dei casi, nei 
oali la falciatura deve anticipare l'epoca 
ella fioritura, e ciò accade, quando ai 
urge che I' erba issai folta comincia ad 



troppo spesso a ritardare /rumanti non 



accolta dèi fieni impeditoa 



nati a frumento. Sì pretende, cAe 

ntnti /onero Intieramente fioriti, 
ita operazione produrrebbe la loro 
ruggine ; di moda che, qualunque sia la 
stata dì maturila delT erbe, non si co- 
Jn/sieia(uro, se il fare dà 



l'or giustificare quota condona, il 
elice, chela falciatura delle grandi prate- pi 

I' evaporazione della temperatura 



del mio in quella stagione, e prodi 
he l'accidente conosciuto lutto il 
di ruggine delle binde- ' 

Questa è per yeti là la ma 
continua il signor dt Perlhuii, cu 
li forma la ruggine delle biade ; in 
ina d'accusare la falciatura delle] 
praterie d' un accidente oasi ditu 
comprovare dovrebbe!! il fallo con 



più lunga iirrie di bei giorni nella 
ima parte della Francia. 
Paniamo ora al modo più vantag- 
> della falciatura, 

la falciatnra lia effettuala, quanto più 
- .-in.dl.-. i[ii:itito più netta, quanto più 
< alla terra è possibile ; ìmperciuc- 
i ogni falciatura alla ed irregolare 




Elisie per piiinu una perdila non 
iinlilli.TCjitc nella quantità del foraggio , 
quando gli steli tono tagliati troppo lon- 

iggifle più perdila più importante ancora nel taglio 
ilei pattumi, perebe la porjìooe digli 
iteli laicista aderente alla radice, Irovan- 
ilii»! tvo[ij"J :'[\^ il':j'ii il [■lini" Ualm. rj.i 
indurala essendo ai tempo dei tagli se 



eilcsa al confluente della Senna e della falciare più alto ancata, p 



Marna, intersecata e 



■l,i lo 



crediamo autoriiiali a cuncliìudde the, 



_e la falca , 
n itemprarne il Elo. Io fine, 1" ultei- 
I' irregolarità della falciatura nuocu- 
jnche essenzialmente al vigore dei 
li getti per due molivi. Quel suga 
li iliilribuisceancuia in quei retti di 
, u va lolaliiienle pei.lut.j, u ili !uug.i 
lultantu a galli abortiti, i quali non loon 



il caperlo e lentamente io queMo cas' 
quanto mend è il]' appailo ardente la t 
•tiUiiione atmosferica, quanto più acqti 



Noi abbiamo più volt* odi 
che l' erba della praterie concia 
lutte altre circolarne d'altronde | 
rende gcnoralme ole piò difficile a 
cani, * lopfallotlo più d'ogni al 



SIIC fia5 
Toilo che ii icorgr, onere lo strato 
snpcrfieiale dell'erba spana ba I Inni em eo- 
salo, cutiTÌene «rollarla in modo 
da sostituirne il di 101I0 Di di lopra, a 
ict-m, .■ ■j'ii'L.lo 1! l'i' l'i si Libia mi- 
rato a suTGciensa, riunirlo bisogna con 
Irelli di legno a [lenii doppi, ed accu- 
larlo in caEeoe più ricuse e pili elle, 



.caldan 
NO, clic li il 



ia Iroppo fui 



id indi ristabilirli.. 

Dell* firmatone ddh bkht. 

Tolto che il Beno dei mucchi lem- 
divoianle del brO baita clemente ascili Ito, e ■ji;r!:ilmf ri- 
ndo li pnù temere la min 



bica; a lai cucito din; 



rione, la quale È sempri' In ilnlvinienln Inni;!. e perlirhe, leggere e fles'iliili, ili 
della quali là e del peio del Geno, che micio, d' ornano, di pioppo, di tiglio a 
può ille tolte decadere d' un venli pei di luti' aliro tegn 
cenili almeno per ciiere Ulto apollo dolc lotto quei B 
nuche un' ora iuIj di troppo ad un itile le caricano e I 
molto ardente.come ce ne siamo più rolle sul lecita meni e, 
assicurali ; ed allora nnn li « più nii co- ilella bica, ove 
Iure, nò odore, nè quella loitania nnlri- d'una lunga l'ore 
liu, ri; cpli conserva quando èco 



"ih, I,.- .ij.i 



sue 

po li e credulo di dover precipitare la 
■ delle biche. 



the a meno giamo, e la bica de; 
re qurintu è più possibile larga c 
Quando al contrario il timore dd 
lampo, precipitando qua la operali 
un fieno non asciutto del mito, come sa- 
rebbe da desiderar! . 
coniiene, quanto più leggi muniti,- è pi>->- 
sitiik-, t.l i" Eunifi-.i '..l'iI.*, j'i :i [lini, [-■"! 
(are le biche meno Brandi, e asnraUulIu 
non comprimerle. 

La forma perfettamente conica è la 
più conveniente per la biche, perchè re- 
ripido, quando tiano ben fatte, e snprol- 

raeno asciutte e più pesami, soni) le più 
convenienti per quest'oggetto. 

Per quanto asciutto apparisca ii fie- 
no, quando vien messo in bica, lìalefflH 



:iri, giacchi ve n'esiste sempre una de- 
bole, ipaiio inteniibile, la quale perù non 
può in questo caso cagionare Termi dio- 



più 0 



cnde ad colarsi, e la dimora del Genn 
nella bica facilita !a uscita di quell'acqua 
ili vi'gctmiune, die diverrebbe nociva, 



fa dire volgarmente ! che si stenta più 
fare del cattivo fieno, che a farne d 

curii! può sembrare a prima villa. 

Quando per Minore del catlìvo Itti 




da peidere,ae la stagione lo permette, 
decomporre lo bica, onde ventilarla, 
impedire che la femientoiionf, cnl 
percorrere intieramente I suoi periodi, 

ristabilirli di nuovo leggermente, dopo 
riparato il male ; e quando il riparo à 
Italo pronto, le consegueme ne tono or- 



Ile conaervo e propaga 
campagne più che per 



principali vantaggi ed 



Coronare si inule il fieno con una, 
due ed mche Ire lucci; la lena uum, 
è anche In più usilata, ci sembra pre- 
feribile ella seconde, e la seconda ella 
d'opera, soprattutto all' epoca delle prima. 

Hun bisogna mai principiare la co- 
se il Geno non é.bene Oscillila, 
abbia il calore riiullsnle 
orimenlo di fermentatili- 



del produllo delle sua praterie, ci6 che da anel bere 



l| 3." d'ai 




monficchia e si [ligia mei 
ili i|iii:]l<. : :r;;i iii.il >■ l ui .;i 
degli intercali! clic i core 
loro, per coi ancb< 



la fona dell' abitudine 



sue 

Muda d'i formare i ■ 



a queil' epoca può 



o iV umìdilii comunica tagli tini 
e lu (anno spessissimo gli ope- 
sooo altentamtnnte sorvegiu- 



pniLe, dopo Bvetlo 
aU'epeilo o al coperto.. 

Gli operai dispongono regola ruicn- 
■ lia a quarlisri distinti a 
no il fieno cotonalo, per cut 

facilmente i coroni, ma guarenti, li anrln; 
:iri'-.io <■ .il l'i n lem parie, dalla quale si pos- 
ili anche difendeva coprcnil.il] rul tn-- 
catliiO gii. messii in disparir. 



sue 

troum» ceoùdttrì di lungheim. L'.i 
stremili G H trenta centimetri in qu; 

tri pure in quadrato. 

equino due uncini L M, che ai curvi 
no per in giù, unde arrenare la macchi 
oa ti imperla di discendere, quand 



e con la più larga fi 



l' allena 



degli uncini 
liiuiLi finche la bica è terminata. S 
rilira allora la macchina, e resta al centri 
un condotto a furine di camino. Se ne 
tura 1' ingresso con un covone ili pajlij 
n di fieno, perche non vi entri la jiiug- 
già, tiiilo che li riconosce nun enervi 
nell' interno un calore capace di guasta 

vare al fieno la conveniente frescheua , 
tuteiin iikl.iiu viene dai signori Dclporli, 
die J ... [iralieanu già da gran tempo, e" 
c anclic da noi usrilo con buon successi 
A questa macchina si pnù anche 



Affinché la bica si trovi, quanta c 
più possibile , difesa dagli assalii dcla 



bic" lùllu U !C 



all' intorno un fosso per ricevere 
.'afip: i III' CL.ile .lai Liip.lL Lo. mule inl- 



dalla fossa dalla parte della bica it 
( Fedi la Tavola succitata.) 

Osserveremo poi, che al lotlo-it 



le chiglie d: sasso, o ili mattone, 
il] li-c.il'> [inulti: d'un (":li .ilol] . j, s.ipiM 
le quali si pusa un pavimenti! di latuln- 
.° COn i e,ii:'-i [ia!i. -iif.lv. ì rjoali 
i un tetlu mobile. Questa forma- 
di biche stabili, conveniente al lie- 

'Ij.l.l [■i'if:;-i- ■: 'la-li animali ivicivi. 

Quando si formano più biche, eli 
è sempre più vantaggino per la 



— - . pjg lllzea B( Google 



, bisogna formarne dtrerse ad uno 
HUin distanza »ulficiente, per avere 
libero accesso tulio all' iomroo con 
lettura, e jopraVlullo per 
re gli incendi più efncaccmt 
.cadente. 

Per quanto asciutto po 



a poro 



mi. li là 



11" o.lo. e 



rameggio d' una specie di coltello a Ino» 
essai lunga, ed assai bene ar- 
itela, guarnito d' oa manico currn, il 
ile si appara per tagliar: il fimo se- 



crlu con la paglia, s'impediice ch« 
non sia o bagnato, o ventilalo, a si 
engono casi tntlc la perdila e di- 



latino calmai™ non si; 
dura ordinariamente c 
meno secondo che ere 

un terreno più o meno 

meno concimalo, pcric.0 
iliventa il nutrirne gli : 



In» fuoco, vai, 

' una parie del tu. 
iOlto la forma d' n, 
venta ip™ micivi 



i tagli potè 
<!.iLlc jir.iliTi 

stagione e la 
Iu geo 



■a l'ili p; 



>,pù 



:rnilo di foglie a più pieghevole e 

Quando è poco allo , vieti fatto 
isumare ordinariamente sul piede, o 
la nulla, dono averlo falciai» : ed in 
asti <jue osi prendere si dovranno 
ille precauzioni, che indicale da noi 
ono per prevenire i meteo riami. 
Anche nelle praterie basse ed umi- 
i- de è più vantaggioso il falciare il pattu- 
me, che il farli, consumare jnl pollo ; 
perchè ì bestiami possono multo nuuce- 
re alla prateria, e nuocere anche a loro 



guallsnniie ilici) nutrimento che non offra cella stagione umida. 



iti-aie del colli ralore il 
mi troppo preilo e troppo lardi : 
primo caio , il pattume È pacbiliimu es 
nutritivo, dura poca e dà poco proli Ito; j 
tic! secondo caio , coricalo viene spHsu 
dal Tinta e dalla pioggia, diresti gialle 
al piede, ad è calpestata dui bcaliami 
che non la appetì icono punto. 

Noi ci tiumu lempre Uonli mila . 



in pnrai 



la alcuni agrunoini stranieri 
Quando si itabilisce iìì falciarlo, 
quantunque poco allo, essenziale si ren- 
de il tallo prima che siti lecco, perchè 
offrendo poca reiistonia 



,d onta di luti* quelle precamioai 
e spella, che il pattume non poan 

io perderlo, cunvien Cime degli 
tollili ed altercativi con paglia 
io asciutto , ma di poca qualità. 
Queitc due initanie lì rendano recipro- 

a pariione dell" umidita del paltone, 
Tenta più appetitiva, ed il pattume coi! 

operato con laotoejfio anello per i 
Geni del primo luglio, ir, oginlli, infan- 



te al di i 



•pr», « 



perailone sì f. mollo Irregolare. 

La diseccatone del pallumc e mol- 
lo più difficile di quella del piiuio taglio, 
perchè il pattarne è mollo più acquaio ; 

per queil' operaiione d' ut. tempo icrc- 



e Dd J.isada 
minio dtl 



limo d' un meno di diseccare il pallu- 
oie, clie ci fu raccomandato da un culli- ci 
valore del lellenliiune dell' Eorupa, e p 
queste contine nel metterla ia bica im- n 
mediatamente dopo li falctoluia, e la- pi 



dolo allora, ti disecca mollo più piolo ruvide : •" è qualche m 



fa ne 11 corlu, non ve n" è aliuwo per al 



certo modo : nondimeno le belile lo ni; 
jiuno con piacere, e ri sembra nari, i 
Dh. iAgrìc, si* 



lem arabili, come qoelle delle [erre sra- 
l.ili in pralin-ie, si senili contraddizione 
1 1 j i ih dilli.: [lifi rrml'.Mnii ;q [iiin,i[m li, 
«nn sana agri Oli tura, \essima operazione 
■ ernia può essere più llicnliru dì que- 
lla perioditi al Iemali va, la quale prncu- 

ta da una parie flellr- i-ii-i:i>l!.! vìiiiìhj fri mi.' ut, i, .li limi, ti' 

lanlo per 1' ablwodiiozn qunnlo per In ili rolli, il campo chi 
qualità e per In nettezza dei prodotti 
eoo poca spessi -, e somministra dall'ali 
egualmente con poca spelli, i mezzi 'li 



pratica, sviluppando i no.lri 

«Ili clic hanno lungo nei con- 
Ypres , ore , dopo oter olle- 
raccnlle alternale di fave, di 

i,!t.,ii. . 

ha prodallo, è 



a, pascolo, per ur 



■ grumi 



[abitate, ed 



i uinnii-in iu'leliniln, conservando la graminec vivaci stabiliscono, df>pu varie 
-a netta, mobile e fertile. coltivazioni annuo saggiamente Interca- 

li dultn Oliviero de Semi, padre lale, una prole™, In ijuile, dopo un ìn- 



,■ produrrebbe di Geno in, sei anni. I 
.1 notalo così quel (indo potrà poi 
" pò alcuni anni essere rimesso in | 



pira, come ce lo addila il ,Ìg. 

nlmenle il signor Deipari* uno 
i più distinti coltivatori nel di- 
to del Posso- di- Calols, che per 
B 1' aericollurn del Bolognese 
il .!n| [iiu enezzn dogli senili c 

gli amichi pascoli di quél pie- 



dì quelle che ham 

», lai.,. ,„„„ 

li pialciie artili/.inlr, ■■ 



,, Mli'i di ili^ndiii-H? rjii.'i jinsrnli Ini: pii 

sarebbero consi il crii l>ii issimi- : r] 
enn diventerebbe migliore in forzo 
a. coLlìvaziuiie ; si potrebbe dopu 



sue 

pi patcojn, die produrrebbe iniinit 
u |>iù d' erba, e rT dm qualità ni 



.. coltivatori,, che flono molti ali 

■ ■ lj ;1 ij,hijii, [leirlié ridirebbero fu 

» Jcru dissodato; confessai li hi.ii.Iiliìi.ii.i 

•■ dobbiamo, die ai Invano, ili già dei 

» ciillivaluii .umili, i [[Nuli l,uiii]:i mini- 
li Lalo questa pratica di disloda 
" anliilij piccoli. Questi rinllivalo 



danneggili li qnilsi unii, li lui siili ri.lin.-i 
te grande vaolaggio ncll' alternai li curi ; 
'nllii-n^ii'Uì liti celiali r; .i" iilli e [i. lille 
.itili alle arti, agli uomini ed agli ' 
liti quali il [iiodullo in quelle 
liuiiliin, lilplo, ed alle volle anche qua- 
druplo dei predoni ordinali' 



nuocerla, di indorarla a 



né smungere nc.indurart la lo 
l'a, da. oso ombreggiala di una manici 
ben lolla; che gli annuì loro rimagli 
colo della falciatura aumentano Ugi 
lo ululo di lena vegetale, e che : 
rengOnO ni pascolo dei hi 



BgglUll; 
ch'esse Gnalinunte lo 
.'le-.Uic li 



le d,.|ìe Imo se[>arai.irini ; 



vale a dire la «oppia,. che 
di più levalo non di ruln 



Gii S li C 

Laonde, le grarnìiiee viraci che fa 
mero la hase della maggior parte delle di 
noilre prsterie, falcialo in fiore, poilono t 



ite nel dilettati 
treno, ■pennini 
e troppo umido. 

di linimenti ftà 
.prati per dissodare le 

Milgrado tutta la peri 
ro operato eoa la rang> 
iù lunque nllro ilroia 
i- malgrado la gronde predileiione per i 

ie col ti valloni, e legnatamene pel 1 



denti vantaggi, esitle imo preveotii 
generale contro il tìiiioda mento deliep 
lerie e del postoli, e quasi miti senti 

Imprenderlo. Quale na può essere 

cognizioni, che per lo pili il posiziono 
per acquetarne opportuna 
nuore, ciò che far dare net 
temere la distruzione delle vecchie, noi 
crediamo, che Bllegnare >T pona per vera 
causa d'una Ini ripognania quii difelto- 



m ol[;i meglio, difille o< 
Iglfo le piote e tutte le 
laudo alla ■irperficia una 



rneilìu rl.,p., tulli i fliniìiiilnii-iili. il ii.nl- 

lato ordinario dei quali ai è quello di 
tmougere intieramente e lordare orribil- 
menle la terra dopo qualche anno, ehu- 
•ando del prezioso stalo di netleiza, di 
sniinuizolomenlo e di fertilità, ond'ewa è 
dolala, e che li avrebbe potuto iudefii 



Prima di passare all'eli 
•ti avvicendamenti, fermionn 
lui diverti modi di dissodamenti delle 
praterie e dei pascoli, dopo aver fatto os- 
tervire, che (a prima operinone da farsi 



proprìii 

piamo anche biMiis-mm, file il 1 univo 
1. -i-.»sl« nr..« *».■ 5 » lr#f-rv tali"» - - 
ditpendiolo, tre inconvenienti della più 
alla importanza in tulle le coltivazioni fu 
grande, ov'è sempre estenziale di evilar- 
li quanto è più p"--siliile. r. sia.no [■<■ - 
' ' lente d' avriso, che qui ri meglio 
■utile il nemico del bene t come in 

e la celerità, la facilità e l'economia 
non eono tempre gir oggetti principali 
li contemplano. 

I! cioefatore è une specie di larga 
l'icona, lojipetlo, o toppo, o trincia 
lira, plil o meno lunga, più ameno 
brga,.ll ceni ferro ci sembra avere per lo 

za, e cjnasi la melò di larghei- 
base tagliente, che ra ordina- 
ria meni e restringendosi al min irò, oro 
ridotta ti Irosa ad un quarto circa di 



SDC «3i 
due lati, oppure aliarle in piedi ed ap- 
- " iU itìperionrieole l'ima contro fal- 



doiì teno Is lerra, e tenendo le «ne gam- 
be allargale, cominciando a dìnodare i " 
delira del campo in nna delle lue «I 
mila, pianla da principio quello tt 



Si ammonticchiano in iniadroto, o 



poco allo e ricoperto, quanlu più aolida- 
ite è possibile, con nuove piote so- 
prappoile prima orino ntal mente e poi 



< opposta del campo, poi 



le ed a scaglioni, gli 
di altri, e si con.br. 
<a ma mento ed alta fattura del 



te aia approfondala al di sorto delle prin- 
cipali radici serpegginoli, onde riprodur- 
re non po«ann non te pinole. 

r'. ; ,: l „-,ii, 1 ,li, 1 ,,^ a l,ilcdi.ce S liere, 
per cominciare quell'operati 
itagione calda ed un tempo 
ijnanlo è più punìbile, onde accelerare 
la diieccatione delle piote, le rjnuli in un 
lempo umido ed in una stagi 



«Ì poiiono alteroitirameole rivoltare dajfì 



Éuglie, radici, sterpi o paglia 
Tri praticato una piccol 



ile, e di attenuare la Gamma 
che divorerebbe lo toitania più utile ali* 
vegetazione, e calcinerebbe troppo fbrts- 



idispeusnbili per impedire, che il fuoeu 
non li estingua. Lo piole devono ardevo 
a fuoco lenta e soffocato, e quanto pi» 
prolungala e concentrata aarà la cn.r.bc- 
itione, tanto più le ce 



Quando lo stato «uperBcioli di 
■moo die ti dissoda, abbonda io n 
un calcareo, gran porle di esso si co 
ina dorante la cineljzione ideila IMI ani 

d i boooi effetti dell' opennoM, e<l 
iolo si Trova ingrassalo ed acconciai 
] od tempo. 



punitile tempo fjiaiie sul suolo ; ma 
di vederle spanate di 



pre un daooo al collisali 



S.U.C 

lu tulli i' casi iiempreaieniiale di 
[errare quelle ccueri a iioca profondi- 



liligginc e tulli gli ingrassi polverosi, ad 
itrodoni naturalment» al di sullo della 

Noi dobbiamo qui colrare in qual- 
he spìegaiioue sugli eUcLli della cinufj- 
rione, die segue ordinariamente l'opera- 

ii sia che preparai "ria ili ipti-Ili. eri 



ile tulle le radici delle punte viva- 
:rpcggiaiiii, come In gramigna t<i 
inaluglie; che vi si distruggono 
egualmente lutti i germi delle pimii... 1. 
inietti ed altri animali nocivi alle raccol- 
te elle ld lena juole ricorrile nel suo 
seno j dia vi si dij Ini Bg.iii ii ili più 1; l.ir- 
vc degli inselli, le maieii^ escrementizia 
e le radici delle piante morte; che si co- 
munica toiì al terreno od grado eli ca- 
lure -usai proprio per mallaie in alliiil.ì 
la vegetariane ^ che attive si rendono del 
pari tolte le me facijlii, 1 iilit.-rn.k. l"liu- 



adopcralo il dilatatore. 



.-i. filabili .: jiiii dilise,«. 
io Gfi altri riconobbero nella cinefa- 
llione dello slraln ciboso una dissipJiiooe 
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nociia dei prKiDpii della vcgela.ìone che 
dcrunu essere conservati, invece di fer- 
ii evaporare infamo, come sono ì cali 




a: :;illi.>i, rjuplTli .il piante B rndicì KT- 
p -!iij:ili. difficili da distruggersi, 
anche di germi di vegetabili e d" i 



tUrcni, coir q» cì.,è della rolce ,p 
disposta eguale ed in gran quantità sugli 
ui:>:ip;i rlic si vogliono distru E E.ere, pii- 
— del lem dissodamento. Questo niello, 
□ce anche prestissimo la piolo in (er- 
toli ti le, e rende singolarmente attira 
esige perù le medesime 
noi Bobinino credulo di 



dici di piante morte; che il pitfnariitrb 
la dei notivi più i:..l.-li:i collimimi, li 
i quali citeremo Turbilly , Clmplal 



e possibile per renderne 



sue 

mescolate col suolo, e poco 
onde rendere la loro aiìone più pronur 
isilio la ; teno, che I' av 
' ràtei, 
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I soprattutto quando 

tdotiato è più a rìdo eli 

Si adoperi poi la ci 
calce per acceleri! re la soluti 

rendere attiva la rcgclaiionc, è 
■ essentiale, che la rirollalurn sus- 
te sia fatta superficialmente, so- 
lo dopo 1' uso del primo meno, 
un riporre l'ingrasso troppo sol- 
ande render compiuta la decom- 



ce sopra i corpi d «organi nati. 

Quando, sema ricorrere a questi 
■ meni, jìodoperfl per il dissodamen- 
to delle praterie la sola rifilatura, deve 
m i mni n ii'più profondo, che dopo l'usa 
i essi, nude sottrarre la piota all' aria ed 
la tace, come agenti che ravrirerehhe- 
i la suo legetuitoue, se non fosse inu'e- 
iincnte sotterralo, enei terreni poi priri 





> [ più quella delle lare, coltitele a file, 



imposizione ili lime I' estirpale piote, 
principalmente (ielle radici serpeggianti 
itaci, e dopo ■TK'daln alla terra 
degli ingrassi «quintali alle falle perdi- 
si opererà qnesto salutare effetto le : iopercioethè qiitit* due condiiioni 
io sempre di rigore, per ataicoraro il 
□ uovo sla]jkir;io:>l'> IL 



: che possono conienire egiial- 



Solla terra dello prima diviiiione : 

snprallotto dopo I' «lirpaiione e dopo 
' cinifaiione. 

terre condo lo siilo più o meno mobila d'Ha 



Anno ferro, veccia o cicerchia ftl- 



<ul gesso o «nere. 

Anna sesto-, frumento, o .lesili, 
spelta i poi ripe, u «pergola, ec. conia 



iMi-aifj |>rr islabilire la prateria, laician- 
I;i h'irj [i,.<:iisiiiii:i ii'.ulilli: e ledili' 

^;rno primo, avena, poi rape o 
•pergola consumale lui pollo. 

Anna secondo, pomi di terra, o sa- 
bino fervo, orzo e trifoglio, o lup- 



ingrneo, ad oggetto di rislaliilire la pra^ 

ruiglioie slato di nelteiH, di araìniiuo- 
lamentu e di fertilità. 



sur, 

una o due tolte, poi lem inanellile 
foglio all' ultima raccolta cosi inler- 
calela, indi m frumento ; s dopo una 
muli imi [accolta preparnturia conci- 
lia, le fate, il cavalo ordinario, od il 
colta, vi il può ristabilire la prateria con 



Sulle terre della lena divisone. 
Sì può sostituire la carola, Ja pa- 
lata, la bietola, la canapa, il lino, ed 



a la scelta delle raccolte 



■ 'ri,.,,:^, 

apo l'intir 
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trifoglio, 
e alle 



la; specialmente il trifoglio com un 
IrifogHo lerperjgìanle « liianc 
foglio fmgnrio, il trifoglio di m 
' il trifoglio rojioi amba divene ipecie 



,. il fri- 



SBC 

• varietà di fava, di taàa, di cicer- 
Bel trifòglio comuni. 

rendo iiueslle denominasi uoi .li hi figlio 
maggiore dei proli', trifoglio porpoi 
trifòglio oT Olanda, 0 di fiandra, o 
Piemonte, erba di vacca, et., i u 
piuma indigena, dì cui la durala non 
prolunga mai oltre il tetto onno, e e 
penice anche spesso al secondo do 
avere fruttificala , quantunque U ■ 



Qualità t prepara tiene obi tirreno. 

ìi italo dello « ripetuto, che il tri- 
ogliu lince sulle [erre- sahbionicce e leg- 
' citere, e ci* è anche di 
irta come in Olanda, a mo- 
■ del clima e ilei mulo* ma 

i dì rado ìn Francia eh* 



e fibrosa aliano parecchi iteli , alle umidità, co» aitai rr, 



Tolte fino ad un metro, guernitì di fo- 
glioliae orali, trilobate, e 
che talvolta di bianca o 

tuccedono dei^piccoN^gu 



. della calce od altre sostarne calcaree, 
dei letami lunghi ed abbondanti, e delle 
ide rivoltature d' autunno quando 



grande, do nieltere forse nell'ine 
che possa essere la slessa pianta, 
nauta che offre una pruosa di p 

attenta e prolungala, non sembra 



tempo iteuo di Dnhamel lo sua cullii 
aiono era purhiiiimo diffusa, o poco t 

più vantaggioso per gli avvicendamenti. 

Cu mi Oliamo dal percorrere i diver- di 



» 11 intuglio, dice il sig, de Pére, 
i- riesce bene nei terreni argillosi, rpiiodo 

ti iasione sui terreni troppo 
ser difetto d' ingrasso o per 

jrreni di uiacjgnu coperti di 
sassi a di ghiaia, sopra le sabbie asciutte 
magre, «ilio lerre ferruginee, sornmer- 
i a paludose. 



Eppur. 



lo poi il Itifnglio della m 



imile trifoglio dell: nostre praterie (in" 
) un metro, ed a rendere quella pianla 
1.1 di-lli- più produttive in fursggio, ilel- 



I." La fi 
lungo quando 1 



a del trifoglio, h «l-.lt 
e «Delio liurusa, eii B e delle ri «oh Blu ri 
profonde e ben folle, principalmente in- 
nauti alte furti gelale, die possono ini 
evitare varie rivoltature; e lo stiluppc 
di quula pianta è ordinariamente pro- 
pongalo alla lungheria, all' apptofim- 
damenlo ed alla grosseria della sua radice. 

a." Gli ingrossi, soprnltntlD cali 
rei, sono indispensabili alla protper 
ilei trifoglio, ed a quello delle rocco 



ale Tino a quel pillilo. 

Lo rispettabile Società d' agrirollii- 
o, di commercio e delle arli, che hi 

amenti agrari e commerciali della Unti- 
no, ha comprovalo già da gran tempii 
i differenza cho può esistere fra le varie 
orlo della sementa del trifoglio, ed ha 
rovaio nna differenti grondo di supe- 
riorità per la molliplicaiionc ed il pro- 
dotto, fra quella semema che Io era per- 
dali' Olanda, ove portato t ' 



gesso, fcs Cligg 

1,;,, ,11 «::.|l™„ 



paese per eecclloni. di questo prodii- 
one, e sembra orni essere il suu paese 
ilivo, e quella della Normandia inferio- 
i generalmente alla prima in peso ed in 

Gilbert, che conobbe le eiperieme 
imj-orslive di quella Società sopra que- 
o importante oggello, le replicò innonii 
noi. e ritrovo che, D volume eguale, la 
imeneo d' Olanda pesa un settimo circa 
i- di più dell'ultra, e che dopo lavata la 



la on qmi 



,. Dna 
te dell' ur 



dito necessaria alla prosperità di que 

3.° La scolla della sementa, è ni 
degli oggetti più impuntanti di questa 
culu'raiione. Delfo netto modo che, 



il trifoglio di Olanda sì aliò multa 
più presto, e diienlò luullu più grande, 
le sue foglie più lunghe «olirono mollo 
il terreno, e .Ietterò molto più 



e prolungale cure l'industrio foraggio di quello delia Normandia. 
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enle, in cireostamc pcrfeltamen 

imi ncdliu podere, le Iti re 'lei quauj 
generalmente poco adattale a que- 

contorai di Lilla, trovato ebbinmii 



SIC 
e più nello; più t 
derato nel suo slancili | 



j, dei 



.iella prima. 



il dissodare quanto più presto e |irmitjile 
1- quella trifogliere dalle quali ai è gii ol- 
io lo «menu. . . 



sanie, la più nella e I 
quando dui- li può . 
«pria podere, sarà [ 

te per quesla pruduii 
ente dai Doilri dipartii 



l'autunno del primo anno, ed è preferì- 
bile ancora, come noi ce ne siamo ip«in 
assicurali, a quella del lerio anno, al 



osstrralo, che le semente prodotte ri 
prima Tegclaiione della primavera s 
generalmente meno liuone di quelle é 



più ch'essa andrebbe sorella a 
sciarsi, ie lasciala fosse sul piede 
Icuipo dopo la sua fioritura. D 
dunque per uri liloli importanti più 
vantaggioso di non procurarli In li 



trifoglio, allorché lo piante sono 1™ 
he, e nel [sabbiarle jenia ritardo, 
qrnndo il tempo * caldo, con dalle pìc- 
cole pertiche, le quali ne fanno nurire 
facilmente a qdell'epocs le temenze. Que- 
teineme sono alle rolla divorate da 



a del liifi> B lio spoglia 

i, il giallo ed il bruno, 
no. Noi crediamo, che, 
innato riguardando la 



ritn ; ed è sem- 
i che ad isllri colli'»- 
turi jimpre migliore , quando il ino 
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ra cut cilindro, or* con le spine. Alle 
olla ti tralascia anche di coprirla: in- 
goia perù cui dtlle vicende meno fa- 
noie in ogni allrn cuo, quanln più pre- 
mo anche spargerla talvolta con gran 
ontaggio, quando b terra e coperta leg- 



le cua crai dalle stragi degli 



»' insinua nella terni, non La 



ai primi calori. 

Ulfuglin fa foraggio verde, aia che li TU- 
e opportuno il tilcinrlo allo .vilup- 



modo, e vicino ed Orleans, come anelli 
in qualche altra parte della Francai, in 

gnosi per supplire aolleci lamento a qua 

Quando li sospetta che la inumi: 
del trifoglio sia infettata da lenitole no- 
cive od imperfette, inrà bene l'immer- 



dove non lo c ordinariamente anticipali' 
dula, euendo cosa provala, come 1' Dt- 
de Péri, che «opra due spati 
■" Irifoglio.lreleglifctlìio. 



principale, o dopo In ipontari 
ciò che dorè dipendere dallo i 
■erra, dalla naturo delle produi 




I vegetale, volendo dissodare il campo m 
■e sn a irifuglìn. Si perviene lalmllB ad au 
lare il numero di questi tagli cu 
io degli indicali ingrani polverini, ■ 
ni liquidi. 



là dti >l 



sue 
i k:qm*M la pavane* 

i pinole coltivai 



SDC 643 
Un bri tempo «abile e più dnb». 
rio: per la diieccaiioue cumpinta del tri- 



no iperi mintilo più volle, che la >ua il 



del eoo peni. Per [Hko che lio. bagnolo, li. 



» donane «penarlo, ojoi quel volta e pn- 



menti del più forte calore _ 
lo e rivoltarlo, e non fere mai questa 
rmiooc con troppi prem 



i, e ne rende più dil- 
le ; ulde iarè allora 
i •luparie tuUl quegli 
□ti, perchè altrimenti 



ipre pericolai. . ■ i: ., .1 

In;plaud distretti dei nD»tri dipar- 
meoti teumlriutinli la introdotta l'ec- 
prollca dl caprire con un cap- 
pello di paglia le biche del trifoglio, per 
coi! prcier varie dai danni, prodotti ipei- 



Vii principali dai trifoglio. 
Sia verde, aia lecco, offre il trifoglio 



aridità: eoamiala i paro In precantiou 



comandate da parecchi B' 

Poi «sere applicata al trifoglio i 
quella diieceariono per eia di fermi 
one, che da noi. fa indicata parlan 



il trifoglio molto bene la 



il farne la raccolto con la falcelta, per poi 
tagliar oc la itop pia unita al trifoglio, onde dei bovi e dai montoni m primavera, 
(«alitarne la dùecc*EÌODe , e migliorar Da caio altresì alle vacche latlainola 
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turni, dice il iig. Plcle't,' il trifoglio e il 
fìiì polente ristauratorc delle terre, che 



.Iella celebre Società di E 




l coltivi 



ri [T.i.i.r;, 



iuIiiih, coprì di trifoglio una farle piai- 
osto illesa ilclle sae (erre, malgrado Ir 
vnlraddiiioni dei propri \figli. 



mediocri, ,na parlò eziandio la fecondità 
sopra terreni altre volle incolti. 

il lig. Girod-Clwnlrans ci assicura 
che all' inlrodmìone del I rifugi io, negli 
ivviccndacncoti dell'Ai In e del lì ano- 11 c- 
ii", è dorati in gran parla la wrpren- 
llenle rivuluiione ivi operili 
tempo, e pollala d'anno il] e 



belle raccolte. 
^ Seguendo quelle coniideraiioni, 
co decito dì ripartire setlaoladuo 
giornali di lena (rubile io Ire mani o 
moli di olio «uri, o tentiquillro gior- 
nali. Cinicun molo è dirào in dne por- 
" ' eguali per Ja maggior ftein'li del 
o, e per >rer lempre di' incirci la 
medesima quanlilà di foràggio. In ogni 
io io vengo ad nvere un xeno in Stu- 
olo, un urto in trifoglio d'Olanda, ed 
terto in radici o foraggi annui. Il 
mio cono di collìvauone è dunqoe cerne 
le : i." frumento; a° trifòglio. S." 
iglio; 4° radici o foraggi; 5." fru- 
ita; 6.° ridici o foraggi annui, ec, 
ciò che mi dà in ritoltali) nello spalio di 
due Tolte frumento, due volle 
uil'i.sjlid, line volto radio n foraggi, ri- 
conducendo alla fina di questo periodo. 



limi tri ite, di per 
e legnaia menlo nel Doub* c nel Guru, 
ove con minore spesa dì collii 
raccoglie più frumento, che co 



s il metodo untato nel paese. Il 
:ocuìite nel dividere le leire in due 
. od, in litri termini, neh' altercare 
fra il riproto ad il prodotto. Cunfunoan- 
I quest'dlima pratica, riconosciuto 
u dai migliori onerraiori, io avrei 
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sue 

ogni anno Sudici eluti (Irenismi 
ti) di questo prini:> h e invece lin 
sono ni numera di mio ettari (venliquBt- 

punlo e quella die cui dà i più gran 
Tautaggi, giacché sema di tua il mio 0 
licendaosento sarebbe' ineseguibile, ed 



sue 047 

principi" incnnirai labile di 
cui li vii li une quelli preiiosa •crilù : Dbb 

beila raccolta difrvmcnfo. 

ilaggiche ani 




tnìou meno, raccolgo nondiine 
più. e ciò ti spiega dal gran numero d 
bestiame, che la coltivazione dell' pillili 



di renderlo uo'tó, per unirmi dell' e- 



tanlo nelle lerre leggere, diventa esso 
un preiioso ripiego nelle terrò argillose, 
indice, couipalle, nelle quali rieice bene 
purché siano eiinveaeioJ- 



.,1! trifoglio, aggiungo egli, jn. 
medica, si presta meglio, per la tua dui 



suulo che gli conviene sempre, se non ■ 
né renoso, nè sabbioniccio, nè d'una na- 
tura troppo asciutta, e se ha un piedi 



inalivi, ho dorsito dargli la pvefeienl 
sopra Ulta le altre piante vinci, pe 
estenderne le colli vatione e Irai tarla i 



rodotlo 



trifoglio 



lente preparale ; le sue radici, c, 
penare l' aggregazione delle molecole 
leirose, correggono, ami distruggono il 
difetto, che tanto imperiosamente si op- 
pone ella fecondità di quella terra. Si 
:onfruntino gli effetti di questo tanto 
.empiite mesto con quello degli stru- 



i «potici 



io soprattutto le spese, e poi si decida, 
'altronde l'uso dal cilindro e dello sub- 
bio portano un rimedio compiuto a quG- 
imìauizola mento, quando sì crede di 
verna temere gli effe Ili. 

Noi abbiamo già risposto all' impu- 



gniti di convertirlo in lorag- 

■scìarc dopo di se la gramigna, 
ù grandi flagelli dei cereali, 
ò rispondiamo, che il trifoglio 
dopo di se in questo genere 



svc 

Il rignor di Chaneey cita un ari 
—, B .„ ™. .«.dung di venticinque soni, in ci 

iT- hiiuu, vile In distrugga sempre vi ritornò il trifoglio ogni q- 

cfTJcacemeule, perctie non abbiamo mai col gesso, itoli ìncon 
fatta quella osservatane i assicuriamo II signor de Per 
beai, che favorisce tallo al più lu ivi 
luppo dei germi e delle radici die, co 
perii essendo della ma ombra, pussoa 
resistervi, e che ogni qual volta il camp 

è realmente purgato di quoti nemici 

come deve esserlo semi i,- in [unii ili: rlop., un intervallo di tei boi 
sua cultivarione, lu lascio esso nello stalo meno di quattro. La quinta o 
medesimo dopo Li sua coltiva rio— r.——™— h*M» 

dipendentemente dal mìglioramEr 
tanle dalla sua distruttone. 

n Il trifoglio, dice Roiier, arr 
cbiscc od impoverisce il suola, lecon 



elie la usa collivaiiona è bene o male 



dovrebbe essere questo: i." 

beo concimato ; ».* frumento ; 3." trifo- 
glio ; 4° frumento : ovvero, i.° radici , 



tanto produl!i deboli e 

Non pochi dei nostri dipartir 



sulle I 



■ ; , ~.Je in Olan.I.i p,ii'i 'i„ 

quiiklic ìcrolo, rispondono vittoriosa- 
mento a questa ìeopularioue. Non biso- 
gna perù credere, che il trifoglio forni 
ecrciioo.' al principio [la nui stabilito i 
sviluppato, che mnfajjij» gci.i-ralnicn- 



. si rende il ritardare 
pcsiìbiie il ritorno degli SI 
•nife, ''esio campa. È ben certo, ci 

precaurinni volute per assicurare il it 

mando, ed in ciò nulli vi ha che non s 
naturalissimo, nulla che non sia confoi- 
me alla legge comune agli altri vegetabi- 
li i ma un coltivatore istrutto prevenire 
può sempre questo effetto, variai- 1 



dal trifoglio costantemente. Il suo 



diretta. .. gito ; 4." frumento : ovvero, i. v radia , 

Fatto gli viene finalmente anche il sopra un terreno ben rivoluto t beno 
■ Impi umo ili stancare beo presto h acconciato, ovvero frumentone sopra un 
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sue 

uno dei principati mutili, che indussero alla urie -A 
il signor Ze Grii-Laialle, nell'ai 
aumento da noi i' ' 
re al suo trifogli 

numi a quella del frumento. 

Aggiungiamo, che il signor _ . 

il quale ammette egualmente questo piin- 




»cta^ P ^™n" mpo, 
ili, dopo avere riconosciuto che la Me- metterli delle coltivarlo™ primalicce. 



colta del trifoglio e ni 



Irifoglio in terra fino al terso ann 
le del trifoglio sono rare, domini 

[ 0 "r 0 ! l " dc,s ™ , " che ,Bcctdono 

Nel paese H Catti si dissoda 
talmente il trifoglio dopo un di 

frumento , direnta meno abbonai 
meuo nello, e qualche volta il li [ 

mettendogli a t Ubbia. Quesla 
laute pratica li osserva anche in V 
Iri distretti. 



nali, che impediscono di dissodare 11 trifo- 
glio dopo diclotlo mesi dica d' 
per metterli del frumento so 
più rivoltature. Ciò xxsdì, 
ha bisogno di conservarlo con 



P lische noi e 

el trifoglio 
qtteite P ì 

A Nella prim 



Per non cadere in questo incon- 
venlenie, e per non rinunziare alla col- 
litsiione del trifoglio e della lupinella 
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65» SUC 
.li foraggio, e danno cu) un man, 
raddoppiare 0 triplicare j bestiami in 
podere, bu distribuito i miei cacep 
quattro terreni $ ho «minata cun T i 
na il trifoglio e la Lupinella ; dopo ' 
eolia l'avena ho mindalo il besliam 
paicolare il trifoglio e la lupinella di già 



foglia o lupinella, ne faccia due o 
secondo la fresche!!», 0 li siccità del 
nata, e dopo i due o Ire, tagli, '. 
pascere i bestiami e stabbiare i mot 
fino alle gelate. Nella seguente primr 
intraprendo le prima rivultature, e • 
lutarne a quelle terre per prepari 



SUC 

prodotto considerabile, c prepara ani 
bene la terra per ricevere il frumento 
alla fine ilei second' anno, w Anche que- 
lelodo ci lembra ecceJlenle. 
Se Al vuol lasciare sussìstere il tri- 
foglio, nuche si distrugga naturalmente, 
crede alle rolle, si poi se- 
polto, quando esso e distrutto, e può 
dare anche questo no buonissima pascolu. 

rvi nondimeno, che il IriTo- 



'i Questa maniera ili coltivare li 
(erre mi sembra la migliare e In pià san 
tugiosa, perché, raccogliendo molto fo- 
che danno una granile quanlilà iV ìugras- 



Kefe. 



i Dyle, ! 



liuto, dipartì- ci 



cri ancura che quel trifoglio, 

edesimo oso, eil anche di cj'lt ab- 
reudutu ragione, sviluppando il no- 
cuudo principio d'avvicendamento. 

avena, a meglio ancora coli 1 orto 

pure talvolta anche col lino, col 
snracenn, con la fava, con la veccia, con 
" piselli, oc, e qualche volta, aa più di 
idi), solo, cìù che ci sembra meno van- 
taggioso, perchè nuoce poco alle piante 



ti! ci siau. 



ite a trifoglio se non : 
dell'inverno, dopo arerlo fatto 
ili pascolo fino allora, facendovi (ucce- 
llerà l'alena, la quale dà it triplo rial 
prodotto solilo a dare dopo gli 

TI signor Tìuhamtì t? ioformi 
nei contorni di Coulances, ov'egli miti- 
la, ,, si lascia alle volle il trifoglio ut 
anno di più per far pascolare ì bestiami 
e poi seminare de! foraggio, ebe da ui 



E per lo più conveniente il falciare 
primi tagli c sotterrare V ultimo come 
ngraaso vegetale, soprattutto quando la 

Sentili i vantaggi incontraabibUi elset 
presenta la colliiniione del trifoglio nei 

«venienti, e dì queste ne sono moltls- 



die «agio. 

Fra qocslc ultime noi distìnguiamo 
colannenle il trifoglio delle Alpi , 



aporie i loro bestiami a perire di Enne 
sui loro infecondi e rovinosi maggesi, 
crune succede pur Iroppo apetio ; invc-ce 



foglìulìne itretlc, striale, dentate, o di 
fiori d' un riuso scuro, cori la spica mol- 
to lungi, c piuttosto giusta: qaeslo u 
originario dell'Europa meridionale, a 
' ra estai prodottilo e d'un'ccetl- 
natura ; il trifoglio ttelluto, (ril- 



utto perpetui ed Ine 
rmerou dalle pianti 
colte, che riescono 



a quella i 



enfiateli;, può esser loro d' uoa lieo 
guarentigia, noi li veilremo Guaina 
godere dei meni infallibili di nutrire a 

tulli i tempi, d'aumentare la quantità 
lo qualità dei loro incrassi, eoli' accres. 



da parecchie 



« di.fogl 



il trifoglio di montagna. 
Del triforio lerpcggianlt. 



legnato anche alle ^olle sotto il 
di trifoglio olandeie, perchè gli 



(■) É della inceri Dreno dì noi tri- 
glino, ■ riusi delle mi pini prcpoiiio- 
iM a quelli sitili .lue jficig culligli. 



race, con la radice a filicine mollo fibro- 
u. I suoi steli gracili, serpeggianti e no 
Dieresi, i quali prendono radice sputi* 
tinto 3*1 ogni nodo che tocca la lem 
diventano llolonileri, sono coperti di fa 
p.i'.mi' ilimlrlkili'. or<!m:irii>r:Hi]1e icriii 



cole. 

Secondo le spiegazioni gens 
crilliysilinie, nelle quali ci siamo in 
ali" articolo Piunnur, ove può rivuiifcrsi 
il letlore, e iccondo quelle che ti rin- 

iii iti ci ri'diiiiu alcune ower valloni par- 
ticolari da inserire sopra questa specie il 

I. Se ne distinguono parecchie va- 
lieta, più 11 meno precoci, ali.-, vifriirrn. 
evitaci, i cui fiorì o foglio hanno lai 

iìi^ìl iiiipiumi di colorì di una di- 



;1,ì..;h,„ itiilusj. 
HI. Esige ^ 



a qucsTo, ed è di essr 
io altresì delle rivoltn- 



v olii ini iiosi, e le sue rullici .tuloiiilVre 
ri, fjn.l.i rullisi ordinariamente poco. 
T. Esige inoltre anche meno 
grasso, perchè viaggiando, per còsi diro, 
■> : b inpciEcii: del suolo, sopra.il quale la 



.miu più vi 



; spontaneo sullr pru'i-rii' i 
<• è rinomo raramente full 



jmenui, hi quale de/ essere soprottullu 
TI!. Vantaggiosissimo il rende gs- 



a Maggio, fino alla primavera. 

Vili. Si può seminarlo o solo, o 
icscdUto ili VMM graininee tiraci in 



neralmente più ranlnggioso, forroando 
esto in tal caio un fondo eccellente '" 
prateria perpetua. 

IX. Quanto esso è più ifiircatc 
per ]' aiione 



STJC B5S 
dd buone dopo lo coltivatane del trifo- 
glio lerrieggiaotc, qmui tempre consumato 
in pacalo, che dnpu quella del Irifogliu 



mi in meno all' «tale, quando la gracili* 
nee tono spesso nulle per il prodotto, un 
pascolo corto, old ingoio, aitai nutritive 
ed astai durevole- Caoviene poi tpecial- 



qoanlo abbiamo deltu dì 
quett' ultimo relativamente sii' avvicen- 
damento, ed anche trattando quello pun- 
to di ratto all'articolo del contumu del 
prodotto delle praterie, che ti può con- 
topra quello oggetto, rome puro 
che ttahilisce i prinripii degli al- 
imenti più vantaggiosi dopo il loro 

Del trifoglio Jrogario. 

Il Tal FOGLIO fiucamo , tri/olilim 
fmgìferum, ha, come il trifoglio terpeg- 
il quale ha multa ratsomigliania 



tirato di trifoglio serpeggiante, i 
tuiione a inultissime altre pianti 
o noetse che la ingombravano ne 



ti da lunghi pic- 
ru dei calici ricui- 



o (arpeggiarne, col quale di primu 



Del trifoglio di montagna. 

lì HIFO6L10 ni BusT»s«i, trìfolmm 
[unum, ha uno itelo diritto e fijlu- 
Inw, multo più alto dei precedenti guer- 
cio di foglblioe lanceolato e dentellate, 
me- e di furi hiamhi io Ielle orali, ai quuli 
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crediamo di do* 



eolttoferi, ol dillo sì 
seminarlo di «uovo, 
ano prodotto, rivoltai 



no <Mli. Fr'enci», Din 
lupinella , era ulto qii 



>ic, pei. 



incesi, uve potrebbe eocre ìptr^dolta 
a qualche vantaggio, come lo è di già 
alcuni, ci niiie no nuovo ripiego pe] 



in quel paese. ove 
prìii» die altrove 
gr.in.ic. i,Wl u una -pe.-ic ai. tuia d'un 
lii:.ijii.i indigeno, il cui sttto pube- 
scente che il 
alia n più i 
tri, è ornilo di tùgjialinc larghe, [irli 
ipcsso cuoriformi, e di bei fiorì d' 
rosso incarnaio e jpica orale e bill unga, 
ai ijuali iinvc duini dei l>arci-lli [nd.jiì 
russinoli, che conlengonj delle semctii 
giallognole e rotonde. ■ 



L Benché da ilcaoi autori indiai* 

■chi auui di col iivniioile in grande, 
aita a quelli dei signori dt Pére, Pria- 
•pré e Pelli, i quali la coltivarono 

ìloriua forse ad assicurare, the per 
imperare essa li a bisogno di lerre fre- 
he della mìglìur qualitì. Noi 1" abbiamo 

in .1 Irtttfio cTn.Je, e eem, oueZ, 
ice il signor di Pire, il trifoglio .ol- 
ii. Qunndo succedo al {rumente 
limili;. i:.-']i^nlc dopo la sua roccolla, a 
■ ■™„r.e,.ipuò 



Pulii, i qn.di rito nabli ero di più, elio 
sulle (erre di Imunn qualil. i l'ìscl in.-li.i 
culi , chs quando vengono rivoltale : 

III. Se la terra, a . 
.fidata, i itala pri.oa ben concimala 

per la cuhii-aiione del fru menta, riesce 
ordinariamcnle sema ingrasso : no in- 
grasso nondimeno in puUeic. priucipal- 
e il gesso, Bilinenta i suol [.redolii. 

IV. Aliandosi lojir* un jolu slelo, 




TI. Si può, o fori» 
rampo fletto dai bestiami 
dalle bcilie ImoK, come t 



:c, ior.,f-iu ndlaValdiKie- 
noi bei f,..:i ìuilnughi A'aa 
ito, il cruore carico delle lue 
foglie, ed il vigore liti la iua vegetatone 
icnlo delle campagne, i' 

.■ I 11 a-'-i 11 1 



a Ielle, 



ndogli. 



la falcialo più d' min vjll;i. Quinrli girn- 
' «Si alterna qualche rolla il mulo 

unque non produ- 
cila di foraggio ; 



per qualche tempo. Si deve fi 
•lo eh' è in Core, e non prc 
un laglio solo, mi ori] mariani e 
abbondante, e la/e, dico ilsigno 
cht lorpana, od eguaglia ah 
primi tagli lìti Infiali» io 



e per tempo mi campì, i 



nelle lene limale in pochisiimo 
ore ogni recinto è di qualche 
je. La lo più rlla, egualmente che 



in lari 



la tua dalinauone più vantaggio». 

VII. Gli incerai rigidi e gli ini 
la distruggono qualche volta ; ti 
qoiudi la prudenLB, che le ne COMI 

le ipunla beiiiiiinio, quando è c 



ventò beo pretto general», ti dice: 
sua precocità laida il terreno libero, 
pronto abluslania per permettere una 



sue 

un graubeneOiio frale raccolte 
ili ud altra collivaiioni principa- 
ti la «oppia, cornalo 
tenia rivoltare f 

diedero esti la premura di distribuir- 
ne del tenie a vari coltivatori, ebo imira- 
:noi approfittiamo 



fra due raccolte di frumento o di telale, p 
lasciando la terra libera ben preparai 
per una feconda raccolta nello ttetio au- c 
no, come nel corto seguente : 

,i i* Fave, vecce, o mescuglio io 
pra un terreno ben concimato ; 

5° Trifoglio salvali» ài faleian 
in maggiu ; poi in maggio o giugno, e» 
nopa, aricbide o fogiuoli; ovvero in giù 
gnu e luglio, frumentone-foraggio ; op 
purè in agallo, rape. >• 



ra gratitudine per quel ■< 



foglio incarnalo per nutrimento di prima- 
vera delle noci» greggio di Una lopraf- 
Eni, come racculla preparatoria e miglio- 
rante. Rileviamo noi altrett con piacere, 



Oro poi vedremo di più il aig. Pria 
prc di Buirt, vicino a Peronna, ed il ar 
aTg. Petit di Connetter, uno dei nostri lo 
liliali , tue per il dipartimento della di 
Somma, ciò che fare abbiamo veduta ' * 
tig. de Pere con lauto successo i 
quello di Lol-e-Garonna, e provare, che li 
quella pianta può tuperj 
vantaggio la distonia con 



Miche non pochi trifogli 



o per la moltiplica jione dei nostri meu 
le pel nutrimento dei nostri bettiami, e pe 
al la varietà dei notlri ai vicenda memi. 



ne della Francia la naturai iuaiione di 
parecchi vegetabili indigeni «1 ino mee- 

Qnati due agrieollori distinti, e je- 
lantinimi per tutto ciò che può tendere 
al miglioramento della noslrs agricoltura, .. 
coltivano già da gran tempo il trifoglio il 
incarnalo lui loro maggesi, t lo inlerca- è 



La vivi, oicia Julia, originaria della 
Penìa, ot« il dolio viaggiatore OKiier 
l'ha trovala Mlvolira, e conosciuta anche 



■Ielle lem compatte, argilloie 

Il ino strio quadrangolare e tubo- 
lato, del pari che In ma radica ■ fittone 
gener al mei! te assai poco fibrosa, lì nlu 
ordì di riamen le ad un nullo circa, ed ali. 
volle anche più, quando è hen coltivati 

Si copre quello itelo di foglia composte 
alleine, quali leirili, atiai tenete, poru 
le, in [uic e grolle, che li conservimi 
verdi per Iodio tempo, cireoilBnie chi 
loro procurano i meni di menare molti 
nutrimento dall'atmosfera, e per con» 
gnenia Unto di meno dalli terra. Fri 
iljiate foglie «puntano dei Goti ascellari 

quali luccedoao ilei baccelli egualmei 
aiiaì teoeri e growì prima della intli 
loro diseccatone, al coi compimenlo i 
rivaoo miai lentamente, e nei quali 
contengono parecchie lemenie, ordii 
riaoienle piatte, ovvero più o meno 01 



Ì diverii oggetti di questa cuhivaiio- 

laraiìone', l'epoca ed il modo della 
ni ; le operazioni luiieguenli ; lìmi- 
te In mi raccolti ed il suo impiego. 



; 5." dì 



B Term 
principali, 



diri!» 



cui le principali per La coltivai 
grande sono : i." la lava detta ci 
perche dà al cavallo un alimenti 
lente, od anche favella, a motiv 
piccoleiin comparativo del ino _ 
con quello delle altre varietà; a* la fava 
ordinaria, delta di palude, per eisere c ' 
tinta speuo negli orli umidì, ed in 
ennì paesi t coltivala anche in pii 



s 1 ■ 1 1- rr:H 7.1 ' m i 
alive al primo oggetto, es- 
il più ordinario. 

Bella qualità e della prepar alitine 



nutrimento degli animali ; laddove quelli 
della leconda, meno numeroii, ma più 
voJomioosi e più gustosi, tono per lo più 



Qoaotuaqoe la lava, come molle 
alile piante, preferisca ad ogni allra le . 

più mobili, più Frelche, più lOitin- 
, dà «10 nondimeno quasi general, 
mente dei prodotti abbondanti mila mag- 
gior parte delle terre campane, umide e 

la pianla per eccclleot» per divi- 
dere, sminuitoli re a preparare alta col- 
tivaiioae dei ci 



rietà, o più precoci, o più rustiche, opiù 




tult'allro che initilTerenle. 



Digitiz'ed b-yGoogll 



.ss sue 

aiuta tue siano, «semiale f 
enla, ami indispensabile per si 



e qnanlo e più possibile ti 



grado di fernet,* 
■JclJpianle c de 



Il primo tonsille nello spargerla a 

>lla[o prima ed erpicalo, e qualche 
[a anche cilindrato, con quasi sempre 
il ulile, sutlerrandune la semema con 
i nuoto rivollalura, 0 spargendola un- 
i nel fondu dei solchi dielro 1' aratro. 
_ :esto modo e applicabile soltanto a 
i- quelle colti valium che hanno [ier oggev- 



o to conosciuto sotto il nome di seminatoio, 
noi sembra applicabile a quest" og- 
i- gello, sia riponendola con la mano della 
sa maniera dietro V arsito, sia £unl- 
ile piantandola, ciò eh' è più lunga e 



nienti all' opposto, e sopì 
Iti^iKimli, sì devo spess- 
pi in» f ultima epoca, s 
sempre quanto più presi 



Qualunque ir 



a si adoperi per 
i, le righe devono el- 
la sere quanto più diritte è possibile, e ba- 

mezio il piccolo erpice triangolare e h 
rusticana da tiro ( ardi le figure delie 
ù T a v.CCXXVII,CCXXVIII,CCXXIX) 



di risia, sopiallotlu negli avvicendamenti 
argilluie. D'altronde il pro- 



dotto di questa pianta ila il più delle porche rilevate. 



> loslabilire le righe sulla cresta della 



sue 

Questo secondo modo, essenti; 
Die proprio alle terre che li loglio 



che risultati multo più T «oli [gioii, ohi 
compensano La olile l l aumenta del tem- 
po e della spesa t e nei saggi ci.iii['li iiM 
■ I.i nui Cini pili Tulle dì quelli due me- 
lodi, abbiamo riconosciuto ll superiorità 
dell' ultimo lotto l' li 

Sarò sempre vantaggioso lu """''p 



! e di ftutofioi 



trefalw 



ma, «di 



' uuiìJilò, o dalla fermen' 
I lupi campa gnu oli 
fidissimi essendo della i 



la grossezza del suo Inviluppo, a la sua 
durezza non permettono che sia s 
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1' epoca della semina, alla qualità di quel- 
la data semenze, e soprattutto alla tua 
wi^-.. mi riiii par:iccjL:ti eiil-ti>c mieta 
al modo della semina, « si deve general- 
mente seminate aliai folto, quando ti se- 
' .ina a mano volante, a meno che non ti 



terra, e dovendo menti scili ntrionall. 



in che la fava spumi onde distruggere i 
ermi già sviluppali delle piante nocive, 
sminuzzolare lauto più la terra, quanto 



:e, l s uso del piccolo erpice triangolare 
ella rusticana da tiro diventa impossì- 
T, e se vi si sostituissero delle opera- 
li manuali, queste sarebbero lunghe. 



lo praticabile, quando non si 
per prateria ; e noi abbiamo 
iso adoperare questo mezzo 
in vari dei nostri diparti- 
li. II ].[<xoli> danno ope- 



re folto abballini* per riparare 
a questo debuie io din veniente. Questi 
J- operazione ealza i piedi che vi resistono 
i, al- sminuzzolando la terra, e dislracrcndo 
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una gran parie delle piante nocive a ra- 
dici serpeggamì e poco sprofondate, e la 
vegetazione della favo ne diventa più ra- 
pida e pia rigor™. Non sì deve, e non 



fiale, per lasciare libero il patteggio dei 
piccolo erpice e della rusticana da tiro, 
si deve far uid del primo di questi ttra- 
incnli, latta che la vegetali: 



leraiione, che questa operazione, 
□ lunga di quello si potrebbe snppor- 
<T altronde non difficile, accelera Io 
maialila dei frutti, se praticata viene sl- 
" epoca della fioritura, ciò uba diventa 
a importo minimo vanteggio, ed inmeo- 
i di più il prodotto in quantità ed in 
alle». 

Il tig. rie Pére, che si è inoltrata 
1 esami assai interessanti sulla colliva- 
ionc della fava in terrena argilloso, os- 
serva, che queijitiri i g™li 11 /ormano 



per/nionarii ; sarebbe quindi un' uli- 
ir uji,'F-,j-.''..Nf :li .z.rr^rjt/ife quelle cime 
per farle n 



necessarie al perfetto sviluppo della pi 

dupo, cioando ciò può sembrare ne* 
savio e praticabile. 

Il bacherozzolo è il nemico più 1 
midabilc della fava, di cui egli attacca 
'iLiiuriaraente la sommità, essendo qui 
la sua perla più tenera, a le nuoce no 

plìcale un grande stravaso di sugo, 



e utili operazioni da noi ora indica 
;uuo spesso e guarentirla ; che Si 
in La guarentiscono, resta ancori 
sibilili di rimediarvi, amputando b 



i, Riflelle egli di più, cne la nebbia 



il cangiamento del colore verde dei bac- 
illi in un colore nero, e colla diseccn- 
one dello strio e la cadute delle foglie, 
i generale, è poca vantaggioso l' atten- 



ppor< 



>n resta più il tempo necessario 
re convenevolmente la terra per 
s seguente, punto essenziale per 
isicorare il successo ; per secondo, gli 
eh ed i baccelli, invece d' essere propri 
servire il' alimento ai battiamì che ne 
mo avidi, ed ai quali sono utilissimi, 

colli e diseccali, non possono più servire 
.■■IL' i:nnin li'tli'Tii, '■■ i-nine ri.nfljustifiilf 
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sue 

h». Diventa dunque g* 
.-un Uggitisi), h il letami 

raccolta, e si guadigli; 



S spello iau Uggii 



ibbiamo pratr- 
ggioso il là 
e curando 



non quando inflo ben secchi \ li c 
serrano essi cosi c si trebbiano molla t 
glia, ed in generale non detono esi 
trebbiali, che a misura del bisogno elei 
grano, il quale attaccato viene dal ve 
dei piselli, the lu renile improprio 
riproduzione, e poco proprio alla coi 



o più nelll e più appetitosi, e 11 



fava trebbiata poco dopo la sua raccolti raggio d'inverno. 



la pia in 



degli .Uri gra, 



chiaria poco densa, e di rivoltarla spesso 
Si fa un dm piuttosto grande dell; 
vtritla di favi, della fava di palude, co- 
me alimento in rari dipartimenti iran- re, relative aU'zrvicenikuwnlo. 
cesi, e più particolarmente in quelli del 



laronna ), dopo 
ili one. Le Tacili 



a pomi 



e late 



tu delia proi 
rdi, li attraversa u campo, si speziano 
jlli aldi, e questi si icoi lecciano per 
levarne i baccelli. Si potrebbe j indiare 
a questo d'oppio inconveniente, continua 
il sìg. de Perì, firmando due ir'|iui.ili 
campi di fare, I' uno destinalo alla rae- 



polrebb-ro poi falciare gli iteli per fu- 



Noi abbiamo credulo dì dover far 
icore quote utili iuToraiaiiani, cho 
mollano il rimedio vicina al male, e fa- 
appresso altre non 



Si adopera anthe in vari paci la 



ss» sue 

lione al care ; mg ganti aliti grani non 

La favella è più parlìcolarmenle 
destinata al nutrimento dei cavalli e degli 
unitali, o inliera tanlo asciutta quan- 

runveneadn così multo meglio, soprailui- 
10 agli animali vecchi, e viene loro dota 

Eioni eoo Taveoa, o eoo altri grani. Pro- 
pri,,!™ è questa a nutrirli, e a.l ingras- 




tavelle scortecciala, riiioll 



Jliluire il delirare di quindici penon< 
fucato pasto alimenta latta la sua genti 

ppEEO ili pane e di formaggio. Calcolarci 
uic'egli, il pane ed 11 condimento, qusb 
desinare non colla piìi di trenlanove lui 



per lango tempo il latte ddle rac- 
chi compensa «uhersntcmenle eie, 
Il coltalo lo farina delle fave. A.aì- 
eglì altresì, che i vinili cosi nutrii! 
o un miglior gnllo e più soltanto 
ili (pilli mitrili a sul» bile, e che i es- 
tolli anno meglio nutriti con tre quavli 
nliiuro di fare, che eoa la medesi- 



m .li S *. t 



«dà™ 



ae dei <lue nitri 
ol Ilvo alone della lava, esse- 
■ coia sperimentala, che il mele rocrolio 
ille opi, depredando i fiori <ìi questa 
aula, è dì calura rinatiti. 



porci, ai quali (fili li da u 



Quesln collivaiione dilfcriicc dalla 
oi precedente per In circolinola, che inve- 
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virtù grata ai I 



nle pMMfgb dvl- 
patrbrca della po- 
ri tigri col tura, al quale il preilò tenia 
le dubbio troppo poco d'at [emione, li tro- 
va oggidì pienamente confermato da una 
a pieno Cure, fulla ff aiieraioni univoche, a di bui 



_ i vegetale, di 
caln, e per r M del quale la ipcia di 
due scudi sarà pio vantaggiala, per tuo 
avviso, si coltivatore, ebe quella di ivi 



nti che vi ti k 




j 5" trifoglio ) /,." Tramenio ) 5° (ra- 
• trifoglio-, frumento. Sari però 
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pet il rotiiosioroo ha il rnnlaggio i 
latita di vuùre le eullicaiioni. 

Il »ig. Gauiac, ihe inLroduue cun 
grande lucceHO la coltivaiinne della fava 

nel diiLtello di Coulommiére, diporti- per la colliyaiionfl dei 
mento della Stnna-t-Warn.i, oiscrva al- celsrmeold del " 

, lecondo r|iiesta pralica, .1 che la quando è collii 

non ùmiinee la lena, che ripuli: 





do nirooi ncU'iiitrrTiiI].. .]JW- u; c 
dopo I' ullimii talialurK, e si oilii-ne crHÌ 
con por> ipe» una doppia raccolta. 
">i puS finalmente «littore ti 



terra, che dare coti potrebbero una s< 
condii raccolti dello stesso, t< 

ino, che la farà i tenia dubbio li [pian 
di inlcrcolnrtl col maggior vantaggio ci 
i cereali sopra tolte le terre argilla 
campane ed umide; che quando tua 

dell'eminente proprietà .li rendere il li 

gliu preparalo alla ^produiione deliri 

rotinolo ed infecondo maggese, speci: 
mente le viene trinala piuttosto c] 
strappala, giacche le sue radici a Gitoti 
che aprono h terra come nllrcllante sci 
ri, tì lasciano una lutinola che agii' 
come ingrassu e come acconciamento, 
[più aucura se Tiene raccolta per anco t 
poco verde, ciò che si poò fare non tu 
senza incunvenieute, ma che la reni 
ami meno coriacea, più nuliidia n 



icchi [ Il Windior, più al 



Dtl pillilo. 
llo eoLTiTiio, piivm lali- 



icili cella ruauima loro parte a di- 
lli principali da considerarci per 

detto, che sembra essere il lipu della 
eie. co ni rassegnato spesso sotto il 
ne di pisello bigio a morirò del suu 
colore, o di piscila di montone, cV agnel- 
lo, di pecora, per essere Olio dei primi 
.:]mitnu i Ielle bestie lanose die ne sono 
aride. I! suo grano, alquanto piatto ai 
suoi lati, di colore il più d.llg Tolte bi- 
giccio, qualche to! la brnoaslro, rosaaguo- 
lo, o turchiniccio, è ordinariamente meri» 
grosso di quello della larielà principale , 
'ilioto sotto la denominatone di pisello 
mone ; esso è egualmente meno forte 
tutte le sue parli ; le sue fogliuline 
tono meno io li ere, ed i fiori, quasi seoi- 



iLu più il' altre. in irtato di resistere ai 
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3." Il pisello iviiiebo, o grosio 
baccello primaticcio. Questo è uno di 
quelli, -.he meno (emono i rigori dril'tn- 
verao, eli uno dei più produttivi. I suoi 
baccelli lunghi e grossi sono assai copio- 
si, e pienissimi di grani rotondi e d' un 



HELLO QO«DHTO VEtDX, rac- 
sopratlutto per estratti, di f- 
ialmcntc dal precei lente per 



quali li, ed all' iiliimo per la forma a 
per il colare, lia di più il merito d'are- 
re la pelle assai sollite, ciò che preferi- 
bile lo rende per gli estrani, ma è gene- 
ralmente mena produttivo, e dumanda 
nn terreno fertile. 



.1' OWa, o di Germania i 



perù mollo pi 
sulla i cella di 
me. Preferii 



jo colore. Questo è grosso e delicato, 
il suo Itelo «' alia mollo, ma è tardiro, 
iramente assai produttivi), e difGcilj 
illa scelta .lei terreno. Vi esiste una sua 



meno pre- fi" un gusto eccellente io 
lil se. Questo è grosso, di f. 
an ■"^j, ( 
tirato Jino, assai prodotti 



idi dieci dodici, 
colere variabile, 
o verdognoli. 
1 1 .- il pisello suo, cosi detto per- 
chè s'alza meno dei precedenti, e del 
,uale esistono parecchie sotto- varietà, di 
orna, di coloro e di gusto differenti , 



e. La radice di I 



Iraddizionn la più conveniente; 
tivaiione io grande in pieno co 
per essere la più rustica ; esani 
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Delle qualità del terrena e della 



I lerrcni freschi, un poco tenaci . 
lopru i quali le ine od i cavoli danno 
raccolto vanloggiofe, 
anche quelli che convengono il più ni 
rubiglio, quantunque si vede riuscire tal- 
volta sopra le.ro più friabili e d' i 
qualità inferiore, allorché la Militali 
almuifevica è più umida che aiciu 
Elìse «alo allioil un picco! « numero 
' re per proiperare, 



"si pèuOs, quello che vi là qualche rol- 
ilvagi terribili, collocandoti uell 1 Inter» 
> del grano, e rodendolo iptu (ino al 
■ne. Quando ù «orge che n<- wno 
tacci!, 6 v.nlnggio-o l' immergerli nel- 
acqua, e ti vedono allora venire a galla 
Ili i granì mollo danneggiali e leggeri, 
il pari ohe gli insetti «1 altri oggetti 
nocivi, che >i posiono facilmente portar 
con uno ichi urani oio. 

L'epoca della icrnina deve nreei- 
iraente variare secondo il clima, lo 
> o la oalura della terra, come anche 
indo la vaiicta clic li vuol «minare. 
San li potrebbe mai troppo anticiparla 



le avere in li.ta re 
n,-l culiivaik) pili la preparatone ed il 

' ' auolo por lo raccolte pi 



ina [mettiti. Quando e teatina lo con 
temi □ ne di falciarlo prima della comp 

terre compalle ed argilla», ì letami 



sempre, pi 



il ino grano mollo espo- 
piccionì, che lo divot-a- 
-eriino quando spunta , 
orvi ed alni uccelli gra- 

. anlaggtaM ordinariamen- 
lo diventa il icioinorlu folto, e vi ha più 
mere peccando per difetlo, che per 
io di quantità di tern-nia. 
Si deve aache lompre seminario a 
. volante, per gli ite»! molivi, e per 
re le ipeie di sarchiatura e di Tar- 
gatura , troppo 



quelli delle annate anteriori, che il più 
delle volle hanno perduto la loro facoltà 
germinati ™ , lopretlutto quando auno 
itali separiti dal loro baccello lungo tem 
po innonai all'epoca della asinini. De- 



!!iias'.i ci: 
Ini avidisumi 

lo, polendo. 



o proporne 



arie quanto 
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* leggera, perchè ì pi- 
errati, soprattutto semi 



a per le balie Imo». Il >u 
foraggio venie o secco li nutrisce per et 
Sì falcia il robiglio, o quando è già celleuia, ed il tuo grano gli ingrassa as 



migliore il terreno , e laidi mollo 
>[po per prepararlo alla raccolta pria- 



La denomina nìonc di pisello ti 



erra, particolarmente in terreno umÌdo ; 
Arene allwa non lardano a putrefarsi, 
[leniscono 4 1 al [ronde anche poco [ier 



Del ino uso. 

Il rubiglio somministra per tulli Ì 
ilrì bestiami, ed anche per alcuni vo- 
li un alimento di prima qualità. 

Le tue diverse denomina noni di 



,lo eccellerne. 

bori, le capre ed i cavalli nino 
icnfc avidi del suo foraggio c del 



mi. (■■! ..iiii il errimi del pisi/ilo [■ ni; Ir. 
' ireferiliile all'avena. 

Noi consideri ti; ili ,1 il riil.ijlin ii-1ii- 
irnmenle all' v v\ Wi dilani cu tri. .Inpn di 

la collivaiiono delle altre rarielJ di pi- 
selli elio classeremo nello .stesso urdine, 

ente dia colli™ 

più particolarmente il pàetlo ci 
i li,; |iu.i cere col li vaio iodi' elio. 
In è puniche volta con vantaggio, pel 



.tara del «iob c dtlk 



Tulle 1= «lire varietà di piselli 
meno rustiche del rubiglio, iddìi anche 
sopra la quali 




loro produrre nulli steli e pachi fruiti. 

La terra non tì potrebbe mai cs- 
•ere preparata troppo hi 



L' epoca ne deve hi 
da temere V eùtiio dùli 



ni™ il promiscuo loro mescuglio. 



r, e ad «sere prirote dell' aria e della 
e,*nrr nutrie ti compiuto loto svilup- 
pi! alla loro frultilicaiìone ; e consul- 
e si possono lo ragioni ed i (itti, re- 
citi in appoggio dalla nostra opinione Iti 
' opoiilo, agli orticoli Luna e Fs.- 



ietà, e dà un prodotto in urani 
ire* del doppio: ripulisce poi 
e prepara meglio la terra per la 
i seguente ; ma è anche più lun- 



il sarchiatolo ed il talialoi da tiro < Mi- 
di le Jigurt nelle Tavole CCXXV1I, 
CCXXVIII o CCXXIX), fonuBndo 
al lem oli va meni e uno fila piena ed uoa 
fila vola, ciò che risparmia le spese ed 
il tempo impiegati a sarchiare ed a oal- 

vicinare due file a treotaquattro ceuli- 
melri circa l'uno con l'altra, Usriando 
fra esse nn intervalla di sessBntaquBltra 
centimetri. Qocsle rìne file si sostengono 
reciprocamente, e la coltivaiiooe degli 
" iterraUi ne direota più comoda- 

Sarchiaro li devono qncsli iolerralli 
lutnche, spuntate estendo già bene tulle 
ile dalla terra, si scorgo che ssa 
ranno coprendosi di piante nocive, c 




più van lag ginsam erte e più eeonu- 
glio di live, che «rrono toro di sostegno 



Si raccolgono queste rarietà di p 



bruchi, i baeheroisoli ed i 
Ira i quali adoperare si possono gli stessi 
meni di noi indicali psr le rape e per 
i cavoli, ma ipecial mente il bruco pro- 
priamente detto del pisello, specie di 
punteruolo, contro il quale non si conosce 
finora nessun rimedio veramente efficace 
praticabile in grande nei canapi ; IL signor 
filmerai ha però fatto l' ositniiinne , 
eho i piacili più buonoriri e più tardili 



per proprie a quett' n 
finalmente 1/ 
fa non di ra 



quelli dei piselli destinali al consume 
«ponendoli in un forno per qnalch 
tempo ad un calore di circa 45 gradi, 
diminuire si possano le stragi di quel 
dei piselli destinali olla rìprodnuone 
mescolandoli ben secchi con la sabbie 



I e H pace di di mini 



in gran par 



Si suole qualche volta scapeiiar 
la sommità dei piselli, o per liberarli di 
punteruoli, n più spesso ancora par acce- 
lerare la loro maturità col diminuire la 
loro produiioui sopprimendone il sugo; 



ane varietà da noi già distiate come più 
lo, o rìscrhandoli 
ìn secco, come si 

1 rendo più della 

quale però dii està 



ira g gin, ni 



11 CI 



'erse maniere, i ano dei più forti fra ì 

tandu un aliai buio sano, economico « 
grato del pari che nutrili.o. 

Noi crediamo di dover osservare, 
baccelli iòti dei piselli, dai quali 



diminuire la quelle che non di 



le H> ob- 
li ijiitsli li.nr- 



cuiin urlìi. tlL-ssii sili), il, «ni irmi.mHi ile 

prodotti debuti e direnin gialla. 

Fra una collimilimc e l'altra di 



i ■ lliialori li' 



dicci anni prima, e che preferii 
prendono in affilio a più coro 
,|ucllc che [ussanu per non averne giam. 

(ir mini In. Ini, lire, c|ii;itit'j più L- allon- 
tanalo il piscilo dalle alito piante annue 
dilla lua famiglia, come sono la fata, Jj 



n-chw, ti 



oi prodotti, 
Bnlooooc sembri, che il 
li a quel ludo che la ha 
onaré le (ue temerne, i 
quotili oocita n ti il tuo, non 



di foglie c ili radici, che ti convectoLir) 

Prepara tuo principale eole la ter- 
illa produiione del frumento sopra ì 
Il tenaci ed argillosi, da luì migliorati 
nuilulaniloli, coll'effetto salutare pro- 
dullii dulia sua ombro,' e «m la radi- 
! a Dlionc che penelra assai profonda- 
nole, limile esso egualmente quelle 
rie lini]. rie alla produiione dell' orni 
: uno ih-li slessi eflelli. 

Il piscilo bigio, dice Gi'fterl, è 

In], ino, (pulì, j rbc riceve meno alincol»' 
iliilli i lie Io porla, o che le rende 

più soltanto, e Ho attribuire ti deve alla 
grande gnaulili di fronde e dì foglie on- 



sue- 

Le tarieli di piielli- precoci poisi>- , uni camini 
— " ite dueractoUeiiiflcrcnti nello diverse varietà di 
, e quando inno coltìvaLe a 




le, hanno il >o!o ugello ili firete- 

iLr inni ik-llc ninni o rjip[t-„„ umica ni 
. .iltii„l„r,:, ch'esse l,3 r „ l(1 Ms,,.,,., 
[l'i^i". Sui abbiamo gii'i dello, che si 

[>u.i a.i|.|Vi;lri; a (ni u „[ „,, villi lui: -i, 

la favi; vi si niir.pera.io c 6 iialoniolc V a 



oa la r,„; 



qualità del Li..v~„ >: 

trattando quindi della seminìi e 
uro luiicguenli dttla raccolta e del 



Della qualità ikl terrena c detta 



Il suolo che conviene al ni riir.i.iu 
/l'cJi (lucilo ri/caknìiì), ■: nnr-Ilt quello 
„ che cunvieng incfilio alfa riccia, e la sua 
l['i(l':ii;*rMie [ni-, isscre II stessi. 
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e ad * 



all' epoca della sua fioritura, ed o] 
nendoii alimi la grosseiia del ibi 
roggio efficacemente alte deperdiiiuu 
suolo, col delermioarvi alla superùxie uni .li 
fermentatiene putrida uni salutare; ci 
■id«ralB però la sua cullivniione co 
preparalo rio il' ulne i:i.li;ia/.i.HLÌ [■limi- it 
pali, supplisce iduHo meglio i 
getto con 1' addinone dei con 
grani. 

Se la pratica dimorila, 
stessi lo abbiamo rkonosciul 
die la più grande economia e. 



ilicoiione dei letami ai campi rimi 
■ la collivaiione della veccia, come 
dunque al Ira pianta nello stesso cai 
imulcauco Imporlo delle temeaie 

ì Don manchino le opportune atte 



slooo, o sopravvìvono a quelli furmi- 
>ili due nemici, li può sempre gua- 
tici dai loro danni falciandole con 1] 
eia, innanii olla diffusione e lopral- 
lo in no mi alla maturila compiuta del- 
le loro lemenia. Da nocivi cli'eiie •rreb- 
oi bcro poloto diventale , convertire in lai 
a, guiia il possono quasi lulle in piante 
utili, fjecndo contribuire il Ioni prodotto 
lo del foraggio. Offre dì più la 



compaltì ad argillosi, quella importante 
vei il.'i pm'i ricevere soprattutto l'utile suo 
applicazione rela tirameli le alla vecciB col- 



ie le 'lincile deiranno, c 



re i cardi, privandoli d' aria quando ai 
ubbia avuto la cura di tagliarli nel loro 
oasccre, parchi non vi acquistino la su- 
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G 3 G . SUC STIC 

al sic.. Benda, nostro genero, ilie Tlu ijutl i-ampii, psrticnlarmenle p« IniKf- 
coltivata con multo successo, ai puù prò- v; a (ino -lì rende™ più fatile e più oom- 
luneare la semina citila veccia per una piuta I' nperoiiune della fulcUlu™. 



«fauna la quantità di sementa neri 
la por (ulti i casi, quanto il tuler pi 
ivere l'epoche della sua semine, 1 



« I 

.li fi,,. penile il suu grano È più gru», golarmcnlo 
e soprattutto perche espolla È qua 
s|w«i> 3 «rende più tfavurevuli; aggii 
gcreino altresì, che si deve seminare più 

io 6™u, cne quel'" semi- là mediocre, 
llanlo per furiggiu, u per ingrosso 
e; e the tu Mollo meno d'incan- 
ite il seminare troppo follo elio Irup- 
liii-n. [>-;itìu : il primo caio, sempre 
d'nllronde ripaghile, ha elTetli multo 
menu svantaggiosi per la lerra, o pel pro- 
iloliii, ili <] u ci lo che il secondo, il quale 
spesso lorda la terra invece di miglto- 



nwb.: : 



io diventa I' erpicare 



dopo la semina, perchè [a veccia 
deve essere poco sotterrata per non r 

Pei solchi della rivoltatura, 1' erpica' 
soprattutto per traverso , coulribi 
molto a collocarla più egualmente i 
fililo il campo, e la ripara aniora m 
dalle stragi del piccioni che ne som 



a utile sarà il cilindrare rarsi, a prendi 



ielle gjfehe. Oltre ai rm 
noi pi Indiati contro d 
coli lliei e ClVOIO, rai 



imperciocché quelli 
.odono filili sin- 



Dctta raccolta della veccia, dr.Ua sua 
conserva-Jone e del suo uso. 

Vi sono due epoche principali por. 
fare la raccolia della veccia, scoimi,! l'os- 
che si ha in risia. 

Quando si ha per primo oggetto 



empiuta, avendo spesso qoesta 
le! tempo stesso delle semente foi 
lei fiori sviluppati, e dei bulloni nt 
i. per cai aipetumelo la maturatior 
gli ultimi dei suoi grani, perdere 

tógTori. 



, dunque la ( 



rilaivìo, «ticipuudo piuttosto che ritar- 
dando quesl' epuca etilica. 

Quando all' opposto non iì bi pei 
oggetto che il foraggio, vantaggino 59- 
neratmenle ti tende il falciarla all' epocr 
della fioritola della maggior parte delle 
piante da furaggio, e di quelle prìncipel- 



S11C 6; 7 
quello grano, quantunque generilmeo- 
poco delicati sulla lealtà dei luto ali- 
enti, e che ila loro più notàio che 
mtaggioio. Alle balie lanose al Moira - 



biglio ; ingrassa anche ì booi, a può e* 
dato ai cavalli torace d* arena eoo pi 
i, a peso agoale e oon a misura egi 



meno dannoso asta il differire che t 



™» meno dau 
l' anticipare I' 1 



primo, perchè la a 



lonque altro grano, piuttosto che darlo 
è <olo. perche solo riscalda mollo gli aoi- 
" mali. Ridono io farina può servire, se- 



nolto spuDgosa 
eroenle r utaidi 

1 signor Damo: 
id estera adoperale ■ 



perché gli antuoui quasi sempre piov 



cosi ridono assoggettato viene sn- 
ilrolla ali» paiuBcarjooe, mescolati 
Uri granì, come it dovette farà per 

irehtle del 1700, ma non se ne or- 
che un alimento disgustoso egoaU 



on pana 



esso li rende anche auaì p 
d' 00 buon gusto. Non è guali 
no per gli altri uccelli del coitile ;X*r b 
■perienia invece la credere, che p( 
■iirentare nucivo alle anitra, ai gios 
gallinacci, e soprattutto alle gejline. Seta- lo 



alimento, quanto da lodarsi sono per i 
" 'oro costumi, c per quella robusta. 

Il foraggio della veccia, che maturò 



' - > - — ~0$izod by Gpogle 



li di più dui fieri 
rfeltamenle a IDI 



i uni gli animali da laroro, i quali dero- 
na essere non altro clic conservati in 

Il iuo foraggio consumato io verde 
è ooctae assai proprio a rinfrescare td t 
nutrirò ■ bellino! all' epuca della fiori 
luta, perchè prima è per lo più truppe 
acquoso e troppa rilassante, « più tardi 
produca 1' (fletto contrario. Forma e«o 
un eccellerne nutrimento per i cavalli 
rhc li vogliono mettere al verde ; dà 
molto o buonissimo Iute alle tacche od 
alla pecore lattaiuole ; conierra ed au- 
menta la prosperila dei bovi e dei mon- 



na*! d' iguslo, epoca in cui l' abbon- 
danti o la penuria dei lecondt nani è 
(ìi-riv.. il iilliiini,!.! fi .n.iicnra un pascalo 
verde sono ed abbondante par il case di 
aprile, ila per farlo mangiare ni porto , 
■ per darlo falcialo nllo Italia. - 

« 1 mesi di aprile e maggio aorte i 
più difficili da passare qusodo i fieni so- 

.i''aÌlo™e"L™enrg r r^^ 0 * ™n 



ed auclie prima, fino all' ep 



■i puù far uso del lYumenlone-foraggii 
11 foraggio verde della veccia è u 
lego preiioso, quando v' è penuria di 



Ila fine di giugno potrà egH ben 



a d'inv 



perire di fame. 

Si puf, nn-he far pascolare quello 
foraggio sul piede delle bestie lanose ; «1 



i veccia, di farla e. 



ma di condurre b greggia io! campo. 

Marno più volle messo in pratica con 
dio vinlaggio un nutrimento eeeellen- 
, mollo econnmico , ed un ingrassi! 
gelo-animale, eccellente ed economico 
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«quando (u .otterralo; j.° 
1!' e.he cattive, favorito dal Iti. 
le loffocoto dalla riccia -, B." . 
«ciano La superficie del [eneo 
<lta, e tanlu bene smiDunulata, ra 



le te» forti del ieguen- i 



ciste per foraggio, legai 



0 (se il clima lo per- ni 



o, Gimmo che li possa adattarcela in 
sa del miglioramento portalo ilio lem 

Il >ig, sb Pére finalmente, Julia 

n caso dtlla veccia per gli mìcen- 

^» Come il trifoglio, die' egri, in- 

: raccolle di frooienlo od altri grani 

n, che rende quello terra mobile, e l'erba 
ti cattive periicono sntlo la loro ombra. 

se dopo il frumento, anche in 



■ Il campo arra dito coil dedici 
raccolta in tette anni, otto delle quali 
miglioranti, tre di grani bianchi, ed una 
di grano nero. Se tu hai delle terre leg- 
gere, la tua rotazione lorà quella: 

« i .* Anno, vecce concimate, legni- 



le la terra lo permette; ; 
fromenlo ; 5." anno, trifi 
frumento, aeguito da iara 



cosi la rilucila delle vecce, ed il 
poi della vecce preparo bena il 
terreno per una beila raccolta di fru- 
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s te 



(rumenlo ; 3." trifoglio; 4 ° frumento. 

Per qoanto iu ledenti cjkt posian 
futili «empi per dimostrare a piena et 
dtnia i vanIBggi immensi dell' introdi 
iìude delta leccia nei noslri anicends- 



'abbondante raccolta di frumento nel- 



à Bigina 



Selle nel la 
Tmtal, vici, 

eia avuto occasi une di parlare. 

■i Sopra un campo in mij 
capacità di due giornate, Disia di 66 
die' egli, bo fallo seminare in settembre 



Ut dettino quota piapla ad aliarli, alt 
di doli, con i caprioli di che 1' ha n 
io alte altre piante che pnneno 



rairi[.<> in ma^pse. Ati-.i ì V cnv, c<l \ iuoì prodotti so 



>, come i piielli, tolti i sili mollo . 



secondo getto è italo faldato ed ai, 
gali, alla Gne di maggi", ed ha prodi 
dieci quintali decimali (tenti quinti , 
■ — ■ I montoni sono itati quindi tolto con- 
doni lopra quel campo, ove troiai 
un buon pascoli; per alcnni gioroi. 
Dopo la prima pioggia 1' aratro apri la 
lena, per diiporla a ricevere di " 



« Ne! contorni di Frangv, Sei»el, 
litly, Cbumbèry, ec. li ha la saggia 
■ dine, dice il lig. LvUirì t di seminare 
dal principio di maggio fino al principili 
di luglio un meieuglìn dive™-, [iVlìi, 



anno la più di i fidi 
a ha venduto nn 
verde, che non i 



potrebbe valutare li I 

quintali decimali di foraggio secco 
feribile al miglior Geno. Quello è 
d'inte renare i proprietari a confrontare ed 
■ giudicare, c wprattutlo i veriGcore co 
tiperieoia l' esalleiaa di questi calcoli. 
Noi abbiamo gii veduta quello abile 



cagionale in questa stagione dol- 
io del calore e delta fatica; questo 

e facile e nutritivo, gì' invita al 
riposo, e procura ad esli un sonno cnpa- 
di ristorarli dalla loro- itanchtna. 



egli, dorrebbe «sera imitato da tatti, 
giacché da per tutto ti adatta, qualunque 
sia la situatone del podere, «pendo però 
modificarlo per I' «poca della «mina, e 
sostituendo nelle località troppo esposte 
al freddo il colli al frumentone, ir 

:ia coil mescolata puù servi 



al pomo di , r „ ., _ 

saraceno, ai tavoli, ec. sopra una iota 
rivoltatura, ed oifrìre cori due raccolte, 

pi, e come HwScr lo raccomanda parti- 

Torio o del trifoglio dopo quelle fra 

troppo lardi per ammettere il francalo. 

Il mescuglio di veccia, di segala, di 
piacili, di fòie, di lenii, - 1 




no, dico il sig. dcPire, li può ingranarlo 
con la teeeia, come con le rape, con le 
fave, con i pattumi del trifoglio ; li ag- 



varieta bianca di die parler. 
ufermalL dalla nostra propria ■ 

attuilo ai partigiani della cons 



cui potrebbero snjLiluìrla per io 
a quella dell'avena, la quale, im- 
brattando e smungendola loro terra, poi- 



giosi- introdotta in questo modo, ioni- 
ministrerebbe essa un foraggio capace di 
far le veci per i caralli dell' arena e del 
Geno ; essendo falciola dopo la fioritura. 



Noi crediamo di dover ouervare, 
chela veccia, come il lino e parecchie 
. è attaccata alle volle da una 
varietà assai vigorosa di cuscuta (vtdi 
all' orticaio Emi areici i meni indicati 
per prevenire od arrestare le sue deva- 
staiioni, nd anche per distruggerla ). 
Quando si può accorgerieue, converrà 
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ile in «rincasi con w«t>| 



iicebckiìts, vicìa latliyroiJti, \ cui [te- 
li lictolì e serpeggianti coprono ordi- 
nariamente le terre più iterili ; In veccu 
TiififllirBlCB, Rcjn peregrina, così speci- 
ficala, perchè le me temerne sì slanciano 
lontano all' epoca della toro meluiilù, e 
di coi lo itelo liido ed angoloso è guer- 
nìla di foglie strette ed intagliale, e di 
finn violacei. 

Della veccia bianca. 

Elisie anche una varietà .li veccia 
bianca, distinta alle volte soilo la deno- 
minazione di lente del Canada, che noi 
abbiamo veduto coltivarsi coi 



i par li meo ti da Dai indienti eoa DB Cjuar- 

i sostegno, e la rende più produttiva, e 



to conoscere parlando della com- 

e specie annue soggette alla colli- 
io in pienu campo in diverse parti 
della Francia, e sopraitnllo al mesto 

leggio, e che confine esser non devono 



menti dell' Ain, dell' Isero e del ternano, 
da dove noi l' abbiano anche acquistala. 
Questa vien fatta entrare nel pane, e più 



Ollf.lSl 



lieta di vi 



ai ed ai forti calori. 
UCIII coi.tivs.ta, lathyrut 
sativm, distinta secondo i paesi con i no- 
mi di pi sello- cicerchia, pisello-quadrato, 
ite Svizzera, o di Spagne a quadrata, 
gli steli deboli ed angolosi, che s'al- 
io dai trentaqualtra ai sessantotto cen- 
timetri circe, e che si gnerniscono di bori 
solilarii, rossi n turchini, il più delta voi- 



t .peno per In ileuo og- 



prosperi 



...ari ntl dipartilo 
proprietario dì g. 



do è seminala per tcmpu e folta, quando 
«opre bene il campo ed è falciala a li 
pò, i principalmente in verde, rigi 



perchè .1 le cicerchie, dice il tigni 



«re, 

preciso, che non può estere anticipato 
senza arrischiare di promuovere la diar- 
rea ai butani; che se poi li ri larda trop- 
pi) di tagliare quello foraggio, secca egli 
simultaneamente tulli i suoi iteli, perche 



aioni dello itesso agronomo, e lame egual- 
mente un' umidità troppo abbondale. 
Euendo falciala per tempo, può e 
re vari tagli, otrero 




1 lig. Hcurtant di 

io M'Indro, e gran 

'oggetto Juireviden- 
menti. 
, raccolta in verde, pai 
eccellente ; è mangiala 



: soslituila al cane; il iuo uso peri 
irdinario e più cunvenienle i pel 
> dei bestiami, che da essa reo- 



ingrale, vicino > Chartrej, 
la estivazione di questi specie di cicer- 
chia, a Ini spedila dal paese d'ingorde- 
me, raccomanda inolio questa coltivazio- 
ne, e I' uso della <■■■ «™.«™ nnlri. 



lescolatn con gli alirì loro alimenti. <• 
lotto rjneat' ultimo punto di vista, dice 

guardo la preferenza hD' Olio ed anche 
sull'esastici!. Io ne seminai cinquanta! uo 
lilri sopra un arpenlo, ed il suo prodal- 
10 fu ili undici sestieri, cenlodidasielle 
litri, e Irecentosedici ornielli di foraggio. 
, Non v'è arpenlo veruno d'orlo, che dia 
1 un prodotto lìmilejinolire la parie aucche- 
: rosa, mollo più abbondante Del piiello- 

[uetlo alla cottimatone del parco; 
ile il ino foraggio iram in coa- 
jn la paglia d' orzo, gli deve an- 
nesto ornile» la presenza. 



li prepara ausi meglio pei 
leguenie, che ui d' orio, e 
gettoni eriandio, che Oliviero de Serrti 
prima di lui «reca, raccomandalo la . ' 
chi. per r 



pariapun dai |i«ci, diali _ 

«olio il nome di Jorrui, nome rio IE più piccola della precedente nella b 
" delle »o= foglie e 



giunge egli poi che,* w 6 
prima delia fioritura, si può 
pra una rateila abbondante per la Eoe 
ili giugno dell'unno seguente, e rjuanl 

saggio, ptauaie nondimeno, che le ci 
chie introdotto in un rmscuglio di pi 
bigi e di veccia, ti produrrebbero 
buon effetto, se non altro per ieri in 
sostegno a queale due piante ebe, io 
nutrite e più fragili, vengono ipesu 



quiulu quella ch'Io aiata fatta nell'imo 
precedente in un quadralo d' orto di ur 
quarto d'aipenlo circa. Questo falli 



ai ipiega nini facilmente col lar Mi 
e, che U quadralo dell'orto av eia pio. 
lo nell'anno precedei! le piselli, laddo- 



Lq crcaiCgli-clCJI, falhynts cicero, 
dola nel metiogiorno della Francia, 



io di piccolo pisello quadralo 



, ha gli iteli lottili, quadrangolari, o 



ive e troppo poco conosciute, sulla 
zione e lui)' utilità di quella prc- 
liantuj avendo incontrato, nel sup- 
plire ad una missione affidataci dal go- 
verno relativa al migliora meo lo .lell'agri- 
Mlluia in parecchi dei nostri dipartimenti 
meridionali, i sigg. Boyer e fratelli Ar- 
' wd, dilli ntisiimi proprielari e colliialo- 



(l) Ili ab.u.t» dir. „ M.™ gl.il- 
; J"lill fiu r,,J 0 ib la liane Ht>*. 

iaa templi» ululi •Iella primi. 
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qiiiniliiii ili ronfi» ; atanca moli" men 

vena, pecchi ha la ina radice a fittoni 
quanti" quella iteli 1 alerti all'opposto 

che si dorè, quanta più li può, ttr *K 



dici 



laddove le pìanic o fittone n 
ad Dna maggiore profondili, p 
lodare la lupcrficie. Tolto r 



SDC - 
■inai» .la legnini di ugni ipecie, poi 
frumento : Tanna dopo della piccola 

■mando. In dieci inni quel campo 
darri una raccolto di legumi, cinque 
Tamenlo, e quattro di foraggio. Io 

inaggeii, di raddop- 
e dei beilia- 
ìa tiro, e di lopprimere la mela delle 
e, le quali, uiendu diiioilate, da- 



nenle. Quello foraggio prodi.™ (_ 
in lioon Hglìo d'erba medica, fallo mpra fa 
in leneno d'una superfìcie eguale. 
» Levalo appena il foraggio, b 



allineile le radici e le fughe per t 
liriche poiiann marcire prima di di 
cani. È cosa ricooniriula unÌTenalmi 
chi te lerre ore fu raccatto quello 
raggio, ed nve panare li fece l'or 
subilo dopo, ,ono meglio dìjposte ■ ] 
lare il frumenlo, che creme ivi lempre » 
più bello, che in quelle le quali non del- n 



lo di foraggio, laddove ed m 
ralerie a ili liliali per aeì o 
OD » ha bisogno oó di culti 



' arti liibli : ciò e bau «fidente. La 
rebie minore dev'essere coltivata 10I- 
a come foraggio in quelle, locatila, 
: imponibile di formare deUe praterie 
Mot Le collimi™ però date alla 
1 per Mulinarvi la cicerchia amidella 
mno già pentuie, perchè una toh ri- 



atta per mettere il lerre- 
10 legumi*. Per ciò ehe riguarda 



Queita pratica n 



meno filila, perche coti li avrà 
ti lenta ipesa la lemenaa neeetaariz, 
! colliraiioni medesime che corder- 
ie dare alla terra per aver dei fri*- 



sue 

» Ha ili ].ÌÙ la cicerrìii 
il muggii! di offrirci un ingrasso 
tuie eccellente. Quali lutti i coldrsti 
del territòrio d' Ai» la semioane p 
sotterrarla quando È in pient 1 fi» 
Quello ingrassa è Intono quasi quanto 
letame; aaa dura però ebe due am 



nebbia a della rugiada, 



X quell'erbe, la quali polene restare i 
li terra. E ben elidente, che questo me 
il diiulterrare un tale ìngnssu regalo 



fascerai è P 
.a ehe la sul 
à quale può 



potrebbero n 
perdita dalla ■ 



ii Tosto che b cicerebij i 
io pieno flore, i noi tri colnralori ne fai- i_ 
ciano ogni giorno la quantità ebe rogito- la 

1' nba è ipcuo troppo lulta, e sareb! 
Iroppa par concimare il tolo terreno c 
V ba prodotta, DO trasportano cui ■ 
campo pila Ticino e 1" ingranano cosi o 



coltivatori di podi tali a fidarli sulla no- 



tilo da quattro bestie. Tinto dia la falce n 
ha abbattuto il foraggio, le donna lo a 
mettono Del solco che fu aperto dall' a 



_ ninni, che il aignM Bayer ai com- 
piacque di darci eopra questa preiiosa 
isola, e sopra alcuni altri oggetti dia 
anno in rei t dune con cua, ci eia per- 
do ci' aggiungere che la aua coltira- 
one non deve pìCt essere circoscritta, 
une altre mite, nei .oli nastri diparti- 
gli PKridio UU ,a>ceMinUodo)Ia «o- 
• col più gran succoso nei contorni di 
{ani; fra due colliraiiou; di ecraJi, per 



vi produce finn B 7000 chilogrammi cìr 
ci d' eccellente -foraggio per ogni ettan 
(700 inanelli di io in 13 libbra 1' une 
per ogni orpento), come te lo ha alletta- 
to il figli., del lig. Chaielain di Man- 
tirren i e che le balie lanose lono tira. 



La ciceichu IMU1I) lathynij 
nptgulalui, he gli itili molto angolati, olii 
quanto quelli dello precedente, le foglie 



iena dì larghe slipnle, appone, 
«ne, ed applicete 1' una sopra 
provveduti di Buri gialli e sott- 



ri niaolia, delta anche nittolia dai ho- 
□ici, porti Delle ileue circostante nlll 
sii allena il tuo itelo rilto, gracile. 



< din -vi 



li ìd m 



» abbondante nei contorni d'Ai 

u che pregiudicava molto alle raccolte. 

■ ] tuoi iteli il ««tengono quasi 
■r formano folliaimi celti- Il gotto che 
» per eua manifestano i bestiami, tem- 
u brerebbe che ti duveise Coltìi ' 

■ ridiooali della Francia. I dbtrMIi oVid 



più di due piedi. » 

i naia coltivala,' ci dice ,- 
ig. Sonnin.; da alcuni dlleltaali d 1 



, lathyrai hir- 

ito ; ha le foglie lanceolate e strette, 
in due 0 tre fogliatine purpuree aicd- 
ri. Anche questa c ricercata dai bestiami. 

La etcrnemi iirnut, Islnjnu an- 
no i tuoi aldi, egualmente un poco 
alali, ha due foglioline btalunghe, alrelte 

mie, ed ì fiori gialli, piccoli, ucella- 

grala egualme 



1, lalhjrui 
precedenti, 
ad nn me- 



li abbiamo 'creduto c 
quelle diverte specie 
ette potrebbero forie 



> steli «orgonn ad un" allei» d' 110 metro gì 



BVC 
aoas tebza 



de! cavolo propria mente dillo, didimo 
in cavolo-verde Ed ÌQ carolo-pomi 
■vini anche del cavolo-rapa, del cavi 
jjovone, del cavolo- rutabaga e del col; 

Oli concio propriamtntt dtlto. 



ella direniti dei terreni e dei climi, ed 
al meieuglio del polviscoli semini " 
rloito dal ravvicinamento delle 
fpteie e varietù quando >i trovano in 




prìo, conte lo abbiamo di g 
'gillou impropri alfa collii 



materni 



grado di ferlililà naturare od 
BSml» del molo. Prorperl egli priuci- 
Imenls idi terreni ireidbi, mobili, pra- 
ndi ^e soilanriofi ad vm tempo, tulle 

.[Tiabili, e sulle paludi e alagni disecea- 

TJn 1 allenta prrparBiione del molo 
lerupre inuiipentabile per eisLcjrare il 
io jncceuo ; easendo munilo d'una ra- 
dice forte, a fittone, e fibrosa nel tempo 
itti», esige- esso inumi! -alla iui trapian- 
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.■d abboodanli 0 ricchi ingiallì. 

Le pi ime non putrannu doni . 



ai grata di queste precauiioni esjKioe 3 cot- 



I (esondi Don potrebbero euen 
quasi mai truppa abbondanti, c troppi 
hta preparali, perchè da una parta ii ca- 

lunati. L'espericnia Eia provalo, che un [i 
mescli glia di calce tpenta c dì letame, n 
rumo anche il timo, ti terriccio ed il fan- 
go, ben preparali e rimettali insieme, 
altrui gli ingrassi in polvere, liquidi e 
murìtagginmi , iiido al cavolo essenti;,!- c. 



Non potendo procorar 
9 maniera sopra luogo, Don ti dove 
indugiare di trarne dai diitreltf iertilif 
ili per la qualità della varietà che 

lo gii ticonoieiutu da Oliviero de 
Serrar, il qoale d dice : n Questa è una 

guadoca e nella Provento : le ne trae 
guindi do Briamuoe e d'allroorìc ; sopia 
" altri cavoli V iaola di Trancia ne 



in-Liiii.iici 



Ingrassi, bea capotto e beo riparato. 



pretto è possibile, affiorili il 

iideralo. Si preterisce noudinii 
tj di applicarli soltanto intuitili 
rivoltatura, ed a quello modo la loro 
qua» totalità li trova collocata al silo, 
vanno a posar le radici, e la loro atione 
si Hi così lentie meglio lulla raccolta, che 
viene dopo quella del carolo. 



jq deve cu ere mai troppo ravviti- 
irìma della ma trapiantamene, aioa- 
chè la quantità non manchi di nutrìmen- 



chdogmmma orca per ogni 
ettaro, che si vuol coprire con la [rupia n- 
tagione. E d' allronde tempre olile are- 
dei piantane wpran un in erario, uade 



pia piedi isolali o di apccìo eguale, sopra w 
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sue sue 

Fsr feri la ira [remissione dcGniiiia lipreM, rifilandone i 
viene aspettare che ii piantane sia 



rìprcH, ridulandune i piedi migri, mj| 
conformali e poca uditali. Conviene te- 
nerlo quanta è più possibile riparalo dal - 



ralmenle maggior 
»? che l'anticipa- 
empte egudi 



operatone, perchè una Iole dispojijion 

cavolo, per la coltivatone in pieno rsm 
p.>, dal mese di febbraio o di mano fini 

eiicr devono inltMIIu alla metà della pri 
mai-era, leeoodo il clima. Vi'i>u-::i ilei 1>1 
sogni, la natura, lo italo e la preparalo 
ne della terra', utile anche general me ni 
>i rendo il seminarlo e tropiiTilailn sur 
cetiiiamente a Slene epoche; ma I 

sono ordinariamente le più proGUer<" 
lui dare 1 più l>ci prrul'.r>i. [■. h-Ih': Iiciik 
meno di lemere della siceilj. dal raki 
e d.ii freddi rìgidi. 

Quando il campo deilinatu al ca 



piantone è forte abbaslania, ed il tempo pianla. 
sembra conveniente, li ilrappa diligente- 
mente quel piantone a! quale nolla 
deve levare, conico l'uso troppo comun 
che preterire di twilMe, o pinllosln è 
spogliarlo degli orgini oseniiali alla su 

la quale 



lapoircipttlo dal prossimo su 



io singularmcale il ciescimenlo della 



e [juicliè qualunque opcracio 



Oh. iTJgric., sa" 



hi vegetazione. 

La coltivaiiooe necessai 
la vegclaiiooe del cavolo coi 
rbriciulare e ripulire accura 
terra fra gli intornili dei soldi, cui aar- 

i li'ULijLJP (Ili lini. Vslu ;i! ;i:.1j.i>I :m ■ 

ia, e che r erbe ddcìts iDDO (bbulmii 
nj.jiiutnLi, e nel caltirlu in seguito col 
.nl/aloit. tini, luilu cW e nilu[ip:il« 
il. tij^oj., ed il rampo abbastanza 
e mobile (vedi le /•gare delle Ta 
CCXXV1I, CCXX.V1H, CCXX1X). 
i_>„l,Lc due op,roù U ni imporla 

ripeter», tutte lt volle (he lo ci 
lo «ignno; devono eBtr falle I 
prc iu Icnipo bello, e quando la 
e impregnati d'urti glande nini 



S lt C 

dispendiosa, mi il coltivatore poi 
sapere smgliere Ira quelli due mel- 
ando le eircoslauie locali in «he 

Intercalare li suole aneto alle volle 
io nello slesso campo il eavolo con allrc 
pianle più precoci, coinè abbiamo gii 
avuto occasione n™ uiaervailu , e come 
l'osserveremo ancora ; e questo mescuglio 
01 dinari amen le grandi vantaggi ne- 
■vicendamenti, som minisi rondo una 
ni-i.n.l i ci. .■,:,.;,'„ J]i, ir ;-,i, mollo alile nel- 



stagioue rigida. 



e gli iiitnnvtwcnli della trapiantagli 
imi 1 pìi . i rfni perù quelli della «archi 
Ima, ch'i sempre più lungo, più difficile 



od arrestate le loro stragi, parlando dell. 
DcUi raccolto, detti sua conlrnaiionc 



l...!lL|jllJ. :j 



Distinguere qui cuniiene le due 
ipali vatielà del cavolo verde o pu- 
, di cui parleremo io appresso. 
Cullinuidu la prima, levare se no pone- 




iprc, che la sullraiiooc di quello foglie, 



sue 

rome di quelle di tulli eli altri vr-. ln. 

bili, sempre <.iiu i> mt< i.nrivn :,\ 

perielio sviluppo dell" individua rhe l;i 
«.ipr.i.iNLi, rjLial.tr.-L 'vii ijinlo, L i - 1 b 

reolmenlo ino Inguini il >i e il praticarla 

» un. li,] sottrt-lione eoa un principio 
d' olierOHone iella tinto naluial! di quel- 
le foglie «lem,. ^ ^ ^ 

riti, meglio è il coolumorlu mlmp, che 
I] d il]".- L'i le ; il.l irli:-; uj:.- 

menta in poi va sempre diminrr.Ti'l.i <]i 
pesu e di qualità. Il cavolo pumi 



Due io™ Ir |,n,icj,. h 



"o, a motivo degli avanti the ■ 



tato è poi rifiutalo dji beili; 



D'altronde poi dira 
incomodo, difficile ( 



...;ll..s(ng.uii 



nenia verde, ni quale li p<itiono 
unliluire degli alti il topina. r: 

a rutabjga, il colla il' inverno p. 
raggio, . a legala, ed alcune ulne ( 

del cavolo propriamente dello ali 
;ione rigida, quoto più prato di 
maturili no vien folto il coninmo, 



(.nane tuoi ]*r lo m.ri-ìer l'-'rlc diT ,(.- 



l[>p un e spello. E«a è <!' ..ili- !,■. 

3:ncr.-:liiiL'n!c poco piofìirna per rigii.ir- 
do all' «0 Bornio del nutrimenti, eìarrl,;. 
uno parte, eif olle vultB ìrapnrtunte, ne 
- ' - -"iti., lordata e HRlota, 

li, ini™, il lumi" C.ninlo .'bill., Un 
ipplintiiaM circolare e serralo, e quel- 



le noi 



canli, P ed anche 
lon li desideri d 
; ed un dbkqId dai 



ila rilutli, the J.l no.lr.. ci. Il ..:r:.;...> 
a-v>'"> libbre di (belle verdi. 



hello, perchè, se 
li lena, calpestai _ 
miai, dai bestiami e dai 
no, lo impantano e In i 



li lo tal iti della ra 



tilt! importi) del egli animai], > 
dulia, ed il lampo ordinano, «la 



carri, lo guasta- mania mito il nome di non 



>- mentalo come per lo più si mole in Gir- 
lo il nome di untr-tnut, ossia 
1. Per i ballami adoperata fie- 
li nuche O/Ila, e pili parlicolar- 
i di parti Dienti icllentrlonali di 

da, crulca ed litri ingredienti, 

ole le tocche i boti ed i porci 
;liono ingrassare ; le vacche coti 
0 molla lalte, ( gli altri beslin- 




d' autunno, o per meglio preparai 
quelle llì primavera, o per qnalun _ 

si:mj, anlU,; ,f, :,, s ;..l;j ,^-11; 

soprallullo coprendoli con poco paghi 
e se ne può prolungare la propina p< 



irla dei «aggi, ni quali abbiamo cre- 
dulo di doverci dedicare >u questa pro- 
quando il canili e perfetla- 



icnlo ed all' ingrani dei ho l'i ' 
nesso oggetto per le bestie lanose, e 



proprietà alimentari e niciliràrali. fjiif.n- '! 
timone molto vi lia da diDàlcjre si 

dubbio dille ultime, comprovatene s 

nondimeno tè prime, e questa pianta e lo 



I vederli, come OUtvTt Gfl- 
- le barriere, ihp len^i'im 
per sottrarre il cavolo ui 
Si assicura, die' egli, che 



□ igilizedb^Gogglfi 
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Quetl* ultima fu data a braccia rnn Ir 
vanga, perrh* le piante avevano presu ad 



Da qualunque lato si giri la sguar- 
do dopo la m«H tulle belle pianure 
dell' milini M-:m:i , ilio uggirli ' 



rhc cavoli, par* 



.■■uni- in diverti 1 itogli i 
mdanti raccolte ■Torio, 
sopra terreni die, prima della suo inlro- 
lione, non potevano produrne elle di 

Si può saprai lotto mnlaggioiiisi- 

<a raccolte Tien ralla per tempo io- 
ni all' inverno, lì si fa succedere con 

re le Eie dei cavoli con quelle d'altre 
piante più preeuri, come lo abbiamo gii 
«ficaio, e soprattutto con la fava allo 

■0110, e ti ottengono cosi due molle 



viili; ddl;i Olirne e lidia Kahe, clip, 
memo della Sarrc, in quelle dell' Angìó, 
del Maine e della Turena, ove a lutti gli 
litri * preferito il cardo-cavaliere, egual- 
mente che nei contorni di Lione, e nel 
diparti mento dilla D)!e, 

11 «gnor Jfoiinui adopero il 
lo eoi maggior luccettn, come et 
lìoue intercalare, sulla proprietà molle, 
«lesa e mollo bea collirala, ch'egli teppe 
loltrorre all'impero del mare nei con- 
torni di Calali. 

11 tigoor Luìlin nei contorni di 
Ginevra, ed il tignor de l'ère nel 



In vini della colliraiione di que- 



ifoglio; 5° trifoglio; G.° rrumenlu; 
7,° veccia; St° frumento, ec.; in otto anni 
io batta due rolte, coutorinodo 
netta, mobile e feri il e, e dando 
prodotti variali ed abbondanti. 

Il cavolo poò anebe succedere van- 
iggiasamenle alla fava ed alla veccia, e 
reputare benissimo le terre per il fro- 
leuto, per l'arena, e per I' orlo con 



tanto forti radici Cl.rose 
strane, debba molto nutrirr 
iole, e ne deve ripetere leni' 



rivoltature, e toprallutto in sarchia Iure, 



sue e 99 

caroli pomati e dei cattili ntrdi. 



: lo abbiamo 
e poma le. 
§. >-= Si ■ 



ruii oso, che questo pianili non meriti 
un lai rimprovero. 

Crediamo invece die, uopo la bm 



le principali, di considerarsi come cam- 
l'eflellu pulii, a motiva della prelcrcsta ed «sa 



que altra pruduii 
vnalaggio che la 



pei 



srmuìe.ite enorme, che ascende alle 
die a ciuquanui chilogrammi circa. Qu.- 
« è il più groitu ed il più lardilo di 
illi i cavoli cappucci precuci, e tenui 
jnlmildiiione 1' uno dei più ptcìimi 
. ti nutrimento dei beslìami. Le lue fo- 
tl glie assai voluminose sono d' un verde 



loco sellalo , perchè te ine Renature 
ono assai rilevale. Qneslo cavalo stesso 
i quello che gli Inglesi adunarono già 
la qualche iempo, per coltrarlo di pre- 



tjmpo ilupo il suo sufficiente sviluppo, 
"astiamo adeiio e'" 
ali sue varietì, le 
in pitnu campo, 
e dei bestia mi. 
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,0 qualità, delta sua durala 0 dui sue 
latta. . 

Questa, è quella medesima varietà, 
suggerì dille rideiilDiii e delle confu- 



possibile, lasciando due 
Ieri/allo fra ciascun pi 
toro durante la state t 



dei propiieluiii c 
al fare una crìi' 

a di liffiillu prò 



calìona ch'egli aveva Hggiarocriic ijitc, ;i 
; ù ;lc5iu il'-i - ■ Lnnd-.i!" i, ^:.'lf,'J j'ur.f. 
exiguian colilo di Virgilio. Avrebbe egli 
doralo almenu ricordarsi , the il suo 
r»ni|iaHÌnla Morison, memi sema duh- 
Jii°. lui prevali. t:: eunli n IH tu i:i<> i in 
in nominila rurale porla il nome ili 
iimnese, l'aveva lirainusi-iula lungi i r . ■ i n - 
]m> prima di lai suiti! la frase ln.l.n .ì -:i ili 
biossidi arborea, della quale attillili 
venne in seguili l'introduzione nell'agri- die' 
cultura inglese al famoso Binitele" 

Quella n pure quella varietà 
quale Daltonici con li icurta delle 
pria esperienza ci aveva già iuggci 
cullici; ■.ni; sono il nome dì gran cavolo 
i\^riir, r ìil oo mandandoci di sporgerne 

Dii .(Taglie., sa* 



iliii-ndi, ••,',„ sopra questo punto 
meno diffìcile del cavoli in[:;i'.n 
<iu, iiLTmillendo delle trascurai eiir. dir 



prodotto dei cnvolu-cavolicrc è tanto 
jno nn angolo dì terra. Il sig. Daaben- 



fn&aau 



.■spcii.ui,-. elie glielo fanno riguardare 
:nroe nini dei migliori nliioenli. da poler- 
■i offrire a questi pretiosi aniiiiii.i. ■■ I ■.. 

Olla d'animali con successo, u 

Questa i- egualmente tpH'Ib vari.'l.i, 
die anche il sig. Lallin metto al di se- 
pia di tutte le altri-. ■• In non erniosmi, 
ssuna varietà dì cavolo pre- 
ivo! o- cavoli ere ; esin ó d'una 
ripresa tarili- alla Irupion lag ione, e rohu- 
:>; l'etisie agi' inverni [>iii ripidi : (là 
i" abbondo™ di foraggio prodigio», 
.e comi eco o tutte le specie di bestia- 
ì ; le racchi, le pece-re che lo mangiano, 
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le <W mere furie e few», e iopr 
terrena limile riocouo prcciiamcnt, 
nu bene che mai i lurncpi, le cui 
pomi di letta, eil allre piante a 
['.«aggioie. 

Entra egli La seguito in varie 

principali sono « di preparare fa 

i .'/in mi pr.'f*"i:ì* p"j*v»lii. tn/'/t "I ff.lbnn.' 

o maiio, o piultotto dopo i' ultima rac- 
colta ili grani : di concimarla imakdia- 
temente; di sotterrare il Marne conmu. 

w«>:,!:i !n:.'UoU\r<: ti piceli toltili , ,t 

erpicare olio o dùci giorni dopo; di 
dare Ima lena rivoltatura alla Jote di 
maggio, ed alcuni giorni 

inverno, ti formeranno delle tavole o. 



Lrfe. ' ' 

Io feci consumare quello Tur 
rosegue ancori il il;. Lullin, à 

e «lai purci; gliiollisiimi enei 



Jiachè es 

ogni tempo fare la collctta MU/^Hr, 

i rli» ! l'.n -.H t ì'':jnd'-'l~i «I:. !'.'ìi lO/liJiltl 

de! ,nah. Si pianterà il cavolo al prin 



naroo nello sul principio di quello 
icolo, die " il clima piultoslu umido 
.j .[.■II' Inghilterra ha potuto permctlere la 

ro essere troppo caldo ed 



in l> fi'bb'u'ui. Si può anche se 
'fa stesso campo in linte^ c l 
vpic l'.j'ijjurr, tubare, sarchk 



poisiliile di annaffiarli per irrigaiiotie, nli 
ari limarne ri ti placabili lupra une spa- 



qmsto foraggia tri paesi. 



pratiche ( jrario incieli, o di quelle d'ai- 



irca, inferiore in prodotto t 



llivnre quello «voto o file, eli 

a mano rolanle, come li mol sul Unto pel colore. Tulle e due «ni 



IV.° Il croio da falciare, elio 



□ □Irilt d' uno siilo piulloJlo furie, li- 
mile a quello del cavolo ordiii'i in. ^iili - - 
nila di foglie niellane d' un verde palli- 
li Aigllc iirilìnnriaDU-tile ricce, e di colori do, tinuale, dcnlaie, ed piare alla loro 



variali, di cui Ì principali lono il paio- 



nano, il veldo ed il biondo. Le due gì 1 inferiori j. 



baie, e porlule da brachi picciuoli, (li mi 



Itlkiti.' m.-llaro della radire, ii 
emù asmi proprio ad mere (ale 
me foraggio verde, Bìeicc quen 



la terra, prendono qualcbe votui r: 
e formano altreltanli riraeisitìccì. 
quella lun proprieló faiiirnli.ii gli dindi- 
il.nome di cavolo di barbaltlla, che può 
mere allribuilo anche a parecchie allre 



ina luberoiilà non. dire 

ile da mano £110 a lugliu 
ic coglierlo in autunno ed io ini 
a anche dopo, giacché è mollo 1 
, sopporta i freddi pio rigorosi lei 




ulte aiiicnrati. Può egli dunque reilare 

■ ^imiiiiiiMia all' nomo ed ai alidi be- 
llanii nru polpa e delle foglie aliai de- 

jndimcnn poco rr.ltivnln in 
ccelluali alcuni dfilrelti d e t- 
' Alicia, e nei contorni di Lione, aneli? 
In Europa, fuori di qualche dlslrcllo 
ilcll:. I.frir.iilu.i, ove fjli è dalo il nome 
di Aonlruoen.-pocoeileia ci si rata U6 b. 

itii; ii arquliii la semema da'l.i 
ci lomhra poi nuche, che que- 



dc Serra quando d : >so. eli,' 1 



jo6 SUC 

ed «Uri, quali salvatici e degeneratili 

dal buoni, irnvu più tli medicina eia 

ili nutrimento. 

Gilbert fa il più gran «w del cn- 
volu-Yapa, cuma si rileva da alcuni suoi 
ragguagli, raggi eil osservatomi, the noi 
crediamo di dovere traacri vere- 



iltmilo tulle niMriajioni degli nf- 
. i sleiio praticai la mJiiniiiune dai 
cavolo. rapo in un primi, anno, ed in ria 
'io la cohivaiione del cavolo-rapo a 
.■olo- navone. Riuscirono benissimo, 
o e l'olirò jopn un terreno na- 



siere ai freddi pili .ir/. li, il..- 
<am furia quando il sugo dell 
le é ingorgalo, immobili nei 
offrono cui di più, il primo nel suo (te- 



li cuoio-ripa è 



n leghili. 



ed in Francia! là incieli de 
Londra propose uri tJJJUB premio per 
la tua col lì virino e ; {accoda «perimen- 
ti per meri urlo, il lig. Rajnnbi scopri 
il cavolu-narune fra i tavoli -ra[>.i , .li 
cui aveva ricevuto la lemenLa dall' O- 
liode, ov' eia siala recata dalla Russia 
Dalle esperienze di questa eccellente 03. 



l.iqnal 



ie è di 1 
lita libbre I 



villosi diliscare mollo da quegli elogi, 
ii[i..Ui!i i;l]] L ' uil'iil..! ir noi l'agricoltura del 
tig. Doisie nel Mutatura rattìcam, ce., 
ne resterebbero sempre dei vantaggi gran- 



ano un gusto piò pralu, c li 
: è meno fibroso. Ciò che vi 
lare, e ciò che il .ìg. h-ynM 

nullo migliore del preceden- 
te, 11 per parlare più esattamente, mnllo 
più in-ri.s-.ali. e meglio sbiluiuLilu ( giac- 
:l.c l:i enna della terra i la Slesia), que- 
le radici non sono direniate né più gros- 
0 « ui^inri elio sul Icrreno magro. Io 
sci di più l' omrvarione elio, i-orli, min 
ili g gennaio alcune di queste radici, 
invai tuli; i cavoli-rapa «olpili dalla go- 
lata, laddove quelle dei cavoli navoni 
"a. itetw terreno cronu per- 



ride dell'altro basta leiaa dubbio per 
inderà ragione dì questo effetto, lo ho 
'Olirò nondimeno di sospettare, elio uo 



hi Ipnngoso, più acquosa di quella del 
avolo-natone, ed bo fallo l' usiervaiio- 
e che, a volume eguale, la seconda pesa 
mito più dello prime ; ma ciò che mi ha 



dotta. La mia opinione però non è fon- quale abbiamo gin avuto occasione di Cr 



dami 



sue 

l h nnlei tic i*lo per i progni 
a ngricoliui», ci dice, che r 



sue 



1' E\lU ji" tiJd'uB una ipicit di «nwb- 
rapa, eie pesa alle volle ledici libbre, 
peso medio dalle olio alle dicci, non 
compreso un fistiarne mallo abbondante. 
Aggiunge™» o questi ragguagli 



: vllioae del cavolo-rapa. 

X e«0 esige 



pei non indurirli ; eh. 
lo mangiano con molti ■ 
è imi proprio a nulrirli c ad ingranar- 
li ; di' c nu llo superiore per quello ' ' 
alla rapa ed al navone; età la iua 
luiln e polputa eguaglia quasi 
" ' " birbobi 

ca 5 che li pai 



lemenie ni freddi de 



tavoli, e che merita d' estere collitatu, 
pili che non lo è general [nenie pel 



in Inghilterra ed altrove con il B 
rapo, beocbu «serialmente dinera: 
Inru per lo itelo, per lo radice e 
<lf*|.L>,i,i.>!in [Ielle foglie, è un^altl 
vieta [li carolo ruilico, che per I 
Toglie grolle, liice e glauchi, .iilliit 
terrai o rìcino a terra, rassomigli; 
poco ad alcuna olire 
verdi, mi ohe ne diti 
ji-r la forma d 



foroie,i qualche volli 



Jn, 



orbicolarc, limile ni navoni o rape, ma 
d" una polpa pili loda, ordinari uroen.lt 
d' un bianco giallognolo , e ricoperti 
pelle bigicca, d' usa tenitura più 
più dura. 

inetto è probabilmente on ibrido 
gtìo fortuito dei | ■ r - 1 - 



Ucoli leminali d. 



.1 e dopo T inverno, ed i preferibile 
tape ed ai navoni per questo lilelo, 
a quello ilelle qualità alimentari della 
radice meno acqotao, più peaanle, 
più componi, più walaniioM e molto 
più uuttitira, drl pari che le me foglie. 

a coliirarla coma la nifi (vedi quello 
tceaboìo), o pnrttusto a Eie, ad anche 
trapiantarla ramo lo altra varietà di co- 
coli, trattandoli eoa In itene cure. Eiige 
-»m un terreno meno compiilo ed orgil- 
Iobd, che non lo esigono quelle altre va- 
lieli'i j«t isiilupparvi compiutamente la 
ma radice, che formn il principale suo 

prufondooiente multala, più abbondanti 

el climi rebbio» ed umidi può 



!ric epoche dell' orno. Si possono on- 
te raccogliere le ine foglie in sulunno 
per lutto l'invelilo, e le radili in pri- 
mavera. Tutti i bestiami sono ariili Ueli-r 



o più lardi o curi mnggiur prec 



sue 

mediatamente dai cilindro, basta per 



o r»i 



•Ila verdura. In primavera, quando la 
n-AK'- ['ruvvi'ln ■ Li'fi':ii:niiliniir i iulin- 

a pianto un abbondatile pascolo pre- 



l"EilFel, ili clic abbiamo parlai», sia 
cavulo-navonr. 

Il sig. rfc Pére osaerva, che , 
rociiociorno il navone di Lapponia j 
trebbi diventare V oggetto d' una <oc. 
da raccolta, ollcrnandula della unni 



i i nani en Lo principale di cereali, o d'nl- 
Noi abbiamo t3tm pia di dieci 
one od a rulabaga, della quale con- 



tenere ; S.° frumentoni:, 

quantità sufficiente pel nulrimenlu dèi 
nostri bestiami, ma in un modo parlico- 

Irnmedialamcnlc (lupa la raccolta ilei no- 
tili cercali f.l.i.ili imi rivoltiamo la terra 
con il furie erpica di ti'rru, u-sia >.:i<:r\fi- 
eetùn, figuralo nella Tav. CCXXTII. 
dopo aver nominalo il cavolo - navone 
piuttosto Clio sullo stoppia ( tre chilo- 
grammi circo per ugni ettaro). 

(Il Sonanti i irmi per nlr.rot Polio, 
,1 bollimi chct.'é chiotto. 



per 11 forma e disposilionc delle foglie 



«quitta, più delicata al gusto, più mitri- 
li ù conve niente pel nulrimento degli 
lumini e degli animali della rapa a dtl 



le del guasto che oc ptaimbc 



potrebbe risultare, e dal islposl 
del suolo sui terreni ed in lempi u 
inconveaitiilo sempre una! danno* 
raccolte seguenti, la lessiluia coriacea 
delle pelle, e In do [uni soda c campana 
della polpa della rutlbaga. rendono orili 
nanamente questo modo di consumo po- 
co proGllevole, e (peno anche nocivo, 
logorando, c facendo anche ben piale 
vacdlaro i dcnli dei bestiami, e saprai- 
lullo deUe balie lanoie, come lo abbia, 
■ii già delio. 

Lìmuìe, il iiirjrl,> llii-iii.lC 'li ll.J'.T 

Di. JAgric, • 



after 'le Retilìe, Poy- 
frolelli Dalpòrt, e di 
trodoilo vantaggiosissì- 



r ultra pili dì quindici gradi di Credilo, e 


Noi abbiamo già veduto il primo di 
questi, coronata dalla lode là d? incora-- 




lelo, perrinteHigeaEte per le cure appli- 




anchc per quella della carola, ottenere nel 


no anche hi ma colti l'azione, le cure da 


i 807 aopra un eltaro e taczt'i i:in :i ili f- 
' esemplare sua azienda rurale la quau- 


p resini visi, 1 ,uoì prodotti e Ia'.iua rac- 
colta per cui noi non ripeterci!] j qui :i l-l 


l-;'i ili -|n5rj diilogrammj in rodici, e di 
bega, indipendentemente d' una ruccolra 


propolito ciò che abbiamo dello parlan- 
do di quello. Osserveremo soltanto, elle 
questo è or di Ilaria mente più proda taVo, 
ci" che può diventare interessante per 


abbondante nello sre.so anno sol medesi- 
mo campo di fave e' di frumentone; e 1 io- 

ii.Tn:il '■:'■[ li] j ■ r 1"; . !:■! .-;>:liv;t ijiii-M 1:1.111.! 

pianta oleifera, per convertire la suole- 



delle Laude, e c' informa eh' egli è 1 urt- 
ali e disfatto di questa collii a rione, quanto ab- 
biamo veduto che lo fa gii dell'altra pel 
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sue 

ale più frendoio e più alto, e gli sleli 
ino pei conieguenia più ili valui l-. 

Quella piaola, che lembra estere 
a iconnsciuU ad Olieitro de SwTM, 
uale non parla ohe del nniiione, con- 
o olle volle co! oglio, qugnluuque da 



sii' articola ClVlLLO-TUrOIB. 

Noi abbiamo già da gruu tempo ti- i 
conoiciule, che la rutabaga può ci 
lo d'una seconda colliraiione 




11 primu e più generale È per l'uSo, che 



. jul.I. h<; mila i fiuri Inanelli ed il n'ho 
/tolda ii d'inverno die gli ha oidinaria- 
uiculi! (jialli. 



ognuno onerare, che quelli 

^-.■n] liLlmiLJ lll.iUj IlI^JÌ'IIII: 'M l|lJl. L !|'J 

stili- -.'.nulli smurali, nelle qoali Qui li amo 
■ li -Ui i.jlljmld (LI camiti urdinario ■ 



vaio. Anche il Irerido lo è meno del cai. 
do; perchè esige terre migliori, o più di 

ealJu pili prudullivu ; e però (jeuerol- 



vcuienleiuenie preparala, oige e»o ni 
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ilimmo generilnienle, per orilo 
mente nlln moll'plìraiiono eil olla I 



a profondo, menu i 
bile ali. benigne ir. 
l'acqna,dcl cabra t 



e più permea-lmenl. 
i dell' aria, del- "" 

IUM(I). Se DO. 



ile replica tu rivo! la Iure, dolo quanto è 
possibile più presto ' 



jeslo importante oggetto, e nel ri- 
s il piamone quando è hajtantc- 
■ riluppatn per trapiantarlo in file, 

,.«,» . _Ua « ,» 

nenieote di quarantotto cannmetri 
io, circa {!). Il secondo «usiate nello ifmr- 
di gere, quanto più agualmente è possibile, 



e qualche volta anche, ina più 
le, a filo oquidiiianti, e nel di.a- 




quest' oggetto le lame slesse del colia te sarchiature, la vangature « 
stemperali, noli' orina ; e nei terreni tool- necessarie, esaieui» ma di più 



scolo dell' acqoaioprabbosdant 
Della semina e cititi Irapianlagioai. 



bruii di H bbie 



iir.ilrc.n-pii<), nielli traili ili l'ir, il,-, ur- 
loni ilfm , li p.ilrthijdj ul;li:;,rc. lìrili- 

in.int.ili romii™ aerar», In cui 

il coli, (ime 1, principile parte. 



La prima prnnxlum lascia più di 



iill.i prosperità della raccuil 
Ciaseuno deve preler 
gli sembra più applicabile a 
Intuii, ralle quali si troiai. 



1 mirili doario e»» filli Ira ral- 
lini pi ) I 

.■ ■ il.i-n ■ [>. i ri " ini • f 

rio napolitano baila un ^lememaio di In 



r. la fili-pint del canina «Ilo Uri- 



;,3 SUC' 
ali la lini dev'ciiere quanto più 
e e nel» c po»ibile, prima e dopo le 
-emina e la Irapianlagìone, e te sarcliia- 



La temili» può farsi a diverte epo- 
che della primavera, dell'alale e dell'au- 
tunno, secondo i di veni oggetti i 

ritta d' oliale o d'inverno che ai p 
ice. Quella d' inverno si semina ordina- 
riamente, o li trapianta in settembre ed 
ottobre, e quella d" estate in mano, apri- 
le e iiuggio (')- 



TujIo rhe r appassimento e la ca- 
duta delle foglie inferiori, e le lima 
giallognola dello itelo avvertono che la 
craml'cipir» .iella natura è terminata ron 



Quanto più (peno la terra è rivol- 
tala, imi mi noia hi, e ripulita 
una pianta in vegelaiiunc, fino cll'epoca 
della ma fioritura, tanto più Blliv 
■ ■ .hi lai 



one medesima ; ma in luna le co 

o però preferire, 
1W degli,,™ 

ibreviare il tempo, le difficoltà e 



sulla; ad ogni nto 
deve orilinariamenK 



Qi ingna soprattutto i 
le foglie del eoUa . 



Bàia tua raccofra, .rfei/o , 



inerirla, si corre pericolo di perderne 
un gran parte, o per i guasli degli ue- 
elli che Ile iono avidi, 0 per la sua ca. 
uta naturale, o per quella risultante, 
pmjire dulie senile più o meno forti, 
Ite la pianta solire pel iolo effetto della 



lo, sopra l'aia d'un granaio, finche spo- 
gliala reità* dalla soprabb ondante sua 
umidii», ed il atto principio nodhiggl- 
doso sia convertilo intieramente in prin- 
cipio ni caio. 

L'olio che le ne estrne per eiprel- 



lerno, * generalmente piuttosto abbon- 
dante, quando !a lamenta cresciuta in un 
terreno ad e»a conveniente i bastanle- 



razione dei cuoi 'lei |.;iiiriì, ]i:.i!;-,:'h- 
tTenlenxmle di quello che il 
in ni tura per gli mi alimentai 

I,. urna, o rimanonia che avania 
dopo P ealraiiooe dell' olio, e che ri'dolla 



proprio ai! ingranare i beitiami, 
lutto i bovi'ed i porci, uio al qi 
alimi:, vienasnvente con molto va. 

Tiene anche alle volte reilit 
lerrs, «a ridotta in podere, ila alempe- 



oco tempo, quando vi venga spam sopra 
«Ila primavera con tempo omido; ma 
er quanto vantaggioso cner poMB, ado- 



oapsior vantalo, 
facendola panare 



,2:.' 



oggetti o vario 
bre ed ollobre, 



no, al quale mille bene, e per gran 
parie della primavera, e ai può. anche in 
queato tempo falciarlo in fiore it li vu;il.- 



prodollo non 
è mollo abbondante. Qualche volta , do- 
po averlo fatto pascolare in inverno, ai 
"mavero ebe monlì in semen- 
is allora è poco produttivo 



ih 'i^9*m^»w1w 
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7 i4 sue 

Dtì colia per ingrani/. 

Può entro il rollo nuche sen 
■ diverge epoche per estere sotterralo, 

può allora somministrare un È 
gelale, abbondante e molto 
Fra due coltivaiionì principali 

narlo a -in,,, volante e Tulle 
epe per il primo Impiantarlo si mole lal- 



paro 



ralì vengono dall' «»rriiiu 
dello stabbio, quando que: 
e più particolarmente poi 



^ Noi ^ abbiamo fitta già curvare 

larla ivi li poi", vantaggiosamente coi 
le colliyationi di cereali, e che riesc 
[ i L'I nenie sulle praterie o pasco) 
dissodali. 

« I! colia, dice Diradmnè noli' ec 
celiente sua statistica agraria del diparti 

oleaginose, quella che. si coltiva più gene 



dari di Bcrgues a settentrione, di C*n 
brìi ed Arcsncs al mciiugiorno. Colli 
fili" viene soprattutto con soccesio n 
pascili .litio ri :i li dr-l primi) ili qur~ti rir- 
eundari, e nei terreni sabbionicci del 



sue 

Questo telante magistrato, del quale 
.penosi la memoria, ci dà in segnilo 



mprovanti, che vantaggioso si rende il 
linarc dopo il colta il frumento, il 
i, l 1 avena o la segala, 0 che seminate} 
re anche spesso sui maggesi per Ira- 
Ilario altroTe. 
Noi Abbiamo avuto spesso occasione 



la coltivatone esemplare di 
culle di frumento nelle ci 



pali coltivotioni dei cost elei li polder! 
l,.l!i, Srlieldii. .-.,„„. l-oisum, il ùf. Fran- 
cis ,1, M« ! ,.f<:Ì> il | m! . ..eli,: .sue interessanti 



ila, lino, frumentone, fnraggio, raccol- 
nona; a. ! colia, raccolta morta di 
ceno ; 3.= frumento. 



Il ■%, de e 



nCtT , uno c 



)TÌ , ha 

pianta parecchie osservazioni e saga.' 

Ne adoperò egli la ssnsa come in- 
, riconoscendolo per uno dei più 
attivi e potenti, ed indica poi un rimedio 



sultare un alilo il quale gli disse : ipargi 
nel Ino colui delìu ceneri ilei Imi /■ Ku- 
hn, quando vi è anatra In 

dato consiglio i'u pualu in c 



SDC ji5 
Laonde, nel dipartimentu del Word, 
la quello delle Dm Nelha, ed in tulli 
quelli ove li suo coltimione e meglio 
conosciuta, ti In ti più gran cura dì dif- 
ferirne il ritorno quanto È più possibile 
negli awicenilaincnli, e non ha luogo 
ordinari aracele, anche sollecitandola, che 
dopo un inumilo di tei anni, anche di 
più, come noi abbiamo gin avuto occa. 
■ ne di Girlo osservare. « Notai, dice ■ 
ignor Lclrun, che il colia piantalo 
una terra dopo un intervallo soltanto 



vi ebhu delle raccolte prodigiose, di cui 
gli iteli si aliavano n più di quattro piedi 

ghiera dissodala) dopo una meco' 



aliai fertile, per pre- 



delle piarne più esigenti che ri 



i eccellerne, che noi non 



quella di accompa- 
rnarc la coi tua non e della pianta che 
■cgue immediatamente il colia, eoo la 
.tabiiiuienlo <f una prateria artigliale. 



jiS sue 

curargli quel maximum di 
quale deve tendere ogni bi 



tir, far 



Hui abbiamo già veduti) il sìg. Lul- 



ne da quella del ponto d! terra 
sopra lino brughiera difendala ; ed an- 
b ;j:u; '-ualmi'utn v..mlu il sic;. 
raccomanda rei di tarla preceik-rr: dil li-u- 
tile olone- Coraggio, o da una raccolta mar- 
ta, vale a dire sotterrala. Sol ;i S a;h ili gì ■[■.-- 



c.-ilcule preparatone per quolfc de! col- 
ia % altre pi 
prestare lo 

Si osservò egualmente, clie la cine- 
faiiodc prepara benissimo il suolo per la cjur 
collijfaiianc JJ - 



rrrc:L ; uvur^ ule- limi li più 
quando invece nello slato di 
mura, da) quale è stata tolta non ha 



Siccome questa pianta somministra 
<.vil.iiiiL"anieij:c memi fu-lie di parecchi 
altre varietà di cavolo, 



della mtabaga, la quale ha d' altronrI< 
vantaggio d'essere più rustica ancor: 
d'avere una radice polpo» (issai nutriti- 
ci, crediamo noi r.u.i di dover cicchi lI.n .- 
i,r . Imariaiucnle la preferema 0 quest' ul- 
tima, ed anche al cavolo-navone, come 
nuli intento d'inverno e di primavera, 
ritenendo queste due ultime piante mol- 
li! [mi vantaggia» del colia per questo 
oggetto. 

SEZIONE QUATITA 



Della cicoria sabatica. 



m pruuva per la benefica rnBucn- 
" j'i vegetabili ridotti 
ciò che deve ba- 
are nd assoggettar- 



lo peJoK 



prufun- 

il uni iute, sefsili vii alterne, sono piulto- 
o targhe ed assai prolungate, ed ■ inai 
iri, ordinariamcjile d : un bel turchino 
aureo, ed olle volte rossi o bianchi, 
sono grandi, scssili e geminali, ai quali 



tee che conservano a lungo la loro 
olla germinativa. 

Noi siamo debitori dell' introduaio- 
della cicoria nella coltivaiione in gran- 
ai nostro eccellente coltivatole Creiti 
, il quale, sospettato avendo 
ita pianta, quasi comune in mol- 
tissime delle nostro praterie naturali o 
[vn< oli, e che copre anche spesso 1' nrln 
.1,-lle vie pubbliche, dei fossi, ed i luo- 
ove i bestiami la mangiano 
|ic1eo": il.vi/ntare molto uti- 
resela collivtuionc nel . 784, 



sue 

quale non .Uro follo avene io tutta U 
ma rito, fuorch* introdurne la cullivs- 
l'ione io Inghilterra, sarebbe questa 



Entriamo ora in alcune spiegazioni 
mila tua coltivatone e iull' utilità clu 
può recare questa pianta negli avvicen 

Qualità del itio/o e sua pj-f/,«i-OL. : rar. 

QnanlunquB i saggi di Creili ima 
■ tati incominciati aopra una terra nibbio 
niccia e d* una qualità mdi^in^ ìh.-lj- =i 



umide, compatte ed argillose, credi 
di dover raccomandare qui la sua colti' 
voiione aopraltullo in terre di tale ingra- 
ta natura. 

Per ciò che riguarda la loro prepa- 

indica abbastanza li necessità di sbricio- 

de rivoltature, ben fatte, in lemp 



Seminagione td OftrtHùni mscgusnli. 

La primavera c generalmente P epo- 
più favorevole per la seminagione della 
olia; permettendolo nondimeno il cli- 
ma, si può anche seminarla per tempo in 

Nel primo anno si può miche ao 
>mpagnarla con cereali ed altre piante 
inue, che la riparano e la proteggono, 
>mc praticare si suole ordinariamente 
in Y erba medica, col trifoglio, con la 
pinelia, ec. Si può anche seminarla sola, 

amo nondimeno il primo metodo, eh» 
i in pieno un maggior benefizio. 

Si iiTichi! =c:n:iiaila a mano vo- 
lante, antro a file) la prima maniera, da 
ie preferita, è più economica, la 
è più produttiva : è però più 



Le operaiioni prima e dopo la se- 
minagione devono essere eguali a quelle, 
)i abbiamo indicato trattando delle 



rjnecoffa, predella, ed uso. 

La cicoria salvatici dev' essere tàl- 
, prima che gli steli siano indurati, 
he questa pianta molto acquosa di- 
vidasi difficilmente, il suo melilo 



onsideralii] mente L ce 



ira un arpcn!» di l'inizi (un I 
l'aro circa) a più di tiric]iinatnc 
\: 1 l>i]i ili 1"-! -. i liccio VIT'I'- 1 . SCO 



rimediando clic if- 
" proprietà Gì- <*= 
iute nella cicoria me 
re, dice Cnllé, per 

fQ i[ sangue, preve- 
ìalatiie clic li colpi- 



Si può anche darla ai cavalli che 
v::.l:i ivi mettere il verde, e produrrà 
prò osti i medesimi eueltì. Quando 
tu data alle tacche, è cola riconosciuta 



mila tfcl lor< 



Itile, « 



e Creili! dice ostai peni li va mente, che le 
gì vacche alle quali si da glia dalla una ed 
;n anche due raiìooi di cicoria al giorn.i, 



nisgerin 



mangiala dal bestiami ; n 
l'elativi non c' inducono a 
st' uso, essendo esso mene 
il' ho raccolta, dico Crtrilr, l' ho falla di 
leccare, ed i bestiami ['Limilo inauditi 
benissimo, iluranlo I' inverno, molasti: 
d:si:rcaiii)[ic £■ difficile. ■■ 

Quantunque tulli i bestiami nor 
appetiscano la cicorie, quando sottoposti 
seno a questo nutrimento per la prima 
voli», lutti noni" 
Sentieri quindi] ■ 
bestie lanose sol 
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sue 

Il lignor Dourcht invece ci dii 
.< d'aver Ielle, con lorpreu nel viaggio 
minili Pilli, uva r amore asiicuro, eh 
quella pianta dì al latte ed al burro de 



egli, per 



SUC ;ia 
attirato da noi abitalo di Chnrenton, eil 
' ' ani «Itri dìlltelli Ticini alla espilate, 

Compitane, d' Onnainp; vicino a Valen- 
ti, eil in qualche altro paese. 



ara Hata offerto a 
e e del burro oli 
■errilo di acuta, co 



ìux. Bìiogna ^nondimeno convenire, , 

•ione, che in molti ponti importanti I' 
«Ita verità c ben difficile a nobili 
nell'economia campeitre, e qui furie 

dire, che la cicoria cooiuroala jota 
quintili [urli e per lungo tempo, può 
ben meritare la fallale impiit:ii : u:if, l:uì- 
duve animi alt Irala eoo tiierva, o me- 
srciLila .iijiialluUu, com' è sempre van- 
taggioso il tarlo, con tulli gli alimenti , 
potrebbe usa fono non rendere itati, 
bile quello diletto. 

Ad ogni ruodD è coso ben comf 



gelare Cu al niente aitai per tempo in pri- 



e delle 



oio- 



Benchè vivace, la lua durala ordi- 
narla il limita nondimeno mi tin pirn.lu 
numero d" anni, per cui quando lì vede 
Jeclinare conviene ùrie lucccdere un'al 



7 diligente mento sarchiala 



^ Le sue foglie ejeaue radici so, 

■alala dopa imbiancato et] intridile m 
diente la privationa dell' aria e del c 
lore; le aeconde in bevanda, torrefai! . 
macinale, e mescolalo cai caffè, ed anche > 
Infuse sole. 
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Ben dei proli, ossia barba di becco, b 
gopagon protcnit. di cui alidissimi h 



.e varietà d'alimento, ed a 



DIVISIONE TERZA 
SPIONE ni IMA 



SUC p 
[tialr teme le terre troppo mobili innji 
i air inverno. 



. jl' ingrassi, del pari the con ne 
miglioranti e preparatorio, 
Questo grano, che. ordinariamente 

ce multo, dorrebbe per quello roo- 

; La pruilenxa insegna nondimeno di 
narlo più lullo, perdi* l'inverno al 
c non. resiste sempre, ne distrugge 

Noi abbia aio osservalo più valle 

quanto più (recida ed umida è la (erra 
" ' tanto più colpii» 



ionie, iuite l E lena propri» all' 
■lieo non convengono al frumento, il 




•sige per prosperare la lerre più mobile, sono il suo peso, peso considerabile re- 
nieglio preparaln, e pili follila ( r ui ptr lalirnmente alla debolena del ino «Mie- 
le ipiegniiuni elementari della sua colli- gno : se viene raccolto intuito, li lascia 



pergola, saraceno, canapa, r-.r- 
e- foraggio, ec., qualora lo permet- 
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o da OUiero de Serri 



Con il mio orto cavallino a d'in- 
vemn li può {oc anche liti buun furBg- 
gio. Quest'uria si «mina all'epoca slei- 
11 e iopra Is terre stesse degli altri fu- ria; mena importa 
raggi, ed il bestiame Io pascola egual- 
mente sul campo durante i' interno. Si 

dolo fico in prima vero, falciato può cs 



a poco a poco, per farlo mangi: 
proficuamente di purga, e' dà V tauiaUn P * Hei contar 



i, che sia falciato prima che appari- 
la spica, perdio più tardi diventa 
troppo siist ami (i su, ed è cosa provala da 



noia ri 



alli sottoposti a quello eccellen- 
innmelci dì ancora qualche nl- 
.hivaiione dell' 



itiame, grande e piccola, ne sente egual- 
mente profitto, paiculandu moderata- 
li] cut e di questa erba \ imperciocché col 
dargliene a discreiione, si currerebbe r 
r-di:<> di hrlj ;,:^rriLil ji e |:n- tri:p]ia r L pl: 
liune, tanto abbondante e quella pianta 

una rolla in erba, diseccato e rischili! 
nel [rinato rome P allio fieno, è par 
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che rolli ridallo! nutrirai dd pane groi-: veniente, o finalmente a quelli che li 10- 
hsIhuj ed inducilo che egli ottiene ria no trovale distrutte dille gelale, dai ri- 
questi grani, e soprattutto da quelli della bocchi, dalle gragouole, dagl' insetti, o 

prima e della quarta specie -, quantunque d~ — '-— J 1 

convertili iiano talvolta in polenta; n 
dimeno propri; cui non jooo geni 

lo dtl pollame dei 



da qualunque altra 

Conviene generaimenle laminarle 
nule , annodo di Pillarsi lateralmente 



edili 



ni sono avidi. 

Ellendo tulle quelle varieli origi- 
narie dei patii filili, li Lini rulli ibi km. ' 
è generalmente più conveniente ai dipar- 



uccelli che leggermente coprirle essendo le laro ae- 
piccole, e di preservarle dagli uc- 



Tullc poi anche esiguno per pro- 
•rare uo terreno mobile, 

mollo di nutrimento dal suolo, pro- 



poraione del peso delle numerose lori 
semente con le altre parti esterne, chi. 
no al luto n:>ritenimenlo con Le 



Tc-ui.iiii) essi' s.j|>rsll.il!o l'urnhl là 
la quale, per poco che sia soprabboud an- 



che panano eiier fatte io giugno, od e. 
principio di luglio. Sono esse egualmen- 
te aliai propria a s-.icucderf alle r.ic;u':c. 



ligenlemenle, ed ami replica- 
torma del bisogno, onde libe- 
eibe cattive che le snfibche- 
..IO quella precauzione indi- 
spensabile; e per rendere poi queste sar- 
chiature più facili, vantaggiosissimo aura 
il .:illlii:n le u(l in jiiccjltf tavole, O (Opra 
purché strette, ovvero a file, ciò che re 

ilio più speditive c meno dispendio». 

Un'altra precauzinne non menu in- 
pensabile tonsille nel non lasciarla 
turar mollo, prima di farne la raccol- 
perchè sgranellandosi, o naturalmen- 
te, o per F Basalto degli u 

ri. il" '1 ■■ .il .1. ili ■ ' .i '■"■■' i 

sisluno le altre nostre graminee annue. 

Tutte queste circostante le rendo- 
no usai proprie a succedere nello stesso ci 

anno alle prime raccolta ad un' epoca te dopo, nan si facessero germinare tal- 
quando non si ha da (emere uà le gelale te, per convertirne l'erba in poicolo, al 
lurdhe, uè V eccesso i' umidità, m» in- che e«e aonu assai proprie, come quello 
. vece l'internila, e b durala del calore. ,; ■ ■' 



Il miglio propriamente QCiro na le 
inciiic prolungate, ovoidi, giallognole 
lucenti, dispone in pannocchie flosce 
la sommila degli steli, che si aliano dai 



rj piutlOllO 91CIOD, che r 
Quando Molatiti del l 



gnoli od inter valevoli il miglio ed il pi 
Pico, Neil' armo seguente i rìgagngli 01 
capano il puslo dell* porche, e vice vei 
m: la terra eoli riporta alternali «meo! 
segala e miglio, ed i navoni danna al 



SUC ?a5 
umenlone con cìlriolì a Sia alternative; 

° canapa od arachide ; 3." legala ; ( ° 
nervo U «ignor dt Péri, e 



me slesso potreb- 
ra nostra raddoppialo 



mente il sig. Pére, limitandoli q 



degli stelr, ma rutonde, ed or'Iiit'L-vin.rri- 
le più pìccole. Applicabile si fa a! pani- 
co, ciò che abbiamo dello sulla colliva- 
gat, ed anche ivi posta ad eseemiaoe. lione del miglio. 

1° Segala Mainala n tavole, rsj 
lopo 1» raccolta della segala ; aver 
:on trifoglio ; 3.° trifoglio ; 4° segalo 

1° Segala, can, lo -ci mi! ere, 0 et 
a per foraggio, 0 eolia per grano; a 
iveoa con trifo S lio ; 3 = Iri^glio, 4." 1 

alcuni paesi, ovvero grano di Spugna. 
Segala ; 3." Irifoglìo, rape nel d' uccelli, ec-, è soprattutto coltivata per 
" "0 qneit' oso nei contorni di Saint-Moto, e 



bBi, o aa lumia ente assai fertili, 
Ioli per gli ingrassi. 

Le sue semente giallognole, un po- 
co acuminale alle due punir, ione 
vi due lati, come il seme del ti 

per la fuma. Purlnle sono le il. 



sue 

anche nllu smino imi amento ed ni 
domandala dalla sua cultivmione per 



a prcparaiione 



tale per la col- 



o fa .peu 



me ai priocipii, e li osservò egual- 
mente, che ■ cavalli preferiscono la sua 
flessibile ed uni guernita di foglie, 
la del frumento. 



!, :.. Im- 
possìbile sarebbe d' intercalarla i 
fio con qualche Birra pianta a itelo più 
solido, che potesse prevenire quello iti- ni 
conveniente , il quale distrugge spesso ni 
gran parie della raccolta. 

Questa pianta è molto avida <T in 



me l' osserva il signor Tnouin, se 
succedere quitto grano ad un alt 
ealey ìa terra domanda altrettanta 
i egualmente ricco con 



Il sorgo, conosciuto anche lotto il 
e di oleo caramboliti, o sagina, to- 
rnelle »otlo quello di gronde, ogroj- 
vglio, ha più d'analogia col panico, 
he con le altre varietà. I suoi grani ro- 
ondì come quelli, ma molto più grossi, 
di cui esistono parecchie varietà di 
irmi colori, di cui le principali sodo 

levo, sono portali aoch' UH da paonoc- 



■a leguminosa, o ad a 



>■! /,,,,,,(, 
de ad ima 
altra a" un. 
ha poi bìwgno, se tiene seminala sopri 
una prateria dislodata. 

Questa pianta, meno delicata delli 



sa, è » 



a Frane) 



3) di Kenl 



La coltivazione di questo gracn, 
i 1 esige molto calure ed una terra assai 
fertile, da esso molto estenuata per dure 
prodotto essai abbondante par verità, 
d' un valore mediocre coma slimen- 
é stala abbandonala in varie parti 

i quell' entusiasmo, ohe si oppone 
mipre od un reno giudiiio degli 



di maggese, e meglio ancora (opra una 
prateria diseccala. 

Arbuthnot, che l'ha coltivata sopra 
una terra fenile, e bene sluiniil.il.i dalle 
rivoltature, e' informa, che il frumento 
riesce quando soecede ai 
'■ii'i che non può essere 



e, perchè in igticoltu- 



perc ciò che si deve evilorc, che il cono- 
: conviene «dottare. Le col- 
frumentone, di cui i pro- 
mto preiiosi, è gcneralaente 
preferibile o quella del sorgo, la quale 



i , gendola di piti, a motivo senta dubbia 



parlarla. Sembra nuche et 
diventi nocivo agli animali 
si pollame, elio lo mangia. 



irco, indiano, dì Guinea o di Sp; 
di niigtiu d' India, n miglia grotti 



m toltolta a dna 



tiri e più, è guerni- dolore ha più 



lo di foglie allenii, lunghe e piulloito 
larghe, siri ale, d'un verde senio, rUTÌÒV 

pendono lunghi Gli o alili in forma < 
cinflb «laceo, diveriaroenle odorato, t. 
quali tueceduno delle temerne di diverti 

b qnelli dei Gli della loro «Ireioità 
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a più prodottila e più pre- 
li avvicendamenti della Praub 



Etisia no di ij netta parecchie nrìe- 

La gialla, propagata più general- 
nle delle altre, che tembra altere la 



lattata e la più buonoriva, e che 
•ri la viene Ipeito per quello maù- 
toprauuTlo nelle terre fenili , a. a 
u itelo più allo, e la tua tptea più 
_a e più grotta tomminiilra abbon- 
danti raccolte. 

La rossa, eh'* la più rara a la ms- 
itimata, e che varia ne! tuoi impiumi 
— turchino al nero ed al pavonauo, 
Igoalinenle che le olire varietà di cui il 
;:r;!rjri: In ; ■ i ii a oieno d' intentila locando 
Il molo, il clima, e diverte altre dren- 
arne, c misto li trova alle volle e len - 
ito tulio medeiiroa tpica. 

Si ditlingue anche nn' allra varie là 



Oliviero dt Sei 

grano grano di Turchia", ed alla 
del tignor ftirmenlier, e uno dei più bei 




e raccolta nello itetiu Bono ; 0 Cuilmtnle, 
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11 su uh che più generalmente 
.-iene di frumentone, quantunque 
uesso venga sovente con grufino s 
nullissime Witti di terre inferiori, 



anche degli ingrassi abbonilanti 

dosi lateralmente ad una diitan: 
•In considerane , quandu tn 
lerrenn permeabile, esigono a 
die quel terreno sia, quanto è | 
L'ile, profondo e muhitc. Prus; 
s j i te i -> ■ ■ u l- j : r i mjì terreni vergini, nuova- 
mente dissodati di boschi e dì pi-ateri. 
nulurali uri :is-t: Mar.iii'.i, i; conviene molto I 
quelli che, essendo esposti alle sommer 



nati a frumento o ad altre pn 



non sembra ouVire un grado di c 
abbastanza allo ed abbastanza coi 



anto distinta ed utile, si esprime in 
termini: La regione del frumen- 
meno prunuuaiala di quella degli 
e degli ulivi, perchè il frumentone 



a quella dell' tn- 



■attira dell 1 eslate e 



Noi leggiamo anche in una statistica, 
dell'Olanda mglto circoslaniiata, che il 
frumentone vi è indicala come coltivala 
pieno campo nella maggior parie dei 

nprc essere differita, fino a che In au- 
rficìe della terra sia siala bastantemente 
caldaia dall' influenti solare della prf- 
iteru, per accelerare la sua germina- 
rne ed il suo sviluppo, e per non avere 
ì da temere le gelale tardive. Questa 
oca è fra noi ordinariamente dall' aprile 

nini ad epoche diverse, onde avere più 
obabililà di successo, allorché il clima 
n vi sembra del tatto favorevole. 



L'i .1 3 Lv Ci 
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:ri eira il' allena, pus» 



la da tiro, e«n ripete F uso 
il più possibile, perchè quanto più è 
' uni ntiiiulala la lena in 
quanto più alzala viene ir 
do lido, Ionio più se n- 



del gesso calcinalo 
in polvere, per attirarvi dall' atmosfera, 
Allora al sarchiatolo si sostituisce la duraoie la siccità dell' cslale, un umidità 
favorevole alla vegetazione. . 

Finalmente, quanto più rcpliralt? 
.uno le sarchiatimi-, !,; t ;,n n.-.- ,■ !,: 

ucntala se ne troverà non solo la raccolta 
ithialr, ni] più m'Iti: eri assicurate saran- 
10 cilaildiu le raccolte seguenti. Nandi- 
ncno, come r osserva anche il sig. Pa- 



delle sue parti sotterrale. Lo sii 
e V ammonticchiare la terra diventa della 
più grande utilità, soprattutto all' epira 
critica della formazione del grano nello 
spica, allorché l' importante lavoro delle 
natura ha bisogno d' essere sccondulu di 
tutti i meizi dell' arte. Quelle specie di 
munticeli! .he si riesce cusl d' aliare in- 
torno a ciascun piede, producono anche 
«se un nuovo benefizio, col renderli pi ' 
■labili, e col compartir loro più meni pi 
re all' impeto dei venti e delle pro- 



celle, CI 

Spuntano spesso da quelle articoli 
zioni che sono alla base degli steli, c r 
spuntano alle lolle anche dalle radio 
certi rimessiticci, che levali esser devoti 

me anche te spiche tardive e mal colli 
cale od aborrile, perchè queste prodi 

che prodotti deboli o troppo tardivi per 
ben maturare, rendono inuuLmtatn sud 
lidie le produzioni principali. 

Si può anche con mollo vantaggi 
come lo raccomanda il sig. <fc Pere, 



Il frumentone, nella ordinaria suo 
tivazione per Erano, esposto si trova a 
cechi formidabili nemici, fra i quali 



datamente lo spoglia d" uno 
netti, di che lo ha la naln- 
er la sua prosperità, per il 

poche foglie i suoi bestiami, che dovreb- 
bero beoe essere da lui provvisti con un 
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u pei In meno il vigore al grani di con- 
seguire la ordinaria [oro grossMia e ma- 
LaTÌtà, Quello è no folta, del qualt 



fino all' epoca della maturila elei grano. 
Formano esse una specie d'imbuto, pre- 
sentando una targa superficie all' atmo- 
sfera, e raccogliendo durante la notte 
un' abbondante provvista di rugiada ; di 
modo che, se alla mattina sul levare del 



ebe d 



ia permesso d'aggiun- 
gere una nuova considoroiione relativa 
agii avvicenda menti, ed è questa, che la 
)u iTvi;il!ir.i raislilrii'.iinn delle foglie, ifoi 
landò la pianta ad attingere dalla len 

esserle 1 stati tolti i meni, succiava dairà 
mosfera, la roccil'a die ?'-;riJ'- innncdn'n- 
monle crucila, in cui ebbe luogo que 



Queste diverse considerali g 
prima importanti fanno dunque 
scerc, che non conviene mutilare le 
del frumentone, quando anco pn 
servire al nutrimento dei bestiami, s 
■ir epoca della maturità del gran 

delle sommità, e questa li può farà al di 



leni e al perfeiionamento del giano. 

I nemici che dopo 1' uomo concor- 
do a contrariare la vegetaiione del fru- 
icnlone, ed a nutrirsi dei suoi prodotti, 
unii moltissimi animali domestici n sel- 
lali il coltivatore deve 
_ lama più olliva all' epo- 
i della maturila - } ed é questa eziandio, 
ime tulle le altre piante, esposta all' in- 
uenia più o meno nociva delle intem- 
-rie, soffrendo soprattutto dai freddi 
tempestivi, dai venti impetuosi, dall'ec- 
sso dell' umidità e dalle liceità prolun- 

r.lt.- .ìltiq mali d' una specie ben diversa, 
onsistcno questi in parecchie specie o 

iunte 'lei genere dei funghi, analoghe 
d'altronde alla maialila dello slesso nome, 
che allacca gli altri nostri cereali, e con- 
■o la quale, benché non sia contagiosa, 
prudente l'impiegare la calcinatura co- 
.e pir-siTialivii, i: di levarne, quando è 
Msibile, quelle specie di fungosità d' un 



cremai troppo solleciti nell 1 approftt- 
e di questo momento, quando il tempo 
bello, e quando sono d« temersi le 



~ <rìi^ li: I. .. ; i : ;[.. 
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prime gelale ; ma (uori di quelli di 
utile uri il ritardarla, finché Fi 
diseccamenlo della spiai, die potrebbe 
elitre anche accelerato, staccandone li 
tonache, quando pure aia praticabile uni 
tale operaiione, ai osserva compiutanien 
te etTeiiuato. 

Si separano allora dallo stelo li 



citello troppa, purché allora la icona li 
ronderebbe con la Carina. V 1 è chi ai 



od esponendole anche al forno 
al iole. 



lo solo alla pani fi cartone, perchè man- 
" quella scitania glutinoia vegelo- 
; che vi è indispeosabilc, può egli 



pra delle pertiche oriiiontalnn 
al mora en lo del bisogno, ed 
tribbiano col careggiato, maniera 
contraddizione La pivi speditiva quando 

no ipeiuli cosi grani non pò, 
nuche sgranellarle, IlruEnani 



più propria ad attere 
che gli iteli, che dov 
il al campo quanto pii 



inno del pari che gtiltoio lotto 
moltissime altre forme, come in minestra, 
"i polenta, in focacce, in biscotto, ed in 
mie nitro maniere, che variano secondo 
viri paesi, anche in bevanda fermenla- 
i e non fermentala, come in birra, in 



Il grano purgato dai rimt 

benissimo in mucchi poca densi, e spo- 
so rivoltali, o nelle botti, od in lacchi 

ma quando non i airi ultissimo, diventa 
spetto la preda di vari inselli. 

Quando li vuol ridarlo in brina, 



bile ad esso lo sciroppo d'uva : cenerai- 
poi tara più vantaggialo il far 
ti atcU in verde dagli 



Tanto in erba che in grano lutti gli 
limali ne tono avidi, e procura esso a 
itti un alimento dei più proficui che 

follo in framenlnne per foraggio verde, 
falciato al momento in cui apparisce 
; ma pannocchia, presenta una prateria 
la più alta, ta più abbondante e la più 
ìliva che sia possibile vedersi. An- 
noi ne abbiamo cosi itahililo una 
neh" anno passato sopra un terreno pre- 
paralo, per estere seminato il frumento 
nell'autunno, ed il nostro collega M-Alet, 



Sviluppando i 

il IhnUDlODC dev'ei* 

■uoggeltalu per dna 



ÌSun bliagna però inganna™. A| 
parleneodu 11 frumentone ad unii fan, 
glia natomi mente mollo irouogenle, 
produca nd u, qtl modu iji t-ollpv .1 t.I. ,11.: 



per trovar nutrimento !urfieieule,le mnl- terle etmluggioào, fa 
te sue mdicì tapillule, j-rpegginiili ed fare il terrei 
uiurpaliiti, non prepara bene, e miglio- delle lardiim 
re non rende realmente la lena, che per « Si dice, 
renetta immediato delle cure e dei latori - 



neglcU* 



iìg. Parmtntìcr, che molli ricchi 
proprie lori, permasi che questo piagli 
ign il terreno, stipulano nelle loru Io- 




li iig. C„baml,l\ 
l'opera eccellerne (ni prin'-ipii dell' ìn- 
!llo, Mie riporlo il premio, dice, eh- 
•nviene meltere >l frumentone mite lei - 
■ feriti .Iella pianura di Brini, ève 
quella pradnioat, lungi dal macere 



il big. Duhmnfl, 
le irnilto la ter- 
eppore iuccedu, che si la a 



ineri-iucrlie, tulle le volle che meo le ho' abbondante racc.ilta di frn- 



a Bstai ri- stale dale di più Ire rivoltature dorante il 
Bicimcnto; tali rivoltature plorano 
bene la lerra, the non nr-Arncrc 
■1. più irniH.^rirna di leminarri '1 frumento." 



i j iV ni ti muli: una raccolta ili frumento 
.he segue imiDcdìiiUucnlc quelli de! fru- 
itemene, fella 



scingala, e che «g spesto a «ai vaolagg 
so d'intercalare fra quelle due colli- 
sioni principali, oltre coltivazioni, le qi 
uuiscono ni merito della varietà lem| 

più prolungala. 

ii E facile il comprendere, dice 

gioso ad un Lempo e rapido, doman 
die il terreno, ni quale coiif:ihi:i ili 



ineotooe, biBuiice nnche molto mi |hii- 
liotto, e sopra quello nllreil delle raccolta 
dì frumento, che di mccerJe. ■ 

ilanze Diserrate fra ciascun 

ne può trarre parlilo, collirmdoTÌ 
... le ultime fatture varie .altre piante 
TsnlBggio, come ciò li pratica io viri 

di Nicole, e nel diitrello cunoiciuto 
o il nome di riviera di Cnsfcl-Sera- 
>, ri .sminano i tagliuoli id piede del 

sostegno e riparti, ed in quello caio non 
ni levare la punta del frnmenlunc, 

■ Il frumentone, dice il sic. Par- 
tir, permeile ad altri vegetabili di 
ire mito la ma ombra, e non pre- 



innte, delle quali lo vegetazione non fa 
erun torlo s quella di quello grano, e 
mibro, che queitn pratica ita ttata di 



mento o dì segala. Ecco il posto che il 
dovrebbe allignare al fracieotoDe in uni 
ielle di raccolte alterna li re. 

.- i.° Maggese d'inverno dupo h 
taCCOl ti del frumento o dell" legnla, per 

reno bene acconciato ; à° [rumen 
3.° onna con trifoglio, ovvero r 
icuglio, fave, vecce, cavoli (per 



ìncie il aipella, che il frumentone 
a acquistato 8 anche in pollici d'al- 
a, per piantarvi negli intcrralli nltre 
Itili onì, come fine, fagiani], piielli, 



nei luuì sili più filiali lì logliono nrdi 
uff ria mente he crescere queste produxio 
dì, delle quelli si ollìene una buono rac 
colla, senio nuocere a quella crei fru- 
mentone. Si aggiungono anche ad olcu 
piedi dei citrioli, ed altri frutti della I 
miglia delle cucurbi iacee, che conlrihi 
■cono inche cui al Detrimento degli u 

, „i . j,,iì „ì.ji. 

n lo pianti;, continua egli, del fru- 
mentone nelle tavole dei pomi di terre, 
ed i piedi rie diventarono egualmente 

il prodotto ne fu-egualmcnle abbondan- 
te, sena diminuire la quantità dei pom 
di terra, ai quali il frumentone serve d 
ombro, e comunica un'umidilà vegetativa 
h n'accogliere dunque si posiono 
nel tempo stesso frumentone, piselli, fare 

gereluuulo.T 

Il sig. de Pire c informa ancora 

delle rape fra Ì piedi del frumentone, co- 
me anche della canapa e dei faciuoli ar- 
rampicanti. Fra due Gle di fiumenUme 
si può collocare una Dia di pomi di terra, 
ili nlrl.ili, :ii ;ui:i:1le c ili melloni \ 'i e 
noi aggiungeremo S aver tentalo più vol- 
le simili niescugli con successo. 

§. i. Come secooda raccolta nello 



fino al principio di ottobre. Quei 



.1 Nel corso del mese di ging 



vi si pratica un colpo dì aratro, 
semina tosto del frumentone, lasc 
ma infoio jier dudiri ore nell'acqua. Ar- 
riro coli più tardi aUa sua i 
.il più delle vult» non è min, 



e che quella operarioo* prevei 



riprese, e lo sua maturità I» 
quale è molto più accelerala nel meno- 
mi terreno meno fenile, ma ben prepa- 
ra!;., - questi, laiiel.'i putrelihc c*lemk-i- 
"" rione molto più delle 
sono piccoli, ed il suo 

hanno essi anche meno di qualil*, un 
sono anche più proprii a nutrire e ari 
"ìgfoisace qualunque specie di pollame, 
che n' è alidissimo. 

Il sig. Chance?, uno dei più lelan- 
Itiiaiori della Francia, ei annuniia, 
eh' egli cBhirò neltanno F." questa va- 
rietà, falla venire da Milana, e ch'essa 
pronta negerosione. Ci ailica- 
die' egli, il nomo della iva 



la sita inlrodatione nel co 



faggi da lai procurali, X' «*' seca iter 

TE COLTIFJZIO.\B raaejSJTOIH JI. PBC- 

/tetro. Esistono anche mila Francie 
settentrionali molli terreni, i quali Jfflt 
ad aggi coltivati non furono a legala i 
saraceno, t sopra i quali il frumentone 
quarantino polrtbbt essere coltiva, 



anlagg] » 



ed ùriche ìmniedia 
raggi più piccosi. 

« Fra tulli ì Coreggi, dice il aig. t 
Pere, il frumentone, o turchette, Min 

mano rollìi le, e quello che contiene 
più ili porli nutritive; È nuche il più ab- 
bondante, a motivo delta mi 
dell' alla» dei suoi «irli.. .ì 
gabbiunicci od Argillosi gli 

li. L'epoca più favorevo- 



le! 



arni, poirà esiere prolungata MB 
.Tuiione per daque meli, del i5 gio- 
10 al i5 ottobre, dalla «emina fina 
ccolta : occupa elio il terreno per 
esi tulio al più. Col variare, e col i 
dura le epoche della seminagione si 
ppJiice ad un altio oggetto importai 



devono furroare le prò- 



Juglio fino alla fine di ugnilo, 
ar,n> ora ottenuto nna racculta di 
i delle più abbondanti, eh' e» 

seminata asmi rada, lopra un ler- 

l tuo vigore con raoltiiairae altra 



che può- tendere ta tua ' 
uggiosa lui ricolmi di m 



lunghe, Di lu le e solcale, cudtenule 
iù viluppi bigirriu assai aderente. 

Questa pianta, ed li vati ilull 
redoli Bulichili tdl.l China eli alle Indie, 



le che lì cuhiraou Mmunenienle ini 
munle, ed il liso Meco, di cui Diritti 
in appretto. Eulripmu ori nelle jpìi 
linci principali delle procedure della 
cullìraiiuoo in Piemonte. 
IJu.niuuqu. il ri 



■"■'"Et''» 1 



interiore gli permeila di 
pciKcie l'acqua, di cui 
bcreralo, come anche 



sue 

eUo, eh' i gru» 
ra illra), ctT t* 



jllu egualmente sommerto e scoperto a 
iarimenlo, the ubbia quanto e più poi- 
bile un' esposizione meridionale, e eh» 



le radici di sprofondatili 

intono perà quelle rivoilature ej- 
iroppo profoade, soprjtlullo nerbi 

mediocri. 

L'acqui di fiume è preferibile a 
tutte le oltre, come la più dolce e la più 
propria alla vegetatone ; viene dopo di 
quella quella dei leghi, pone e paludi; 
quella eh' è vicina alle sorgenti, e li me- 
te» la più (Ve», 
di temisene, tri- 



tfo sue 

ogni specie di piantagione, 
mente ombreggerebbe il ris 
ttbbe anche ai gasili degli 



quella coltirasione ; vicino, s' è poj 
le, ad un' acqua correrne, o di qus 
que altro deposita d'acqua favore 
ton un pendio dolce, ed una superficie 
eguale, per farla entrare e scolare facil- 
mente; dopo averlo preparalo oppor- 
limamenlc con le rivoltature ed ingrassi. 

[al. s 



ti il (rapiamo il riso. 



.e divider) 



risaie, che dopo arerle se 



amento il volume, in modo che la 
estremila sia custan temerne moni: 



e lasciare sculare T acqua. 

Quando è arrivata 1' epoca favore- 
vole per la semina, e questa & ordinaria- 
mente in aprile per le risaie di nuora 
corruzione, e soltanto verso la metà di 
maggio per le vecchie, onde lasciare alla 
terra raOrediìata dalle precedeiili inon- 
.1. ninni, piò ili lampo per essere riscal- 
dala dal iole, vi il [9 entrare l' acqua, e 
quand' essa è egualmente spana a poca 
allena s'ipra lutto la superficie vi si Mi- 
tra a piedi nudi, e vi si semino il rìso 
come il frumento, dopo averlo infuso 
antecedentemente ncN'Bcqna per uno o 
due giorni, onde diiporlo alla germina- a 



piante, e per liberare il campo dell' erbe 



della nuova, c più abbondantemente, da 
che si scorge pel suo color giallo, che 
potrebbe sofTiire. 

Si distingue ben presto dopo, che 
l vegetatone è forleoien'le attiva, e 
Ita tale da qnealo nuovo alimento, 
che si h» l'alteniione di con- 



v.rglirlo , ^ 



1 riso è vicino e fiorire ed a for- 



o trenlasei centimetri circa, ella quale ti 
altacca un cavallone sopra la quale un 



le che vi crescono, e specialmente il se- 
zione o coda cavallina, rovinerebbero 
beo pretto le risaie, propagandosi con le 
' o semenir-, e eoo le loro soditi vivaci 
ìarpeggianli. 

Quaodo si avvicina l'enea della 



i» la falce le sommiti degli ■ 



. Il risii, «ente dalle malattie ■ 
Iacono il frumento e gli altri ■ 
esposto il trova ad alcuni altri io 



che qualche visita certi piccoli |'es 
la stessa epoca, e quando fiorisce, 
con Irati nuocouo molto alia sua f 
emione; ma i tuoi nemici più Torti 
li sano lutti gli uccelli granitori, 
altri animali, che oli* a» vicinarsi de 
maturità ri eiarcilanu alle volle 
tirasi considerabili, qualora non > 
peri no tulle le precauiiuui necessa 




dall' acqtu. o da cavalli, 
dal colore Allora viene ripolito e diviso in varie 
qualità, delle quali tu più inferiore prea- 
nome di riselto. 

Il riso è fra tulli i cereali quello , 
contribuisce il più al nutrimento 



; a eli li u dell'Europe, 



ilie altre porti del m 
ritiro di quel gitili, 
che dislingue ti 



io, ed il colore giallo scuro della paglia frumento dagli altri grani, I 



condo che il tempo < 

Questa raccolta si fa ortlinariam 
le con la fulceila, tegondo la paglia vie 
stila spica, lunga perù qoealo betta, 
poterla comodamente legare in cov 
piccoli, affinchè più tacile ne sia la ti 

La Irebbiatora, o 



la t impropria alili panilìri- 
a tifine, anche qn^rnl'''' mn\h.-..l il.i unti ulti ■: 
o ferine più capaci di legare e di fcrmtn- 
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SEZIONE SECONDA 



i>iir>r.li-;i j di licione dicerie spe- 

cie e varietà d' erba Medici j |>lù 
chide, la liquidila e f ìndaco. 

DeiT erha medica coltrata. 



contrade nieridioiMli dell' Europa, a re 
di cui gli steli sodi, frondosi ed angolos 



degli elogi 

che le profusero i primi £>grii numi jnrcLi 
moderni, anzi die alla riunione delle 
ire e preiiose qualità sue, essa e fclice- 



dlliBenia ; quetta 
Serra, il quale le 
la, nome da essa i 



ed merla dichiarata iquistoa e dei . 
abbondante prodotto, è ioriinlimljliil- 
oiente lo prima fra tutte quelle 
cunoacono, per la formatone dell< 
praterie oriifiiiali in terreni ad cs 



, abbondatila e pei 
■e alla profondità dell: 



le favorevuli, che la fanno rina- 
e cosi dire tosto che la folce ha 
la lòtta selva dei inni steli eie- 



colpevole neglige™ nella >, 



generali applicabili a tutte le praterie, er 



e dell' tu 
onde poltri» meglio considerati 
la relazione importante dell'avvi 

Sri siamo d' urlio, che 

profondo soprattutto, Iroppo u 
''"l'I 1 " ri V'Hai" e troppo ingranai 

" ^alurim.e^io .lato possili 

liomhnll soprj ttireui vilib.onÌL[\ 

rompotli 0 superficiali, od ìmp( 



a dub- 



bio molli oliti coltivatori, che 
la radice dell' erba medisi, di cui la 
glicisa tinto cEììc.accmeulc cunllibL 
alla bua prosperità, non acquista mai 
litlto lo svilii unii' e siuei'tl : l>li' sui 
terreni sabbionicci, sassosi, selciosi, che 



OH! la sua durata. Noi quindi lo ripf- 
ino, eh 1 essa è, per avviso nostro, lij 
[U- le ]iiiuitc soUui'osIc alle nostre col- 
azioni ordinarie in granile, quella elle 



Ului-e ].iq.i,iat.H-,e 



Noi abbiamo dorato solle rive della 
a e della Senna .Ielle radici 07 erba 
medica, posta alln .*:■■■[. ■■i t'i 1Ì.1 imo *i;n- 

ili lunghetta; e quantunque non si possa 



itbadila 



bndamcnle è possibile, soprattutto .u 

, la quale non diventi moi più vigu- 
, che sul fossi profondi ricolmali, ed 
Jtli i terreni scavati di qualunque i 
sia maniein, pcrehè la sua radice vi si 



ordinarie, e questo sdii è eia che 
tuisce uno dei ino) principali vaneggi 

per i no.,tri :tvvi<'i r,.l. uniti I 1 li-:.;;n;i 

credere nondimeno, {Olile troppo 



tato opera topo lune le Hmenie delicate, 
ue quella dell'erba medica, porta cuoi 
he sempre eoo sé numerosi germi di 



niente dall' cstieiiiili 'lei sim 
r|n;iTiii' umile ciò foste, noni 
rjuel liMoin: iitu .nerbile io ut: 



Ile raccolte, a carico delle quali 

r- dispensabile, ebe i letami, da qualunque 
e provengano, siano sempre ben 
11 preparali per I' erba medica, e suflicien- 



sempre, munita a differenti alleate 
idicetle laterali, qualche volta per 
.i ]inco p Lineiti bili, che 



più ordinari, 
ba melica £ 



e alla superficie dello 



Gli injms 



mi iill>[ lui riM'ìi.-.i, il In li. I n [il i|. iiKi'inii, 
del pari che la loro qualità i.- lidi hinn 

j.l.^iii iili'i di j]:-.r-!;i [ i.int.i. Titii..- i -' 
inoltre ogni vicinarmi usurpatrice e di 
ilnifigilrice delle piante nocive ordinarie 

fola sparire dal campo, ove reclamano i 
dritto loro di precedente possesso , ei 
ove la loro ru.lkiEii imi-li,! sibilila ! 
sempre fatale all' erba medica. 

Il patriarca delta nostra ocricollun 
dice con la sua solita finenti di criterio 
che il Ittame nuoto inda la remimi 
étlCei-ba medica, i/ualoru gtllolo vi 
loprtt di erta avanti di essere dom 



grassi, quasi da per 1 

immondiiie delle città, il fungo, il limo, il 
temi-ri. > pini mielite dui fossi, polio, ila- 
1,-ni, nuli, ruscelli, fiumi ; ma necessari™ 
de per lo stesso motivo, che anche 
' siano stati per un tempo piuttosto 
_ in mucchi», e tiro Itati, onde spo- 
gliargli di (ulto ciò che potessero conte- 



ulabile per ottenere questo effetto es- 

La natura del clima non è meno 
orlante alla prosperiti dell' erba ote- 
i dica, dello qualità e della preparaiiona 



eeo. Sema un blindo calore aiutato < 
un 1 umidità moderata, big non puù dai 
prodotti veramente vantaggimi per la lo] 
quantità e per la loro qualità; e >i osse' 
va che, quanto più si allontana dal aiti 

quantità e qualità' diventano E luof pro- 



teggi ìmagìn; 
•ce sopra tu 



dell' Yonne agotn 
pianta, perche a 



aperte e ben ventilate a 



.altre, 



atrione, il 

piantagioni d' alberi troppo ravrininoti, i 
troppo folti, perchè ne risulla una reci 
proclisi di offesa, sempre molto nociv 
agli alberi non meno che all' erba medi 
ca, la quale ama d'altronde di godere 
pienamente della luce, come l'osserva 
anche 0/awero de Serra, dicendo : Sol- 
fo gli alberi r erba medica creta abba- 



soleggiati, e peri 



pieno soleggio. 

Tutte queste premesse devono 
vìncerci della necessità, di scegliere per 
V erba medica un terreno fertile, mobile 
e profondo, ad una espoiitione scoperta 
e meridionale, e di ben prepararlo. Ogni 
qual volta non riunirò esso le principali 
almeno d! queste qualità, sarà ge 



0" uopo guardarsi bene di prestare 
alle asserirmi fanatiche di coloro i i 
pretendono, eh' essa riesca egnalm 
bene sopra tutti i terreni, In tutti i c 

ossa i abballante per se medesima, pei 



.dice egli, ffse. 



i pregiudizi dei 

;positi lasciali dalle acque della 
e confrontandoli con quelli delle 
della Marna, Iruvai che i primi 
na sabhTa arida, gli alni ali" oppo- 
fango limaccioso^ e ciò oli spiegò 
r|iirll;i .[iLVit<-iiz-|, rln- ni] giudizio troppo 
va fatto atlnlmm 
Noi non abbiamo che 

no che troppo altresì, 
uesti due fiumi i fre- 



-oppo dispendiose, i 



ile, alla scelta d 
F " ! "de' 1 pe'r C 7 
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sue 

■Fra tulle le manin 
l' erba medica, la [iiù >ant 
bra quella a marni volani 



tarpana di 

abbondar " 



sue 

imi dei nostri attuali ai! 
iht di libbre, . 



ciba medica 1 file, 



per le praterie, ed allo Osservalo 
devono immediatamente seguirli. 

All'epoca in cui fra i tuli 1 
maestri in agricoltura ( giacché la 



alia (emina giù ne dell' erba 
I" intenzione di colorarla 1 
enne coli ad ottenere prodotti prodi- di Bretagna, parecchi dei di cui membri 



ino tentato per 1' erba medica 1' uso 

■:i -limiiriH'.'. pcili.7Ì.,rul:ìilii J/,i- 

' ' poi anche do molti altri, benché 
sempre troppo impcrletlu, fini 
lottar*, che sì perdo in.qniEla 
ciuciteli guadagna in quanltta, e puh- 



1 di coltivare 1' erba medica e qui 
può essere più generalmeale ae- 
nullt contiene esso che ne allon- 
□ Etiaiuolo inlelligcnte dalle sue 
pralichc, od è certamente prcfi'iiliitt sul 
" Uro) l'agricoltura dei fitlaiuoli 4 



a seguire un metodo a 



o adottare, a quelli i 
iene, che il tempo e 



[.iti iiiliilli^.iili -li Ci.] ; il tendere 
d' un colpo alla pafetiona, o par la me- 
tile, e un esponi e icurcggiare le molti- 
tudine, che non s h alzo mu uf di sopra po 
della mediocrità- " 

" deipari 



Non luto si è credulo di dover prt 
di eultivare I* erba medica □ CI 
per accrescere i iuoì prodotti, mg ti ari 
ut' olire dì pruporre, e ai 



58, 5 9 c 
Nondimeno 



negli . 

jbl.iniLiU: n.ln principale della si 



a nel lj68,'li 



I rullar quella pi. 

li.liiliiti-nle ■_■ r i- . 3 1 1 ; . r ili iltiv.-ilu allunare, 
giacche piO di uiulaimi lUpo, nel 
Arturo Yomig, cuiibuiilaiidu il n 
inglae allora seguilo cj] rimiro, >i 
cuilrelto ili condannare al la meni e 

bile': a Noi abbiamo impalilo :, ,-„ 
l'erba medica ibi Francesi, okdiJi 
sto per essi un uggelto as.;,i incisiivu, 
eppure questa collii aliuu e e mal colidul T 



s di«V- 



tcTe leggi della dica vegetale, Jirodli T 
in cucito diametralmente opposto a 
lo che se ne attenderà, non aprilo a 

lauti, e non ci atmbra che se ne 



no, questi prozìi 



abbia deve esserlo sempre secondo ciò che n.-i 
fatto conoscere, bisogno non 
cure mollo più impoi limi, che 
0110 le vangature già praticale 
di ira le Die. 

Gli amichi, che come noi l'abbia. 



a diligenia, e che tanlo l'orse enn 
lo meno quanto per la beoelka in- 
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sue 

Itili dell'erba 

e dopo ogni [aglio, IMO 
lesa è punibile, con un 
limo come "]Utllo d'i " 




soprattutto da ui 
guite immedinlno 
d' una Mp- dtl quale nessuno nebbia intercetta i rag- 
gi, cungelano gli steli erbacei e multo 
sugosi dell' erba media, che diiei" 



:. {l'idi lajfgura 
Tamia CCXXV11I. | 

Aggiungeremo poi, che per arresta- 
re Ì progressi della cuscuta, noi abbiamo 



dall'atta medica. 



o dell' avvicendarne 



; dubbimi 
le si rende 1* ailendert per farlo, che 
iano intieramente perduto il gelu, pe- 
loso cucndo di toccarli prime, perchè 
abbiamo più Tulle osserTBto, che le 
iti itene dei piedi, mutilati durante il 
gelo, perirono. 

nelle spagliare frequentate 
dalle vacche, ciò eh' t prudente e fatila 
d' evitare, perchè si nidìOca sugli escre- 
menti dì questi animali, o vi depone le 
lue uova. (Juandu li usservnno le stragi 
della sua larva, all'appassimento dei piedi 



■ <:ii:uii.i .Iti paii il 11; d'uiLi medica dei quali CJ 



: ibi [ludira. 

n'al- ooltiplitaraL 




^dimeno il cuniumarlu in tenie, quao- 
lu pecinetlailu le circoiljiiie, con In 
camion! da noi indicali in n mmie- 
generale, che devono essere osservate 



[is..li sunu b.-n | il ti altri es|K>sti ail 

-i i 1 iin:i>; IjIì da ogni specie di fo- 

iiggio verde, che contiene d(ll' icqoa di 
.egelnidne. 



in non costringano ad anticipare 
pr„ : a onliiiaiia del primo taglio dell' er- 
ti* medica e dei seguenti, «maggie 
din ai tomento li rende d'aipellar 
Jo'iiciiriisi, eh' eoa sia in piana Ei 

Più presto, essa è troppa acquosa, 
si disecca più difficilmente, nutrisce me- 
no Im, e itane] ili più il piedi ifunan- 
iI'iimi i piorlulli ; più lal*li, lu italica eoa 
egualmente per le furti wUratooi ' 



inamente le sue foglie, quando non si 
prendano per diseccar questa tutte le 
pvecauziuiii da Bui già indicate pec quel- 
lo- e ricordale Anche nei nostri principili 
generali solla discecaiiune dei iieui. 

peviormenle ed altrove e per la salute 
stessa degli animali, è spesso noci™ il 
lasciai li entrare in ona .pagliara, a qua- trite vantaggiameli le i potei, 
luuque epoca dell'anno si sia, m 



oogle 
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ilei sig. de Pére : In unii pam 
ove il IRTO» fosse proprio ali" er 
dica, e di cui le praterie fonerò 



alla collivaiione ordinai 



convertire in erba medica le mela 
terre arabili, sostituendo a queste i 
reno delle praterie distriate ■ si pulì 
in seguito distruggere ogni anrju ui 



a ,,i .„,:, 



ledetb. 



parte d'altri, terreno; 
ad assicurare il nutrimento di mollo be- 
stiame, si avrebbero terre, i 
i!U'.-;. inli!l : . f V'unir :iliki>i; 
loro tutta la fertilità die poi 

A questo saggio consie.1 



■iiilflii '> ijiiin.li !.■] 

spiegaiioai [opro rjtiest' og. 
e,etlo, ni quole rmissiniamenle li supplisca 
ira soddisfacente, 
di dedicare HIP 



li fa v 



dio. 



ed Brìi filiale 
J'erba medica n 
msla sorte Turni ai 



'' P""P'"_ ^ 

Lione multo gratuita ch'essa yì potrà 
icora trovare di che rirere nbbondan- 
la metà della temente, suppostone sempi 
possessione in prateria niimrale, dall' esperienta seguita dall' o: 

- -tu, di i • 



del f:i-Umlo, n CO n qualunque altra culli- 
: sarchiata e callaia, finché la terra 
ipiiuameate sbriciolata, feiiiìinala. 



sue 

i ripulii) ria ogni ostacolo alla lui 
■periti; ed olile al prodotto di quelle la 
coltiraiioni, li avrà tempre la generosa li: 



le dalF erba medi- 



coltivala più comunemente, la quali 



a diitruggere un iaggio da noi 
cso, che una cnltivaiione diligente 

ito Io abbiamo egualmente con di- 
iltre piante \ e noi pentiamo, che 
lente qualità del tuo {m aggio, poco 
j'ur verilii nMiondanlc, la proprietà in 



Jalcatof morto applicabile 
decima divisione, è una pianta indìgena 
Tinca, di cui gli noli c 

doli, in parie coricali, nello stala loro ù 

lena di 64 centimetri, sono guemlti di I 
fogliuline strette e bislunghe, e ili fiori ir 
grappoli ascellari, qualche volta porpora 

Tolte Riallij- ai quali succedano ,dei hae- 
celli adunchi, ossia a falce, d'orlile ricevi 
il suo nome specifico. 
Questa ipccie, di cu 



ago arboreo {pattiti arborcsctm) e 
arboscello originario delle contrada 
1 meridionali dell' Europa, il cui ala. 
frutescente, ausi frondoso ed un po- 

melri^ci™. .nel juo pasie i>««iyi 



coltitela in livella, per quanto 
il sig. cavaliere d' Eàctcrarti, il 
spedi alcune lemenic in quel pa 
coite} sembra elsa anche multo 
sliea dell' erba medica, secando 



a.lm Hill". piiilloiln inviluppato; queil 



; gj s n c ! 

è l'arborcoHo, mpra le qualità eccellenti ni dopo cirri -. ec 
del quale non iìciauriiconomai It amiche ratw di maglia f 
ciagemiioni ; qu«lo e I' Brboicillo, che ali™ fororevole a 
Pimia, CalumcUa, V arroti « FirgiHv di- il ino primo iud 
e dell* qna- 111 



■calli, dWfe pecari, dtìlt capri, t 



flìrcl.r. milriri. ilei pnrei. Mie r.pi r ./, ( [il ili: u l.ijjli" 

pollame-; eccellente tallo/oro p 

quelli che ne mangiano, t ad ingi 
eccellente rìmtdia per le laro m 

' I " W " a ' > , foglie, e 



n felle in setienibre ebbero un tgual iuc- 
■a ceno, ma le pioggic di autunno rendelte- 
le piante troppo gracili, face Duole cie- 
r« troppo pretto, « più icntibil! la 
■o alle gelate. Se ne può rare il 



da e del freddo, e a 
ci, perchè il ino l'i 



, amali >ig. -rfuoreux, pe 
' finalinenle il caos, nel quale ero ita- qt 

■si quella celebre pianta già da laolo raccolto 'Ielle sue fronde può e.' 



a la ronchetti o con le cisoie, non 



n eguale, alla quale il falciatore non 
rebbe tener loipeM la falce. La ma 
stallone e tollerila, ed il tuo con- 
inolo come quello dell' erba medica co- 



lli mano, fpimti', ih lei ra qnimliri gior- potrebbero gl' inlerialli collirali con 
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■ tal.iui» oel Disto gioimi della Pn 
eia, ]|Donndo d' ilirònde, h rolli 



.aditi, ì 



■ piai 



di cui gli «(eli kceropi. pelota, ce 

Cogito oliarne, alale e di GoH gialli, 
lari, Au'-rarì 0 getnicaii, ai quali 
«eJ.-uo dei baccelli cinleocoii Htl 



urieuai - ilu |-Jt.' 
laidi, (u da princìpio ouluieia io Eut«- 
; ;i, ir. hpgna, d'onde la sua culliraiiu- 



puijbi anni dopo, JU alcuni dipartiinen 
meridionali. ■ 

Sembra, che per prosperare esl 

una lena leccia, I coperti e bene espi 
Ila, riparata, umida e totlaniiusa, ral 
a dire di prima qualità, e ben preparai 
turi ri rollali! te ed Ingrani ben cr.ruu 
mali (i). 

01 L'arachide, per la circoilinic tl.t 



- . pjleoJo,, taprefaedira atl lur.oo, 
in.J .ji i ;c:j^i^r:i, !.. tr ■-- .1 1 "^|Oin 11 1 Ui n i 

I' illU.riii» .i-i ii:,-..i,i , .l.i.l.li.r» 

ic- ricollo. * )( lf«» (■«• irrifaccjn««ni> 

ì',',',"i°.i ' I ,'" I :Ì!.T -i Jm.ì'jT" 1:.. In" 

', ' ' ' I ' I ^ " ' „ 

!. 1 ■, ........j I ■ ' '. w un 

h;]:]o .Iti Td'ui, ohe Li,otni luipEi.Jrra 
Ile Ité.ì in lonjo nciuiin o tooerlo. 
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grandissima quantità, perche ne dà ordì- 



f|ni:il. dei fagiuoli, per i' 
i facilmente sarchiare, ini 



La maturila dille sue iemenie, alla 
qojle nuocono ipesso I: prime gelale, si 

c dell, faglie, ed allura può farri la tua 
raccolta coma ([utili del rumo di tsrra. 
Imporla di Jaiciailc nel bjccello, dopo 
averla Me ben diseccare, fino al on. 
mento del bisogno, perchè 



meglio, e .i poiionu ignici: 



quelle del 



que poco delicati» 
ine il affi, al qua! 
ililuiln, che >i poi 
pane, mista eoo la 1 



[niii vpslc però conlille nclll 
liuoe dell' utili limpido seni, 
limili qnulitii, di buuni dura 



■ima e». Tenore, cr 



La colliyarione dell'arachide è po- 
-liiuiinu diffusa in Francia ai nuilrì gior- 
ni, e sembra anche cisere stala abban- 

' i![;ij.i <^.'. .in [:i iucifiii.. '-:<: iluiMVnlima- 

no che non si sostiene sempre, quan- 
mque i suoi multati liaiiu stati aliai 
in uggiosi nei contorni di Tolane, di 
'oloia e di Tarino, ove produtte quasi 
centuplo della sementa, e quantunque 
iti 1 [re essa possa di seconda raccolta e 
i cultiviiione preparatoria per quelli 



(i) [I idlerl.'o prafe,,. Ttnar, geli, 

"7 1™°.™ m™itl p 'di°'OjmiccU AUa 
■al Sedili di Napoli, ti r.ff uailio dei 




della G,=li«, nel lem. circonda™ dui di 
parli meni» di La l-e-G alunna, aggiunge 
Si icmino o pianto l'arachide dal ine* 
di maggio fino alla fine di giugno; e a 
raccoglie luto al più lardi mi finire d. — 66 . 
ottobre; ecco dunque una quinta pianta jopra 



lo, col colie, la cui HuiBH^iuoa laiur. 
permette di renderla oggetto d'una sl .. 
conda raccolta lullu stello terreno, do- 
po una raccolta (.jili.:^i.< . [m:i::ii;ri-i;,. „ olle voile la lerrs ile 

dopo una TBCCOlt' 1:11111 nulli il 1> \'Ac. di : l'^'ì \CP^ 
Oi\. d-J S r., la" 



lauoin primavera (ilio profondità di qi 



sue 

La TÌrlil espettorante, diuretica i 
liliali»!! della liquirizia è conosciuta, e s 
ne fi annualmente un consumo farle ah 



SUC ;G? 
perii iTnn blando pelo, e più conosciuta 
La denominazione di fc^ij'rr-r.i Jt 
conds, ha le medesime proprietà, ■ 
ra più runica e più vigorosa. 
Il sig. di Lasttyria ha pubblicato 

mila colorazione delia liquirizia in 



Questa 
Tede, moire operazioni 
lunghe, difficili e dispendiuse, allo quali 
si pulfcljlii; il nasini avvila subitimi.- 
Toio del piceulu erpice, e della rusticana 
da tiro. Essa ha d'altronde molla analogia 
con quella dvlla robhia : consultare quin- 
di ai possono le spiegazioni di coltiva- 
zione e di avvicendamento, che noi dia- 
mo parlando di quest'ultima pianta. 

Popelmi») ii suola talvolta In col- 



dell" Al 



nnariu dell'Asia 
a, il cui stelo diritto, fru- 
ii ti metri ad un metro circa, e che ha 
forma e vari carotieri della DiLEO., 
:tta anche falsa indaco, e guernito di 
iglie alale, orali, intiere, verdi per di 

grappoli ascellari. 



Esistono anche parecchie altre sp 
ili liquirizia, una delle quali, la ligula 
mus, glycyrrhaa td-ìnata, cosi dii 
la perché i suol baccelli sono tutti 



ie altre parti ilelll-lurvpa r 



Quantunque in varie contrade, 01 

con frequeoi» sui terreni sassosi e sai 
Udii, ci sembra nondimeno cmnenlm 
il dedicagli in Fraudi le terre ili prin 
qunlilj, aftinché la sua vegetatone vi ! 
più vigorosa e più accelerala : nelle a 



<o raccomandato, od a Eie, 



ie vi formano por; 
Se la terra ad 



bisogna ripulirla e sbriciolarli 
ili rolliiatiuni preparatorie 
riditi riviltjlurr-. Vii" i:'|>-iiÌ!ÌNOt mcti- 
riinnalc ben liparaln. virimi ad unti or- 
mili- il'ai'ipiti ili'puniliili' pi r ririigaii'i- 
ne, sembro doverlo collocare, con le pre- 



Dacchù esse curnincLsno a spuntare, 
coropagnate da piante notile elle fer- 
marono con esse, diventa della più 
mobile, granfie ìmporlaDta distruggere compiu- 
tamente queste ultime per facilitare la 



io |..ù tu 



prodotti sono infcrloli in qutifili- 

É inutile l'avvertire che, per li 
Barin, nulla più debba resine ila leu 
per parte delle ultime gelale, e la 1 
deia essere bastante meni e riscaldala 
lacci solari, perché le srmcnie non 

germinarvi, ed umida Imslan temente, 

ijnantu i più pus.il.ili., I>f se hi 
/,>'■: n L iliniii, r si.j.rulrutrn [ 
perchè quando non lo mi 
[lìù tardi dì vari giorni c molto irregu- 



può allora deteriur 
che si desidera ottenere. 

Ito a moltissimi nemici, indipendento* 
ole ila una eoltjvafione-poco dirìgente, 
tu iridi che ragionala, alla quale ci 
nbra. spesso condannato, e dall'erbe 
li parassite che vanno a divorare lo soa 
r- insania ed a confondere le loro foglie 
eterugenee con le sue. Soffre esso egual- 



wn- miti i [dona ti, essendo molto sensibile alle 
.hiri-, liiis.itu, lini iMI* atmosfera. Vn pronto 

scolo dcllt acque wprabboudallti, qua- 

praticabile, è il «o!o efficace di 
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sue 



-si prendendo in direr- 
si •.]'.'! ikl lino un polo ili lir|Uurc, d 
viene deposto ìn uni Uzza d'argenti] hi 
nella, ove li puù osservare il più o m. 
no di tendenza clic Jc particelle colorar 
ivi nuotanti hanno a riunirli, ti fa scola: 
lutlo quel liquore nel secondo tino, o' 



sue 

Fintantoché i prezzi, 
.alti in oggi, delle divcr. 



J'.ial.Li c si determina sempre più questa 
tendenza e la precipitazione che ne segue 
•Idia recola. Si travasa allora quell'acqua 
nel terzo lino, uve depone il resto degli 
atomi coloranti che può ancora conico e 
ici ali. ira pi.] viciUjlla scolare rjiieUV 

li passaggio, clic 



quei! 1 acqua noli» 
.-mimali eh. 

ancora di qualche «lilhi, ■- 
nelle fouc preparatorie di 
cui jhiù accelerare la fermentazione, ed 

i In: alimentato le loro burine qualità 

ecco in qui modu nelle alienile rumi 

Quel sedimento che resta in fondi] 
del secondo e del terzo lino, dopo che 



e può ammetterlo il clima. Sembra, che 

e con successo, sopra questa colliri- 
ine iti vari poni! dell'Europa, ed altre 
Ile vi cullerà ,, Malto uno stabillwenlu 
grande di questo genere ; anche in 
Toscana fu essa tentata ed egualmente 

fin. Iì,'-<c<\ rli.pi. ih[:ii-'L 



adesso delle cnnlrade più proprie ancor» 
a qoeila coltivasi une, ed è desiderabile 
che, mediante I' ÌnCL>ragjpamenlo del gn- 

Liiatuti meriiiiji'.ali, ipi^lo M'Uj tolrij- 
Lico passi finalmente ricevere tutta quella 
riuscita, onde meritevole semina la sua 



rr farlo disecc 
aperta in casse, od in qu 
lunque allro mollo più conveniente, -o 
tolte Le ^precauzioni possibili, perchè 

precipitala, e peecllè le mosche che i 

rè 



- che il sigoor Icori de Batltigliui i-uliì- 
■ vii l' imlarii fianco con successo in ci au- 
i de ed in pienr> campo in mia ■■ isij.ii ni i- 



hhero dei vermi egualmente n 
alla qimlit.i dell' indaco. 

Si sa che l'indaco, ài quale, per pn- s., 

fi impilile e fri.iliilr, e d'un colute lui 
violaceo o branzino, è stalo sostiti 
Europa al guado per la liotura, benché 
dia un colore meno sulidu. Adoperai 
viene egualinenle per la pillura ad ar.qu, 
rcllo e per la biancheria. 



vino esseneialr 
la dell' min». 



n nui dale finora 

, MclleTléteg'tiu 
iiuui miglioranti , 
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io d' altronde, che i 



!B {HOC 



dei inni prodotti del terni anno di 
>na eiistenta, e che quelli del lecoc 
anno lembrano mere Ì migliori. 

l'er le altre ipitcaiioni poi relat 
□l'soo avvicendamenti, noi ci ripari 
uni quanto tìen qui dello all' arti* 
la Giudo. 



Lo piante più applicabili alla im- 
iti! lerio divisione fra le crocìferi 
il coleo, la iiiuimiidiiu, la 



.enne, indigena, 
grossa, legnosa 
itelo che, diligcn- 
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Cominciamo dal considerarla .otti 
■>rima dì quelle relazioni. • 
%. ..Come pia, 



10 pm r< 

per prosperai 



i qnd 



11 lo 



li gli agro, 



aonde, I. 



a prepari 



KM " 

igiassi più ricchi devono essergli oerli- 
Ki, per ottenere le foglie più belle, 
eglio mitrile e piò abbondanti. Coti- 
iene lopratlultt, die il terreno sia miai 
ni.ilil'i:, : rlìnrhè lo radici iti questa pian- 
pouano sprofondar visi facilmente , 



:olombina per ingrassare le terre ad ejsu 
leitinale. 

Quinto al clima, ìl guado può fi- 
ere coltivato tanto al settentrione che ni 
neiiogìorno della Francia, giacche lo è 
Lei contorni di Caco, di Valenciennes, 
■d in Germania come in Inghilterra, e 
esille ai freddi più rigidi dei nostri in- 
erni, che non sopendone nrmmeno 



t più abbondante e 
più elaborala ; e quella che le ne ricere 
presso Castrei, in Alby, a Tolosa ed in 
Avignone, ha generalmente più di qua- 



na lo è ordinariamente alla fine dell'ir 
■erno, od al principio della primavera 
pei aver più di tempo a preparale comi 
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nutrita, raccolta sopr 
no Ulti spogliati delli 
prs la migliore, c 



e devo anche t 



Si può spargerla 

ed mfle,™ l'ultima ns 

pie far ibi Ib alla prima, perchi rendi' più 
limili. più comode a più speditive di mol- 
li li: jarchiatnrc e vangature indiipcn- 
■abili alia prosperità di questo rotcolla ed 

clic la facilitò di strappare tutti quei piedi 
poco distanti, che danna prodotti deboli 
a di poco vaiare, quando estendersi non 
possono bastantemente da tulli I lati. 
Il guado è talvolta esposto ad es- 



; ma la prima raccolta è 
ordinariamente la migliore in qiiiuilit^r i>.| 
ualila, ed all'ultima allappare spesso 
.gliono le foglie fino al colloru. 

Si levano queste foglie u con la 
io, o cuo la favella, o con la Talee. 
Il primo meno è più lungo, ma più pi e- 
sccoodo e molto migliore del 
questo è più ipeditiro e più 
ha però Ti neon veti ita te d'ej- 



e ad esiete rodala dalle cari 
Torli calori. Nel primo esso, 
r L;,uriL : . tiriL Lf i iniu perdita di lem 
s jii'Jn, Lemme tutte le foglie 



Quando ■ piedi tendono od aliarsi 



li) Hd climi cldil. semini può farsi 
in imoono; li» urli, r-fiiui ,l,,.e l'in. 
«r,„. ■■ gì,., ,.p„i,,, „ ,i,, f u, t m n-i 

n> ■Iti >.™ li .1' ui^io Icucili immersi pei 



lo che 



il tempo è bello ed esse 
i il poi replicare questa 
qualiru mite in un an- 
il terreno, la collivazio- 



e da quelle che non 



la e compitala quanti 
"ora non larda ' 

-prevenire un' evapora 
viluppo di piccali i 



sue 

Quinto i' indebolirti culo dell' orle- 
rà penelrente esalato dalla' iu[[rj":iKi £ L<j- 
ne, indice che Io fermentatili ne ilt.^a i! 
calmala, >i spella il mucchio, c li rìjui 
in piccale l'allerte, che *Ì varnirj poi mi 
filando, ti fanno secali:, ci in ijnt;! 
stato somministra quelli pasta una lin 
turchina assai solida, di che gli jmpioc 

Quantunque i a coltivasene riel gua- 
do che veniva da noi iiniinuni^r.il.. al- 
l' Inghilterra lino dal i 5jG 1 ubbia e 
volle procuralo dei beneGcii lauto gì 



sue 

soprellullo ogni qual lolla non si è 
liuto lin esso esigere delle sentente, come 
inai farlo non di rado. 

§. a. Come pianta foraggio» il 
guado può venir confidato a lei re meno 
.in ili. ■■ ili vernare acche per qncrto mu- 
nì v.intii.^i'nr!. La tua facoltà di resi- 
>ere ni freddi più rigorosi , e la sul 
randa precocità possono renderlo olile 
ci nutricamo buonorivo dei noslri be- 



, chi 



gio verde, dopo ei 
meglio ancora sul 
aliami che da laro i 



poco' «lesa fra noi 
dell' indaco, il quale so 



- ria, perchè i suoi prodotti sarebbero a< 



tal uso i Ih raccomandò egli quindi 
re nutrimento d'inverno per le beslie 
i*c, u i1ìvlì,ì cullivalori lo hanno imi- 



Vliricr 



treil delle numerose sa 
Iure, nel modo Desso 



colli™ 



V"" 

,;i r.„,« „ e 



: // guado desideri! tane v,-,;- 
■«, e la terra aliai buona e grana , 
i potendo vìvere nella magra e leg- 
■a. Ecco perché collocato viene nelle 
iterìe nuovamefite dissodate, piuttosto 



P« qua, 
deslhjJI» stia culi 
Dvhamtt, euavitt 



QutflU é Ull tipitugU dclInT L>lrL]li.jrLÌ 

le dale dj qucstj ilisiLulu .i.;ri.[„,i.,„ >u]l.i 



Bnier ci uaicun, che il pioto d, 
set Unissi,™ sopra un campo 
ina raccatto lì invi, ed anche 



calo <l 4 Dppro [il Carne pel uutrimenlu 
loro Lestismi , promelleniloci un 

cui procurarci il menu di jlabiJira 



sa au li quo tlru conliraelri ad un mtlro 
circa, is gueriMu ili foglie radicali, larghe, 
n luhi ruluDcli ed hi liliali, le siijieiioii 



liuunomu dei [lustri botami, e partioo- ai 
lonnenle per quellu «Ielle noiire bciiie 111 
tinaie, la colUnuom d' un' olirà piama Ai 
di qiirilj runijUj, C i| ;lss ;ii v i t i UJ a | , IU . su 
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della * anche : 

cedente, perchè il soo 
più peloso, ha le su 
gliale, Ì suoi Dori d 

(«□di, ic < ue silique i 

da un beccu ohbliquo 



iliaci, t/nopH afta, chi 
lolla pianto da burro 
te dalla pie. 



sue 

' ed il lino vivace, nella famiglia 
liclli- cu: Infiliate i la canapa ed il luppu- 
quclla delle oilicec; il papavero. 



e, in quella delle dissac 
,n quella delle robbiacee; 
in quella delle irida; b 



In della precedente : osserveremo no: 
nondimeno, che questa ci sembra esige- 
re un terreno meno soslaoiiuio, ed nucht 



■■ |1 -> 'ij:.' l.tJrjiHi.-c-, il ■:„«„: 




para Lori a e 
poco fertili, 

l'.ic:^,;!.' ì.iiilt.J.L.j ..l.l.u:!.:, i.!l. c- [ : ■ ■ ■ l : - i ■ 
ad aumentare I) qualità e :[u.c,tiL.i .ì.-l 
latte delle vacche, ciù che la fcr* non " 
nare pianta da burro in qualche pai 



rilnra, dopo averla calcata e 
Sotto la stessa denom 
pianta da burro intcudiilla \, 
tiralinee di questa pianta e. 
sopra vari pumi lidi' intere*) 



SEZIONE QUIHTA 

Le pianto più applicabili alla noi 
lena di vis lune, che li trovano in fnmi( 
diverse dalle Ire grandi, delle quali r 



Del lina usuale. 

Il uno nvtu , Unum taitetiui- 

ii, è una pianta annue, con li radice 
Ione e divisa, originaria della Persia, 
.ndo il siennr Olivier, e coltivata dai 
_ remoli tempi nella maggior pa.le 
.ì. ; :i' L'.llup;,. Il .(in slc!.i E ra:.ilL-, Jiilllu, 

se, Urlile .li oliarsi alle volte fino a 
quasi un niclio, specialmente nel sctten- 
Irionc djfa Francia , quantunque nun 

[.ìli clic ì.ILi metà di quest'aliena, è 
^ii. ji.it.. (^i figlie d' un verde scuro, sei- 
sili c Inumi!, e :!i liui i solitari d -1 un tur- 
ino chiaro , terminali ud ascellari , li 
ali succedono (ielle capsule globose, 

etili e d'un colore fulvo. 

Questa pianta è una delle più utili 

miri : e peto anche una delle più de- 
lle nella coltivatone, ed una delle più 

Se ne distinguerai] parecchie varietà: 
linaiinmcnle dolale alla colllsaiiune, 
cui le principali sono, il lino dijSnt, 
il il lino fr.Mo, il In» /rateata, ossia In» 



sue 

grandi, il più silo e più [udito, ma i 
più fragile ed il meno granilo, più colli 

per lullo allrure, e sempre sulle Ieri 

Km, di grano, più bauo, più precoce 
più frondaio, e pec coni r 5 u e ma più Gra- 
nii.]: .[iirslo 6 il piò ^tneralruenli 



molo di pe'rfelionc, c 
■tra, secondo le over 



Si dilli ngoc final meo' 



«usale c fertil illuni e di quella jUgii"- 
fij — nel farle e piccale righe in pri- 
miera, e tempre legnile da lolle le er- 
ica tOTfl e cllindraltire necciiaiie, per 
a i] più per- 



-odr ei 



quelle elio devono leguirc, mollo più 
unghe, più difficili e ipeiw incompiute; 

— nel dividere la 1.1.- ^ ir;.;. il... ur.iiilj ir, 

a, laiole urei le, «parale da ri^'sii li rlcin- 

are lo nolo del' acqua sop- 

le, ed a ritenerla quando pah 
a aua prò- diventar utile; ■ — nell'aiieneni dall' uio 



quelle che peccano piattona per difello 



. quegli ingrani che;iullo nn minor rollini 



f.„, 4 ,i. * .,,1 «I „.. I. Mi . ... q.rf ...i, . ». 



ila 



niente li chiama lino <li tolte I 
■Limento del Word, perché la semi 
riva colà in bolli, e quello che pi 

4» Ù aeUlprC ilKÌihr.i-il, llilV, .1 

ere prodotti assai vigorosi, d 
iicnicniii tinl'i <lj Limano ? Ciò chi 

e nfleimallva dei coltivatori sopì 



indebolisce d' anno in anni), c chi 
del paese o\' e coltivata e dei sm 
lumi non può supplirla cniiipiuL 
non equivalendo mai B quella eli 



lU^lk, Udir 
pip"U n 



]ILÌ Ll^l ULlUllli. Olii: pHI'CCCllic piiiniC 

li l-.i colli vaziniic in grande poster 
li- qualità imikpinl.llliili lilla sua lini 
essere ben falla e di convenire al 



sembrerebbe J'uixfirarfci piu piMiinlai- 
nipnle ancora, si i: i assi:n.'.mii! 'l.-i sigiiui 
Duiiou de DoaìUac, il quale, dopi! ur 

"* r*"' mifllaL? due ili moH.ro < 

i.i.,,„„ ,, r „,l„n no/., e di 

Jii.bre .li „ f h... il ,. u Lc c.c.1..» ., 
■:,.;,!< ,„ I i,,j lui,;:,. . >1i T] i.<. 

jl ,.„„ì,il„ ,,.„ .„ , T I„, .Irl Imo m.r.uob 

r uo nkohni p« 6 *nniu. - - 



di Higi, e dova egli ha cs 

: In coltivatone e la manip 
ì canapa c del lino, ci dii 

WFCe Jìno diil ftn.fi uni 



ir, .<i ih'ic Itili:! ni pili Inni, ibyit hi 



È cosa frattanto per primo ben ri- 
mosciutn, che gli industri usi Olandesi, i 
■ali fecero per qualche tempo quasi 

.esso, senta renderne Jeusiuile la diffe- 
nie, dei sciai raccolti nella Zelanda, in 



più Ile! lo, giacche 



primip.i 



i, o quando si tende 
piuttosto che al per. 
•me; è cosa poi per 



principi!. 

Questi fair, perni i ii, .ii 
riinrlirlnili sembrano suflìciei 



ir ottenere quei 



In lemma di Riga "non dincl clima . 
Parigi uà linci più bello £ quella di mul 
distretti della Francia, e delle parli mer 
dianali dell 1 Europa. 

Hi M dal falli e dalle cMcrvaiioi 

Biga, verità oeuvre noi» importante ! 



Janji, che quando può JUpci 
ogni lontano soccorso, lì dov 
ciò dedu 



ili Uri:! 



»? Eco 



pochi dei qilLili :i imi |.^rh.][i;ili 1 r.' iii.lu 

ceno a credere, come abbiamo gtà-nml 
occasione ili dirlo ali 1 Articolo Fkdkevti 



eoonrvarii per lungo tempo ilgoroje, ed 
in iltato di tom ministra re abbo: " "' 

mento generale \ noi crcdiaiao coi 
ciò, che questo rinnovamento poj 

guendo il principio da noi stabilito che la 



'o consiste nel modo dirli' idoli 



«poro» 



ratta di sfuriare, per cosi dire, quota 
lianta a dame il più Gno possibile. 

Le nuiioni più semplici della fisica 
egetnle battano per convincerci , cha 

lire intisichite, e rcndute tanto gracili e 

1 fnucarle, come lo vedremo ben presto 



Beli meno follo del precedeslte, lo a, 



e anche non di rado 



1! «ali luìre quelle in' ilarità a tutto lo (Viluppo di cui è M- 
11 nellelta ed io a1tre|iceltìbile quella pianta. 



] ? S5, 8G ed 87 noi 



0 punto di pcrfciione per la ! 
lonfidata al terreno più fertile, li 



la J' esperienie comparative per 

erlu positivnmcnte. 

Tolto che ai scorge il lino spuntalo 
già da lena all'alleila ili alcuni centime- 
tri, non ai deve perder tempo per sar- 
' :hìarlo, e ai deve anche replicare quella 



suolo puco Èrtile, in ni 



lidi,. ìYmcìu;. rhc „ui in avfniuo «liir,,,- 
lauicnle preparalo, ina non sì aliò nem- 
meno al dì sopra del limi i;io;^> ni-.iiu . 
rio, che noi avevamo collocato vicino per 
e dì confronto 5 sì aliò ancora 



fu impunibile ■ 



mondo i 



re la più leggera 



positivo, che spaiieg 



e dei semi di lino, già provveduti 
tutte le qualità desiderabili, ' 
sano godere dì lutti T ari: 
11. sjii. |itr ùtili l.in- l'intiero loro iv 
lupji'i f:'ì!.: t.i 1 ■■ lii t'.li r: ji:i-I!^ ]:;■■■ ■ 



della luce scendo 



delle traverse leggere, collocale 'li 
11 in dìslania, ed incruciccliiole da 
oltre che formano una specie di grata a 



1 principali nemici del Uno sono la 
ta, nn insello e la liceità. 
La cuscuta, distinta anche con i 
di turpigna, o gorra d<l ìinn. ìjlNji- 
;do i numerosi suoi fili parassiti in- 




e sue Ungi. ) 

L'insetto che nuoce al lino, d 

irnli.li. 'pimi. !. j *|.iki1;f, Astato ìndil 
la Oliviero de Serres t ma non ha pi]Lu- se 
□ essere fido ad ora distinto. Questo ne 

impo verde produca il Slaccio più bello, r, 



del lini! della cenere per guai 
li|lli gF ingrassi polverosi ei 
propri ad accrescere il vigoi 
e,] a proleggerlo conilo gli a 



io che, nello strappare il lino si 
niionc di mettere da parte quei 



ed nitri più pregiati. 

del lino i un punto delicato, il qnnle dot 



le il più tetaeeo, ma è anche il meni 
le, perchè la pastosità c la lineila 

I! Giaccio plii maturo, indipenden- 
temente dalla sua fona, è sempre quelli 
che procura nello stesso tempo al co] 

perfezionata, e questo secondo prodotti 

Ascoltiamo sopra questo punto im- è 
portante Diihamel, che ci sembra averlo 
culto benissimo : « Le opinioni, die' egli, 
•ono divise, lui tempo in cui co ' 




Il mudo di questa raccolta può Vi 



Ila semema, e dopo avere bene scoi- 
la terra dalle radici, si depongono suc- 

n In semema rivolta a meEmgiorno, o 



; «4 su. 

ne le radicar furie . 
carie coti pio. pretto. 

«stipo catlivo ed allre 
barcone, fino al rnomi 



1/ olio di lino, adoperato nella Bac- 
ìi come dolcificarne ed emotlienle, a 

tulli gli oli' coli' Sturare le trochea 



[luminare, per sodare i panni, pei fare i 



ordinario, od amputando, finalmente, It 
leste di qualunque altro mi 
IHOpro la preeauiione di 1 
lineali gli «eli, uvvertenia «w niiale per 
la maceraiioue e per tulle le altre opcrs- 
■ioni susseguenti. 

Anche lo sementa dei' «si 
ritardo purgala dalla terrò, dalle 
dalte^ foglie e dr-Bli altri nvani 

guarnitili, dòli' izmidili, e dimoiti ani- 
mali cbe ne sono ovini. Il meno più si- 
cura di preservamela, quando c bene qi 
asciutti, consiste nell' imbutlarla fi 
momento del bisogno, o per darla 



abili a tulle le piante filaticce come al 
lino, consiste nel separare col metto della 
fennentniione le fibre corticali da] gluti- 

gomma opera la dit- 



X dello re 



n ardi» 



preferibili per quetl' oggetto alle 
i stabilisce più lentamente. Quella 



la profondi, a ffinc hè La fennenì 
itabilisca maglio, a ria da jh 



tanto dopo alcuni mesi, che ben por 
metile si deve di non oltrepassare, per- 
chè quella sottana cosi separati i 



h Yi si 

e si eslraggcno, tosto che ai riconosce, 
die le fibre si separano facilmente dal- 
la parie legno», eh' està ricoprono ; poi 
ti lavano all'acqua corrente, l'è pur 
putiblle i indi ti fanno prontamente di- 



dell' adozione dello duo prolicho prec 
denli, lo che proverà forse ad Arto. 
Yavng , che i nostri migliori autori, a. 



dellavone, delti lobbia, della canapa 
della fava, del frumentóne, e d'olir, 

a moli™ degli ingrani, degli jminuiiola 



io Della Zelanda , coni 

diverse nllre pianle nel m- 
la Francia, e noi l'abbia, 
cedere dalla canapa a 



ì troppo rk-clii, uve 
lìnu avrebbe potuto rovesciarti e marcire 
« li 'une stato iemina!a truppn presto 



Ima ben folla 



eno che abbondanti dopo la collìvatiu- 
i del lino. 

Questa tolu'vaiinuo è anche olla 



tgrlaiione del lino. 

Boi abbiamo veduta ndoltalo qtie- 

oudnri di Lilla e di Douay, metodo che 



pacfcer, il quale riferii -, ih.: 
la deli 1 erba medica ed una gra- 
i egual successo nel line, alcuni 
jo la ma seminagione, perchè 

rasche con i loro ai gracili ino! 
o le lue parole : Quidam tri- 



Quella pratica e la precedente, 

da DiJtamel con quelle parole: « Alcuni 
ao col acme di lino una piccola 
i di semente di carole, o di piccoli 



«ligi spesso degli ingrassi ricchi abbon- 
danti e ben preparati, può noodiiner 
qualche volta dispensarsene. 

Quella arcatimi» può aver luo 
lopraituiio dopo te prateria anche 1 

riccha t profondevi rui fu rio. 



untila 



io un prol 



Se la coltivali une del lino t una 

più smungenti. 

Gli autori romani, che noi amiamo 
il! citare con Gilbert, il quali a tenia 
diro ha detto eoa più di ragione, che 
loro agricoltura sarebbe Jbrta attco- 
i la prima del manda, espressione eiat- 



Si abusi» qualche volta della (Irei 
dinari» fecondila del suolo, esigendo 
elio diierse raccolte consecutive di 1 in 

Questa prilica difettose, che féb 



deboli e trìfialit conobbero bene 



dice con molta energia, ebo il 
ta la terra : ur il enim Lai pam. 
ij Calumili* asserisca non me- 



ntina del lino più volte di seguito sullo 
aleno canno, ma generalmente vantag- 
gioso diventa ancora il differire per molti 
e molti anni il ritorno di questa col ' 

11 afe da Pire « Ùttt » sei 
l'intervallo neee»sario ( il si-, Fraacoii 
di Ntuichaleau ci dica che, "nel diparti- 



lerra in lugliu ed ugoslo, e vi *i sen 
pò dei foraggi in lotlcmbie. Le- due 
eia di foraggili più in Ultì iuno un 
icuglio di lupini, di lini; a ili rape 



Nui abbiamo già rip-i 
gii. di ijueslo me.cugliu fiitlo dal =ig. Bi- 
gotte i ma il liuu vitate, di cui siam 
stleHO per occuparci, sarebbe l'urie ac 
tura più convenicnie pai (luci'.icji'iin. 

Del Uno wtwi 



aili di numerose foglie, che sembrano 
['i'L :ii'u:iii:,..li-, !■ di lluii d'un vago lur- 
chlno e d'una (aratura delicata. 

Quella specie rusLico, cTie sembra 
rulli vali, iii.il SLicrcssn in riLci-rii lii.,^b; 
iÌi.ìII.i l'i. [.in. suuiiiiiiiMra un filo menu 
fina, e menu bello della uEta ipccie ; 
aia la «uà ru*[Lcir[i, Ij sua Ilin^cvìIli. hi 
dei suui prudulli in 'gnaulila, 
che sembrami compensale la luru infc- 
riurilù in quelito, e la beotlà dololc, a 
quanto pure, dal tuo naluralL vìvìicl], ili 
resistere meglio dellj j .recede ili r alla sii- 



iso le capsule delle lunga 
mi Bori, con olire Uria» 

sembra rewtere al lenti 




circa, e cui « i<imu»o ^ujjju « nv 
isolalo, e scempio quando si trova lire 
Itila colliiaiione ordinario, è gueni 
3Ì foglie digitale, dentale, d'un ver 
scuro, d'uo odore penelraolc ed unpt 
pelose, e di finii verdognolìi i maschi 
grappoli terminali, e le femmine in mi 

non coiumtcmeule, come volgarmente 
crede sopra piedi separali, per mi 



■empi coltiviti in diverse patti dell' Eu 
i opa, che sembra essere di lutti i cJiri 
gìocihù li vede prosperare egualmcnl 
nelle Credile regioni della Russia, e nell 
calde contrlde ilell' Italia, è incontrasi! 
llilnlcolc un> delle più utili alle noslr 



La canapa esige per prospera 
i'i più ttì i < LJ.; e meglio pveparjl 



und' essa è provveduta, rende Dece 
I -n .f.nnSu livoltature, capaci di pen< 
e sniìnuiiolare bajlanlemerite la 

chi il più piccolo oilacolu basta pi 



a di meno, alla qa 
rij .!■.'!■' [Ti-ssiniilù .Irgli sttli, t liti ■lift!- 



ono dunque gè 
È meglio le e 



àuDeato calcareo competente, come sa- 
.'ebbe la marna e la calce. 

Le (erre fresche, quelle d'alluvione, 
quello delle valli e quelle che sono stale 
emonie dissodale, dopo essere sta- 
lioico mi a prato, e che non sono 
troppo uiuli reggiate, convengono alla sua 
tura assai vorace, come anche alla soli- 
li del suo Itelo, che l' impedisce di ro- 
solarti e di putrefarli, come la maggior 
ne delle altre prudoiioni in terreno 



gore; e vi li può supplire ordinariamente 
con Ire rivoltature profonde, e delle quali 
una innanzi all' inverno, la seconda alla 
Une, t V ultima immediata melile innanii 
alla semina, e col disporre l' ingrasso in- 
signii alla prima, od indimi all'ultima 
(il Gli .rìdi pimi di Cipilin.l., eli 
iena per collina ilella cinipi. 



Digitizedby Google 



uuo i più convenienti, sostituire si poa 



« della sua seminagli 



Esseri alisiima è pai la scelta Jelln 
uà. Questo dev'essere fresca, pe- 

scuro. Quella eh' è leggera, secca e 



lamento e P agguagliamene dui surjlu. 



luile operaiioni eh; detono procedere la Strres,ptr se 



secondo il saggio precello Ji Olivìrrti il,: 



Ma prima eli seminare la auupa *' ■': as 
anche un 1 altra condiiicnc ben esscntialc di 
da eseguire, quella d' attendere che il 
tempo li mostri ili spi* lo alla pioggia, 
pnUUIM quando la urrà non è umi 
]'CL-c!ii: !^ Mia i i-t-i-i1;i .!ipc ndc molto dal p. 
pronto spuntare e dal pronto svi' 



della ■ 



erapu esposta 



LljlLj IbLI^LfllLLlltl II 

deve, ogni qnal voli 



un può essa dia Ini g- 
e lanto hene, come 
liune Decelerata, cht 
orma uno dei principali suol meriti pei 



la seconda, peci praticata, ma 
in successo da Chah-aMicar, t- 
inolla la semema, rende la sjr- 
e lo sbarljic-imcnln degli steli 
iù focile, e dando più di spalio. 



lionc, e tale effetto nbndlu è quello che, Quando sì 



memento della laro vegetazione, per 
re più sili e più vigorosi, si potreb- 
i loccorrere cui diradare di prefit- 
ti i piedi femmine, le ciò si eredene. 
oriuno per 1" oggetto che si fa» jun 



impianto □Ite volle : I' 'ir 'iti une he (spot-- divento allo volte nocivo anche 



cl.ia). clic usurpa talvolta 11 ni 



I piedi muchi che danne il (ilo yiii 
itimalo, e clic se.im iiniinaiiBuii.ite in n. 
nnmeroii dei piedi femmine, polendo» 
(.) !.. miflisf proporiìone i di ,. 



trn.le n'.la vergila il-.-^H uccelli ilcva.sla- 
lori, e pi" particolarmente poi, per occe- 




olle volte 8 li ingrnssi in polvi-. .1 molNi 


ra .V alimento, e .opraltullo per Bu- 
car.» d'aria e di luce •ufficienli. 

La csnepo i unii delle piante In 


mi anche ilei lclaiiù l,m R l,i. per imperli,. 

farlo in un tempo umido. 

1:1 1.1 .la per in'l>. è u.l.fii-Mi II -al- 


i" e;. ili:e .la nemici. ,pi li.!: 1 ik;i ;•■ 1 e 

ma come uitle le allre 1' eifelto diilrul- 
tore delle irli ero perì e, e sopratluttu V e, - 
retso ilei caldo e del freddo. Finora non 
tu s.-.ipeili. elle un l.rnco siilo, il i|ar,;- 
imiriii.iii.l.iti n eli' ìli lei" no del sue <,Er-l 1 


rMirpamli., []i Ih. i- pi.i piihsiluV. il \|- 

lueeitiii, ^l'i niii'hiinn Tiem-|'i. eoli' a^li.i- 
li K li:.r.M ai Mini siali : l.i .-.nenia, clic li 1 


al]iiiit.in:ir.n e re. piolo dall' incielo e.J.n - 
delle sue foglie inebriami ; odore, elle. 



che Io Mentono troppo » lungo, 
specialmenle a quelle che [frappano e 
manipolano quegli ileli. Questa oiic.i- 
oto Jjcnefliio, che rende 
[iìù preiioia per i notlri 



ira, dopo quelle che noi ebbra. 

necessarie Bue all' epoca della n 
turi In d' una parie dei suoi lidi. Si può 
nondimeno, se la situazione il permei- 
le, farle godere culi mollo 1 iiiiNigiMU 1] 



le possa operarsi più facilmente. 



jo * più fin" ir piii i^No i]i r[i;i.r. H » 
a- .lei piedi femmine. 

Si aspetta allora che queir ultimi 



laggiDsa dì piedi femmine che Testano 



a per cibarli liei litro semi, come spesso 

proposto 'li far lo raccolto dei 
miine simuilnn cameni e con quei- 
l;i .li-i [■[■■,11 melili, f. 1. inolio il tutto io 
una volta, invece di strappare allernati- 
• gli uni e gli altri ; e non y' ho 
che il filariiio .lai primi sarebbe 



per quella specie iìì rivoltatura che risiti- più fina e più morliiilu conquesto meno. 



io i ne! ipen dente- 



ili potrebbe maturare, tl"e- 
- sin diaccio, perche non sarchbe giunto 
!i allora al sufficiente aito grado di malu- 




, , . Diojtiicd ir. Coo^L: 



i immune U fondo, quando è bostan 

K e da incoili. 

Qualche volti aarhe vi » loilhul 



sue 

loli.o della tenitura lulid. e vigorota 
suo itelo, e della tua lunga [adice ■ 
Di Ione , che 1' assicura elidameli In in 



agani fa «de» quegli iteli agli 
rolungati della loro violeau, e 
sai vengono anche alte volle dalla 
ila j eppure anche io quali casi 



ncoedec 



bene colli ri lo, noi vi abbiamo vedi 
«sliluire il lino o l' olio primaticcio. 

Il lig. Fn-nctsto de tfcvfrhatl 
t' intornia nei suoi ragguagli agrari mollo 



lasciò l'altra mela per punlo di cen- 
ilo. La parie tagliala diede una rjc- 
culla non solo più abbondante .Idi' nllia, 
di terra 



precidere b canapa al lino od ali' or 
o soprallutlo al frumento, ma ciò dir. 
In alle volle anche indiipcruabilc, | 



dillo lolle terre dillo 



il rovesci a memo o la pulrrfjHriiii.. rie: 
Ioni steli gracili, filli e slanciali j incon- 
Taounti ai quali le canapa e più propri: 
a resistere, clic qualunque nitro pianta . 



1 lerio vanteggio è quello di co- 
1' un' ombra folla il mulo che a i 



eccdenle, coniiile nel procurare un 
■■M'n ii[ioliraenlo del molo, tanto per 
eflello di quell'ombra che trionfa iolleci- 



:JC [irulllliKillr, C , :jlNlttUltl) CUI 



,., |„„, |>rn.- 



■ L'i ■ '"■ ' ! 

larmenle, ed diluii. nnl.i ]icl fii't cm:i|.;;i.i 
alcuni ili ijiicj'i eccellerli e limilo Inc.,.- 
si oviicentlo mentì che noi abbiamo fall', 
min ho guari cnniBicrc. tifiti pu:r:i lune 
e .:ti molli> minor falìcn e spesa dei benc- 
li.ii ut-I li l'ili ui-iiriiJi, |iiii reali ,■ j .7 u"a pru- 

6 II »g. «*e Pére, nel consigliare d' 
trodam in granile la col li iasione di 
canapa cel mo distrailo, 



stabilire un canapaio a dimora, 
pratica da molli, difettoso esaend' 
i punti questo uso di seminare ! 
per pìn anni di sanili, nullo stesi 
indir;! ocii ipiindi il gii da noi 



etra dir 



ilcuuc file separate ed assai 
lerTislli che lasciano fra loro 



o i saggi eomp 
e di Tra, 



torlo e prepararlo cunvcnevoJ- 
■ht il sigs Ditmoiit-Counel ri 
ivalere Ìli parecchi ilislrelli al 
più bel lino, e fare della Ida più pastosi; 

una numeroso popolazione ; sommini- 
amloci anche, indipendentemente dal- 
itilila beno riconosciuta della lisca, un 
ne oleoso, il cui prudono è mollo ado- 



rcì, ed il cui residuo può servire di 
jrassn e soprattutto o" dimeniti ossei 
Hrilivo net i nostri bestiami; essendo 



sue 

cetlibile ili procurarci ,pi;.lclie 
io le sue fufilic, <li ini -T India- 
» quando ne 



ioan rodi 



aoliqm» 



1 celebre botanico riMurj ci 
dice essere adoperale pel nulriiucntu dei 
ji.ii.-; in -i L-vi ^ p;,i':i 'i.: ;ìi|i.n-lnncri',il k 1 '- 
lc Alle-Alpi, ove si lailnn itif.iiiiìui- n,-!- 
I' acqua b.,lknle, dupi. d' essere stale di- 
seccate; la eairapii riunisce vanti-,;-; clic 
ci sembrano ussai prnpri 
■ propagarne la coltimiune, suiioparu 

tura possa trovarsi migliorala di ino 
dalla propagazione di questa col ti vali ol 
qualora sia praticala con le avvcrlec 



indipendentemente dalla specie s 

alle quali essa e oggidì inulto iu 
ri.>re in ligure ed in prodotto, e chi 



.; r |.-n:i:., ,r,-i r,,lliia;iii'- [irodossc ilei!-; varietà, >lì i"ii 



enÙ profilili- 
0 sulla natura 



Bel lappala, 
rroLO, humuliis tuypul.u, e c 
inneggianti, profonde, dando . 



Il siiolnt uVsliimto ad una hippolnià, 
.'ossele necessari il in cu te liceo, mobile, 
ifond.i ed umidu, perchè possa prò- 



!oo S l) C 

quelle siano «ritti deteriorale ed inde- 
bolite per l' elicli.! i-omliinato della tre- ci 

ilinrrila d.l mmI'I c ilrllil ci .Ili sai ione, eli ili 
t loro |ir"ilullr, clic tsìgmut, por oli 



lo mio mirali ci, le sue radici li trovnoo. vi 



.^nltninde |':iri. ni!- 

le fecondità naturile *1 ortiGiiale del eii.-Io 
a questa colliraiione. Lo III 



in Inghilterra florido c lucroso. 
Questa pinna i motto rustica, 
reliste sopra un suolo conveniente si et 
lori ed ai freddi eocessiri ; teme essa p. 



le radici dei luppolo in terra 
tubile, e che contribuiscono effi- 
■;ii'K<ii]::,'i'lnLr . .1 !" r. q'nnlilj r-'i ol!:i rJ iLi- 



10 delle I 

::. 1",: i rjiLLI I.: .||L,'.I| ri itt i jiisc. 



e parallele. 



i- destinati a ricerere il piantone, ni a faci- 
la I ilare insegnilo la sottiaiione dei getti 
i, inutili e dei polloni nocivi, 
è La diimoia di queste linee rlria 

ordinariamente dui due ai tre metri circa, 



i traca>te, li procede piai 



n'irla Ji:l;'n?:i ir •',i[^i.|pn!>ilc. più i pi ' 
riniti sono generalmente sanla^giusì, e l,i 
loru durata pcolungiita. 

Ecco come si procede alla forma- 
lìanc liei mnnticdfi! prima lì icaTa, rman- 
r.i j 1 1 l'i |ii riÌiiii.l.iiii..:Mli: p. idilli!.', hi -pi- 
rio che «si dcrono occupare ; quello 
spailo lìdie riempito, qnnndo li 



prr.'ìi.': pimi r'.-.-lì I- illenrre le a.rque 

orane. Nnl dipartimento del Nord ci 
iglìono quìadìeiniila piantoni Hi luppolo 



pirj ar/tu, l' questo rinoperlo con la ter- 
ra bene sbriciolata dui fondo; ed in 



],,M .-.„:■,,, 



re la 'liceità, u T eeceuo rlelì' umidita ìr 
interno; si ferra allora il piantone pìi 
giovine, più folto e meglio rmlir .ito. rlit 
si prende ordina riamente Jai rini^-i^n-i 
o dagli stipili d' una recebia luppnlaia 

che soli piedi femmine, ialro qualchi 
piedi; toa>iljn, [he. feri nidirridn 7 J.iiniì 



anche cinque pianlonai. D. .li aier pi- 



lo le>( 



l:i n ...|.,i: 



> b< 



loteisero mancare, fintanti eh* l'appaii- 
ili.iic delle piante, mirri,,, indichi la ne- 
•csr.it. di sarelil.rilL e i'::l:Mila culi molta 



nlpppo a questo effetto negli in 
e (epomno ciascuno linea pian 
rehialoio e le rusticana da tiro, I 



Quando i getti lunghi 
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sue t°g 

i colte, e che donno un otta 
.il i]n einelleoie non toltilo a con- 
• ,™. 

L' ultima ebe li luna IV a gli infuri 



nello il tao anno dopo la collivaziune vivace nelle due Inilie, manetneuiri pmi 



booilanle raccolta Ai mlabago dal ilg 
Btrtlùer Je Rovilli, uno dei pno 




trailo di foglia compone, piult«ln 
e- grandi, d" un verde leuro, e finalmente 
er intagliate, a <lì Dori biaochi , piccoli ui 
io assai puniErosi, ai quali succedo un frullo 
e distrutte dair interno, ,. diventa umide e esperia di ruvidi peli. 

a tale oggetto importante, es- Se ne distìnguono parecchie varìe- 



rhe vicende. 

pisele nlsifere, originarie dei pueai caldi, 
che coltivale cuor fono potrebbero con 
vantaggio, e variare gli avvicendarne oli 

sciamani orientale, il SEtsjio n'iipu. Im- 
palma Christi, ricìnis cominunis , Lieo. 

Le due priole, che opjiiirl^uou 
■Ila famiglia deile bigonce. •■;■> i.inni^ 
annue, che ti rotti vanii lidi" Oii.nlu r 
Bell' India come il sorgi, che proiiucooo 
delle semema molto nulillive e gustose i 



e diSirii 



La oillivatiorii -VX, arata 
delle più proficue rhc sì pensa pr 
in grande in pieno campo sopra 1 
ali OU runvenicnli, t anche una licite più 
iiirgliura.nl! rhc siano conc 

La sua lunga radici a filtonu ed 
ami tenera esige nn nulo profondo, 
fresco, mobile, calcareo o vegetale, lievi 



ondo il clima. L'epoca; più orili-' 



Lurida, troppo RonrpatEa o troppo iodici*. 
Si [WDIeininare.il in ]ii 'iilmiaiii por 
impaniare, od a file, od a marni volani,.- 
La prima 



in r. numi cn ir. in.'rehc l'cilrcmilà d.'l El- 
e. Ione della radice di questa pianta assai 
ra il spella spessissimo nello sbarbi- 
a- riirla, :: prrdù: iP iillnindt la sua ripresa 



cesso nò profonde e replic 
nè ingrassi riechi e hon i 
sarchiature e vangature ri 
tote più rolfe, evitando i 

intortigliarsi. 

La quelita non i-sen 
diretta della quantità 
si oppongono sopra liti Ito, e quando nor, 
se ne hanno ilei ben preparili i e rimm- 

r I 



a e essere trapiantala. V 
-ande, e riusci ambe ; liu 



igalore mollo più facili, economiche e 
:ililire , ed indicheremo in appresso 
memo ilo noi adoperilo per qnesus 
manie™, che ci sembra arerò qualche 
ineriti! iiillo il doppili inipi.iciiiili.siii;.. 
lìlolu del risparmio di tempo u di spese. 



.iiu-ìiìl lìrlla [amia : ili' si de te mai iiilra- 

i- |u l'inlcila sema che la terra non sia resa 
riobilc, e mollo eguale con erpicature e 

ernpa sia perfeltaiuenlc tranquillo ci 
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sue 

Quandi) si può procurali 

libile d' avvilii la! e, è vanlaggioiu 
ferire Eli agni elica quella delle oj 
del centro, per essere la prima ni 

La quietila comenienle ÒV 
cessa ria mcnlc variare secondo il i 
l'epoca della seaiioagiimc, lo srnl 

di cercare a dclerminailj, ciò eh 

essere quesl' uggello sempre ab 
m:'[i] ihlli sr,£;ifit;i del JCOlinalurc i 



quanto qnella della piante nociv 



Appena si i corei che la lena 
• opre di pianle nurive, e che le bum 
panie della co! ti catione uno ■ viluppi 
iiiibjsljnu, perche confonderle nuu 
para con le piioic, ciò che sempre ni 



SUG ! 
4 facilissimo, perche tuccede spesso 
si arriva a confonderle nel larn spun 
ron diverse specie di sedano, di pei 

nuiomigliinli, ed anello eoi pettine 



tempo 
Bucarle, sarchiarle, 



ivori, si può lùr 
erpica leggero, 



re le piarne troppo vicine ; e la disiamo 
più cunveniente da lasciare fra loro ile- 
lare dai sedici ai Irenladue ccnli- 



eoaill considerabili, quando frese i 



So sue 

fumno lotti le opportune o 
prevenire, por arrestare, od almeno per 



sue 

pirli delle foglie, può cuore vanUggìn.o 
' i ma in ugni a] Irò usa biw- 
, che .11' «vicinarsi dell, 
i- raccolta, |i«chi allora non ulo la loro 



lorilà, senta più toccate le piante. Lungi 
■ la lidi quel consiglio calo da vari autori, 
ili ratinare, luche e più riprese, le foglie 
lidia carola, ili Issarle cioè inesaraliil- 
rueule l'uno dei duo glandi meni dallo 

falla prosperare. Quella sollraiinne sug- 
gerita da un mal inteso internile, è lem 
prc in delrimenlo dalla pianta, quando 
sia d'altronde brn colutati; diiecca essa 
Il ['.-. 11:110, * pi: piandolo d'una veste mollo 

e diiecca la radice, oggetto principale 1 



rodo anche da noi intrapresi. Smunge 
pur anche il terreno, sfuriandolo a ballai 
M.I.] piT iilioiciilare II! radili ; >i n|ipi,r 



V Quando dunque ti osserra , che 
pielle foglie cominciano ad appassire, il 
P nù cominciare la raccolta col tatliarle, 



talmente coli' aratro. Quest" ultimo 
:0 e mollo più speditilo, ma pregìu- 
empre più o meno una parie della 



i correbbe pretendere, che I' a 



1 pre scegliere il te 
' approntarne, 



pruni 



perche primieramente qo 
ritee ben presto, e più al 
por f evaporaiione cagioi 



e dalle gelale, cui riparie a 
1 poco densi In fossa asciutte e gucr- 
di paglia da lutti i Isti, per poi rico- 

o modo nulla sabbia o nella loppa di fru- 
ii»» di paglia cho 



troppo fra loro "Teine, coma spesso lo 

il suolo non 1= loro grosse foglie, che in- 
tercettano intieramente la luce, ed ognu- 
no sa, che la luce è uno iLi iirinri|-.ili 
agenti dello ccgelaiiunc. In quello, caso 
soltanto, che la spesso marcire un» gran 



11 della luco disposi 
lì rende sempre che sian 
lo più unite è possibile, 
perir, cho non vi abbia 



□ntju.it: 
fra 
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«lo che accompagna tulle le 
prese pel migli uranico lo dclll 
agricoltura, e che ci ha dato uè 
regguagli mollo interrirmi mila cciliivn- 
liuiie .Iella carola e della paitinaca. nel- 
1' eccellente r,-[j,TL.ji i., (li In! |.Liì:li«lii, 

c'inforna, che nel dipartimento della 
Scheda, ove la carota * i " * 



maggio, meno delicata, ma più proficua, 
il cui collina eace dalla terra, che confi- 
dala viene «titanio alle terre nudo ben 



Nel dipartimento del Nord, ove noi 

sia eollivatione, della qnalc il pro- 
Io mediocre ascende ■ quindicimila 
enlo litri circa per ogni ellaro, ed è 



acaule Tra due collivniioni di cereali. 
In Tiri diiirelli del Pasio-di-Calaii, 
ove coltivala è lalvolla in comune, cari- 
ando di terreno ogni Anno, affinchè 
.iena piccolo proprietario polla trarre 
ino tempo il benefizio rimirante dal 



e nelle ed ab. 



:o dei bovi io inverno. 



1 sig. Lullm di Ginevra, r 
ehre iìc. di Ckdttaiviiiux, i 
primo già da gran tempo fece a i 



Ginevra), malgrado tutti fili M-riu\::;i <h. I" 
un suolo troppa furie, soggetto ad indo- c 



Ilo con erba medica o cicoria, da IC- 
Ll Sociclò d'iDConggìanttnlo per 



liiì^ììulu lì Plinio per Le susseg 

Il Mg. Caffo Ptflfl, olirò ni 
ture ginevrino assai dblinto, c'iiif 
egualmente, a eh' egli cullivi* li cori 
Cle f palleggiale di due piedi e meni 
mollo successo, e the questa coluta: 
è stata sempre seguita d> un fruii 
usui bello ed aliai Dello. Onora egli, 
che il itale delia carola dcv'csieve delio- parli 
sluullo giurni pi lira nella kit» uni" " 
po' accelerarne lo vegetazione, e rigu 
da la lappa del frumento carne il migl 

IWÌB. 'le Pcrt, il quale ci Silici) 
ebe il prodotto d' un lolu aro di cai 
può ascendere e dicci quintali ; che n 
sona raccolta h> più valore di questa 
clic se Ile possano Cile mie locceis 
sullo stessa terreno pei tre orjuuIUu I 



Il sig, Btrtitr da ftn*, nel di- 
vento della Meurthe, ebbe P onore 
lieguire qnesto premio, ciillìvanrfo- 



iif> di Troly, nel dipartii 



jlo dell'Anne, 



e, s sue sue 

semplice, le sarchiature * I» vangante V agiate™ ; i noiiri colliralori vi ì:o*t- 
divenlano facili, speditive ti economi- ranou un alimento sano del pari che sh- 



1 fattura, dopu averle soffi- r 
le diradate. Si può - 



-enne più speditive 

* lira pianta in ili gena e bien- 
• famiglia ou ai migliorata 
i , dalla collitaiionc, di cui il tipo .uigina- 
pelo», che cresce sposo spon' 
te nelle raccolte dei cereali, i 
pianiate anche dei cavoli negli intervalli palmenle sui te 



dopo 1' ultima fattura. 

In fari paesi si seminano le carole lo 
sopra i campi già seminali con altre pino- 
le, come sono la segala, il frumento, l'a- 
lena, f orso, il lino, la fava, ce, s 



ia Cd allo I 



seguila dal cilindro. 



la leggera erpicatura tenera, fi 



c succulenta, e più ai 



It suo stelo furie, dirli 
, frondoso , cilindrica 



r.,ll„: i; n, 



alo più particular 
leale nel circondi 
Die- dell' Alta-Saoi 
iti di quello delie 



virtuoso Roùer t perchè la ci 
della carota si propaghi sempi 
nomi campi, « vi porli eoo li 
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rilassante, si viglia renderlo qoasies 



un vantaggio eguale per la furio reali 
io ■lugli Animali espusi od un lavo: 



Fu anche talvolta sostituita la pa- 
itmota al grano tirilo Ialiti ricali uno dello 

l.iirj, Ni«i-nl l'ili .lei lievitai tu o 

rslroe, M»l dtllo carola , uno «dtopp 
piuttosto grillo ed assai muntivi.. ?u 
come una prnuva b™ 



ipra quella ebe fu sn 
Irò { un secondo aratro I 
,orn phl prejln e con ; 



lopcra quindi un railrello per ispettore 
glebe che possono rimo ne re, e per 
lune appianare il terrenu ( 1* erpice ed 
il ciljn.li.i li li potrebbero sostituita 
eoo vantaggio ). Conviene nondimeno , 
che 1) mperficie di ciascuna lamia ubbia 
do codaun lato no lieve declino vario i 
foui ( ntrtilcnia opportuna per le ierre 
umide ). 11 seme li sparge al più presto 

ferralo calo >iene' tacendo 



dell' Inglese profeiioro dì hulanicu Ma, 



quelle della carota, tjudli ■< 

grand" uio. 

g." Malgrado lutto I! merito, che 

d' inremo dei 
poco coltivata il 

come anche in I ^ 

collivaiicue io pieno campo, che in al- 
cune isole dell* Monica , od in alenai 
diligili della Biclojno. 
il .1.1 quei dislrclli , «Mi porla il 
(ignor Lcbriga^l rfc Ploueiodi, si semi- 
na la piilinaca in una [erra concimile 



sue 

ta che l' arai™ lavora, degli 
ti di vanghe 0 di pale tirano 



lamia dei cavoli ( melodo ectellcnle). 
Soprattutto li avverta di armino» la 
paitinaca ausi rado. Se i' incontrano dei 
sili, oi e sia spuntala in troppa ubbon- 
dania, ao ne stroppa una parte. Quondo 
:.[ ['.i:i b . nn ii 1' urbe coltive, marchiare con- 



■ Ibd, 



orni sii ingrassare il bestiame i' ogni 
ipeeie. 1 cavalli, i buoi, le lacche, i por- 
ci, tulli si adollono egualmente a questa 
radici. Date vengono od tasi prima cru- 
de, ugliate a tette per Inveri 



«K* .... 



t«fpi«W: ivi si pi-!d,el 
i [,!,', p™l,il„, vi .1 geli, che < 



ilicache, e danno aitata pia lulle 
botro migliore, ce- 
li riluttalo dei falli partecipali dal proaimi a fiorire, or. foraggio abbon- 
ilgnor Lebriganl ri è, * the t 



ben preparala per ricevere nell anne 
tegnente il frumento ed anche il lino. ■ 

Le pastinaca li Cttltiva anche in 
pieno rjropo nel paese di Vaés. Ivi pana 
I' invento in lem lenia reron pericolo. 

[.iglie per 'lille ai bestiami. S' ingrassa 
nu i porci con la tua radice, e si onera 
ceier quello ti 0 alimento ei'r.Tlicnlc prr 
le vacche, che dà oli yralo sapore al 
burro, rende il lalle più abbondante , e 
la eretns più de ni a. 

11 complesso di questi direni tao- 
taggi, uniti a ijuclli che abbiamo giù fat 
lo coooscere, ei lembra ben determinami 

minala unicamente per foraggio, e pei 
seminandola più Ubi, che quando sì hf 



Li rusli.it.ì ilelfa pastinaca, la Forte 



i del n 



iva , ed i beneficai da sta 
roctirali, ci fanno desiderare ardente- 
tenle di vedere la sua colliraiìone ed i 
aoi prodotti mioggelUii a saggi piò po- 

1 presente lopra questi importanti 05- 

rolli-.iil'iu pili ii'liiiili piT i nn. S it-,ii 
'ella loro arte, a secondarci in qn»» 



Nella famiglia delle ombrellifere si 
radice. cune pat ti della Francia l' mici. pimpi- 

r: full.' in i;cl!:i .^J. ; uim. l iir -'in i 1 iclnlui . it- 
le proriode te nei dipartimenti dell' Ali» e BUM 
Miteni rionali, dice flciier, offre ni colti- Rciio e del Tarn, come ■ridia nei roti- 



i sue 

□i d' Anger* e di Burdò, os' é 
a per i suoi leni cordiali, stomachici. 



strili, che hanno all' incirca le sic 
tu, eh' entrano spaio nella fon 
della birra, e di cui la collìvaaìon 



San-Dionigi, ed a Rcsligué nell'Augi 

gelila, le cui proprietà hanno egualiui 

Ire due, e eh' è coltivata nei contorni 
Kiort, di Nantes, di Parigi, e di alci 
altri luoghi, pei i suoi steli che liannu 



sue 

Indipendentemente uull* principali 
ieli, di che parleremo qui appresso, 



campi ; nondimeno alcuni saggi falli 



parecchi distretti ; le due pi 



Dilla bietola comune. 

.a bietola contro, bela vulgati 
nenie cattila, riguardata cume 
rigitatìo delle diverse varietà di 



dì barbatoti, 
and.' esso delle fi-glie assai ampie, succ- 
inti e nutritive, vengono queste gene- 
ilunTilc ad «sa preferite per nutrimento 
degli uomini e dei hesliami. 



sulle spande del mare noli' Europa me- 
ridionale, i una pianta biermu < 
radice a fittone , il cui itelo d 
angoloso, liscio e frondoso, che •' ella 

nito di Inglie alterne, grandi, ovali, ini' 



vaiiplj, le r]i 



n Ima 



o del l„ 



pò dall' Italia in Francia, a ebo li dislii 
■ne anch'essa in grossa e piccola ! 
uuu detta di Caslebodari, perche i 
: comunemente coltivato, è la più del 
ata e fa pili dolce di tulle; la BUrc 
he semina spesso inferiore alle dnepriu 



ritorniti™: 
radice dì ca 



SUC di 
la barbabietola preferisce. ■ ijub- 
,u lunnuc allrn, cuma la carote e la palli- 
la naca, da suolo profondo, fresco, mobile 



loslro troppo bene, eii anchr- 
mie. potrebbe ben eiser 
isultato del mesciiBlio ac 



terra, ed è eniì.ita imi *u:> a 
Sembra anche, che il 
ove tu scoperta ed assoggetl 
vallone In pieno campo, sia la Genoo- 
niii ; e qnrc'ii pui flit l' introdusse il 
nio e la fece conoscere in Francia, 
fu gii, clinic alcuni suppongooo, l' abbaia 
Coinmnell, ma il rispettabile padre del 
inibii. amici, /"i.'pjicr 111 nel 177^. Lo 
111:1 riiifiviu.iiiiie fi-te ivi pochissimi pro- 
gressi fi un al 178^, quando Commerci!, 

se ne traeva nella Sverà, sciasse sopra 
la sua coltitaiionc, e l' animò con il suo 

pur troppo a quelli dì tutti i Doratori in 
agricoltura che, adottando esclusivamente 
una pianta, la decorano gratui^imi-iite il: 
tulle le qualità possibili, la preconizzaro- 
no esageratamente, e la collocarono, come 
ti suole, b1 di sopra di tutte le altre radici 
alimentari conosciute. 

Steccane la coltivatone il; que^ii 
varietà min differisce c.riij.ialmenle il -, 
quella delle altre, coti noi le compren.le. 




ìiea/lu (:i'ii- ili q-.i.i!;ii:i|ii.' nlLi il H..-I.' lei rr 
ìlquanto compatte ed argillose -hi' ::nn.i 
:l;ite iV'Ìm' da molo' limlralure ; e sìc- 

ita essa bene cosi anche in un suolo poco 
irofondo, purcht non sia smuntu, ed 



le prende anche spesso T odora 



particolarmente, ha pT verità il merito 
oi .l:n - ]iiij di tempo per ben preparare 
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ala, invece d'aver liisopin iIV>.iph* 
i, cunie il pomo di tetra, il topìnuo- 
ed un CTan numero d'olite piani r, 
;o mojdio, quandi! il cullar" dci!.i 
:o per traverso, sì pi i i|.iiail Mia ladini ,. .l'ojieiin.ed un poto scolmo. 



orala coi, :., sua milicc e con le JUc fo- 
fclis. Diventa d'altronde mollo ] 
lar^ie^i il praticarvi le vangale 
«rrliialurc c.il pli-rolo erpice, i 
rusticana da tiro, di quello che 

.endo tra dia mollo 



■ ■■ inullre hjj./.n coiaio di eirta qnati 



Parecchi ai 
lei ari! le t'rifilic della barbab'ielols a vario 
ripiw. ed ami n hi, i curarono che, invece 

ili 11 all:i railire, rriresl' anjpulalione 

' salutare. Iloi dobbiamo con- 



.:nl'iir. : rln:i. atjj.iaiun rito- 



sue sue 

U già ce lo ftWETHW ni].- Quella [accolla deve Tarli len 

le 1: leggi della fisica vegetale, quando è possibile, in tempo bea as 



la radice, quanto più giovani 
goruie inno le sue foglie, e ohe non v' ero 
che un Odio lolo di tarla senta incori- 
veniente, ci onr.i v]n^;';i. 

deiie il segnale, Tale a dire, quando li 
libile rslurnc, intieramente sviluppale, 
cominciano a prendere una direzione piì 
orifaontale elle verticale, od una tinta d 



eltualn quesl 1 epoca n 
n parte, tinche sono ancora dirli 



che le gelate possano dannepgin 
T.nriULiiT.Le !:l i'. ili.ihntuh 
sia sembrati più mitici delle altre varie- 



• ■ di dover qui Irjicri- , 
li El.meoli d'economia 1 



di ripotle in an locale 



ben asciutto al 
della carola, in 



Si può praticare una raccolta limile 
i una tappa o con una vanga, avendo 
n danneggiare le radici 



La radice della barbabietola min- 
nistra all'uomo in inverno un nlimeu- 



e dille foglie si può trarre 



Da queste radici si pervenne ari 
o ed un' acquavite 



Tutte le varietà s 



bc- ftliit maximit ruleniiia, , ijrerem iti 

■ ■ 'O untine! , radìcelque tìt- 

, . 8 .»<ct ti io .Una librar 
adptndunt, S/tdietJ arane ne /.W/j re?- 
rx nutritivi. Iil.,:. u .,l, ,„ Citile i,. fi." 
Bud.e, t „ e . i. 0 o. ariane tarili. 
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le asciutto fino al momento della 

La barbabietola campatUl è 
varietà, che sembra cune ilala più fre- 
quentemente sottoposi, elio: eollivotione 
io pifno campo, d' onde acquisi* la ina ti 



E ima preferenti fui mira, 
«leu qoell' eotmiaimn che 
sa calcolare, ci sembra che 
e la puisa soltanto in alcuni 



tua clima dubbia guai pi 
se ne cillinu .Ielle tarmile 
bendante pioditiu». Noi ci i 
ino di qui riporterò quelle, di che parlo 
il signor DoarcÌKi, il quale, <iujiu averci 
dello che il signor Boutimj, agriculloif 
illuminato ed istrutto, ne ha presentali 
un del pesa di Irontalrc libbre oll'in ten- 
di ni e di Meli, aggiunge : mìa ir-rr-Ha 
taccoìie una di quaranta Itbbtr. Sanili r.i 



Alcuni chimici stranieri, avvertili 
dal sapore lucthernio ben pronunciati! 
di quella radica, eh 1 essa devo contenere 
' mccbiruia mollo ehbondan- 
o d'ejlramcla e vi risiiciro- 
[veonciu ad ottenerne anche 
ile, come li può farlo con 
stante che cunlengunu una 
discreto quantità di principia mucoso e 



li Icira e profondasi dovisi in 
tu pruiunilu, I d aofl 



Ji quantunque siano nate 



liounri de Couritt e Lullin sulla 
delle loro eipcrieme camperà live, 
lull' appoggiu delle notiti siamo 
nui inclinati a metterla in dubbio, 



r, nnilrn gran moeilro m quoto 
eoo che in Bottinimi altri «igeili 

omeri, cnme le nostre radici da 

ia dell' ni Turione ìu grande dello 
:ro, ne della iohbiicaiione dell" o- 
ito, supponendo anche la barba- 
la bietole più ricca delle altre di quelli 
['rii:rijiii, giacche la vile ci cifro wlto 

mnlm pieiiosi, the non potrebbero mai 



Un grandissimo nummi d' «empi 
parecchi dei quali ci sodo personali, ni 
listano ipicsle importanti ferità. 



parte dei diparl 
.llivaiiooo È jii a 



dipartimento del Nari, e sor.™ Hutto nei 
circondario di Lilla, di Beigues 
Docay, ove precedo ordinarameM 

si servigi nelle pianure di San -Dionigi,' 
di Verlus, d' Auhcr.illiers e di Charcn- 
\icino a Parigi. 

Il signor Ut l'ere suggerisce di 



t.j 
ie del 

H e È il frumcolo od il lìoo. 

Il signor Riccardi) a" dùbizxj, il 
ile riguarda la bianca-gialla di Castel- 
; min* la più nutritivo, la fa luecc- 




no, d'ar 



do gié da gran tempo la barbabietola, 
le una delle più vantaggiose sui loag- 
, e delle più proprie a ben preparare 
nolo, per utlenero in seguilo altre 
ondaMiisinie raccolte principali. 



r^odalbglielnDghe, 

■olle sponde del Us- 
itelo drillto, fron- 

lantaquatlro ci oli io t- 
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Bai SUC 

Quelli piani». * cullivata sulle ■pen- 
de di viri i lagni telali della basta Pro 



pregrrole De lono la teff» e I' atmosfera, 
meno vantaggiosi addo i suoi produl " 
per la formaiione dell' alcali, intptoprii 
lucale dello auserai", o sorta. 

preparato come pel frumento, al quale ai 



vera , e quesla operatone e ripetili 
ogni qual valla direula neceilaiia, p 
poi falcarli! verso la metà d'agallo qua 



Trovare i il consolida Mi» allora cui raf- 
freddarsi, e ridolla poi viene in peni 



SUC 

Quello alcali è parli colar medie im- 
piegato alla iti ri ficai ione, ed anche alla 
tintorìe, alla imbiancatura dell» tela, alla 
fabbriche di lapoue, eli anche alle rulla 

Prima che Teodoro di Saurmn 



che le radici di tulle le pinole aono ni- 

dissoluzione, la loda non meno che tulio 
le piante marine avevano provalo quella 
p.i^ib.liii'j il scomponendolo per atsinu- 
laiselo ; e quella pisolo ci sooiniiniilra 



molta 



, per a 



ipofiliare le ter- 
i ite tono «lumie, della loprab- 
iia di quella soslania, che diventa 
ora allrellaola oocivo alla maggior per- 
dette piante terrestri, quantu divenra- 
puù loro olile io prapuriioni ed in 

Jl bisogno eh' essa sente di questo 
atento ialino per isvilnppursi intieri!- 




sue 

yan iati inulil* il qui riferirò 
pratica dai colilvotori Mi Sicilia, 
rumi rBjiomvolinenteroiieTn « li t 
.S'ii.ij.ni'm. puù ovcrt un' utile Bpplicsaione 
□111 noitro agricoltura. Ln loda viene 
ip«io iIIokoii da Dna ipede di boclie- 
rrmulo che la ditoni, e la fa perite : pei 
prevenire rjucito donno i Siciliani hanm 
l'aia di mlichiaro qualche legume cor 
li loda, i djnno comunemente la prefe- 
rì piatili, 



i oliiiinn 



Jì.La'ò pia probabile 
a» del lignor &>™mf 



fiUC Sjo 
dilerranio col maggior mrceiio, od 01- 
iena con ragione, elio il governi .laanb- 



> circondario del dipartimento del- 
Ande $ eh' Olia do Sri annualmente un 

'li, riparlili fra dugenlo proprietari fun- 
eri circa ; die tì l'impiegano ì frulli 
nutrimento dei bpitiaici io inverno ; 
eh* le anni raccolte nel fondo e lugli 



La lodo comune non è lo m 
iminiilri qtieU' aleali, al (piolo «io dà 
.10 nome. Pareremo altre pianle della 



perchè le me Ielle daono il ioli meato 
l'aiiilc .-In ir ira scopeto finora per pel- 
le Tane, è uno pianto bienne, crc- 
solica, e non confondibile, crime 



caule ; il tignor Chaplal li i nat im i lo, 
theiipaò collirorlo lolle ipondt del M«- ronognolo, il cui ricettacolo • jnernilo 
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ite, è adoperala «ir nso del [.imi: 
l'ulna, più dibule, serve alle epe 
fine ; ma la loro callivutuae è I 

JuhIj colti t aiiooe , ilaliìlila il 



Tei 



t Ubata dail« 
il' umidità, e dai 



I a! Ui me oli 



i- .Mi» m: E ÌK,r qualità, tifi 
im-ile, priifonde e bene sbl 

la lunga rollile a fHluiiii, ilo iii.u alla ii.d'.t itilla qualo spuulanu, 
H spesso impraticabile. 



Km))', e pretto Byrorgiiea, seminarlo 



Isa le renda lauiilidie i <' di ].i 
I" aiLjj.uL.I-.i.ulL: ie la it,\mlji t ]i 

Kon dì rado si vedono i 



nu ad ingiallire -, a siccume nuli 
0 tulle ad un tempo, si tagliano 

cura d! lasciare alle code una' 
a .li c 1 i,l, U1 ^a| n i q no,.pe( 

:gauo a 20 quando sono ben 
e si danno oidiini Smelile ;d 



teste, o colf' indebolire 1) fui » 
eini ; ed a misura che la raccolta ti T: 
effettuando, don bisogna perder tempi 
nel Ihr diseccare le tesle all' aria, letlcn 
doli' però riparale. 

Gli steli che restano, servono ardi 




i honefìcii, e che la eli 
nei distretti più. popolali. Vediamo 01 
come un coltivatore del dipa.li„.cnl 
della li» T ciunsc a renderla più profi- 
I, rendendola pili ipsdìla e più ee.i- 

II sig. Gimnicli di i Vaèls, presso 

-, per ripulire e<i intraversare la iena, 
,ra la quale egli collii, in grande ^il 



darla. Neil 



rrjM' arali", dii-lv.j al quale si 
ilrlle leu; mine per collocarlo 
Irò cernimeli! circi di rispsll 

Si distende quindi il letame egra- 
mente sopra tulli i piantoni, e si adopt- 
inno poi in primavera le ilesse antece 
denti cure di eultivaiione. 

.1 Due ragioni ( così parla il colti 
vi- eh.! riunirli.-.'! questa nuov 



rimanere in terra per quin'dici mesi, eltì 



(anno spesso tanto male al loro padre. 



laggio Ira lo file, dopo 1' ultima larclva- 
lura. rape, navoni, canili', n pintin^-lnv 
nìie il.iiv':il...iii ima .lurida liinrulNi iii-Hii 
guado, che sopra 



coltivaiione del disiaco segue 
spesso immediatamente quelli del fni- 
lenlo, come lo abbiamo veduto, ed è 
lesso anche seguila da quella delle rape 
dei navoni nello stesso anno, o da 



Della rabbia follatori 

la luna un ximogj, rublo tòt-, 
fiorimi, è una piante vinca, oricuiaiia 
doli' Europa ni ci iti io naie, a la.liti li:ne.fic 
ed a Gitane, ma più pani cu lane cn le 
rampicanti, e del cable cT un r-ssu fi 
lojrn.lo : i numerasi ni munii suoi si 
fiaciii. qua.Jiaiie,i,lari. riuniti. assi! ilill.i- 
si, mi ai] p irai ili, ,ni in parte («ricali, 
suscettibili it allungarsi fino ai! un meli 
circa, sono annali di ricini uncinali 
gueruili ni faglie lerlirillalc, ovali, rimi 



ite ootnì&ei 
quelle di prima qual 



La natura molto serpeggiante ed a 
fittone nel tempo slesso delle jue radici, 
lo sviluppo del pri che il volume, a 



li vanlafniose, rendono queste canditigli! 
■■- più grande utilità. 

La robliia riesce itramcnle sopri 



1 k .uè" proprie «peiieu«., 
dice, «ver tglì .pensatolo, 

o tunyur buoni per ilfruncnto. 

Teme essa ancora di più lune quel- 
le che sor.D argillose, compatte, acqualì- 
i |ie, [,a uiìi.ir, li] . 'po.hle ai rihocchi che 



radici 



olichè io quelle te 
.al quali iodo asiai grasse e paludose, citi 
Ir clcnq.io de! sig. di CorbL-ìlltl cbt T hi 
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di palude ; quantunque l'abbiamo veduta qi 
noi itati prosperare lui terreni del di- 
partimento ili Valchiusa, dìsliiili sotto li 
lume li: mi:l'iiiL]i:rio quello pallidi a 

diseccate interamente-, perche essa li iiu- 
scissc i imperciocché, come l'tisficrv 
tig. Homoad, prefetto del Basso-Ili 



prodotti dai letami in tale stato, 
provenienti dagli ospitali della scuola di 
■- -, deposti sopra i campi, di citi ab- 
pavlatu, clic non solamente li icri- 
> poco fcitili, ma contribuì rana 



pcrch essa vi possa prosperare. -\oi v 
diamo d' altronde, che le terre ad cs 
destinate preferibilmente a tutte le alti 
nella Fiandra, nella Zelanda, e sulle 
sponde della Dutcnia, nei contorni 
Orango r di Carpenti™, riuniscono 



preferibile, 
ilT ultima, qa:n:ili> sium Iutl ]nv[ki..ili, 
j.m ilie 'i u.:\ ;.nn ■ ieiii.' l'IIc radici, tanto 
[.i .i vaiiti'ijgiosi saronuo in quantità ed in 
r|ii:ihr;i i prodotti di quelle radici, eh» 
alvi- 



patte eli icrpiatirlia. ni mi., inmm argil- 



la tenacità permettere lo pos*a la som degli alru- 
srre coni- menti aratori. Quest' operazione ile»e 
esser fatta quanto si può pìil proto in 
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sue 

i un loia aratro ben forte, 
:-i ebo il seguano imuie- 



E ti C 

Juinionque l'tin • Mui panino 
fini alle ratte eoa vantaggia per tempo 



La (Erra che «pai li li I 
guisa alle benigne inOuenie nt 
lare d'una facile oUiviuioiie 



ca della pian legione; zigomi ù .li:.-'.- 
rivoltature un lavora iiorlicolorc, die m 
dobbiamo qui spiegare, soprattutto se 
Ita da temere P eccelso dolT umidità. 

Io tulli i rasi, (ora vonlaggiosiss 
no, furile ajii. lu „(,]ji:mii, .Stiri, ili pro- 
curari; alle radici la più grande profu 
dita possibile di terra mobile, e, lia [ 
ottenere sempre più iptcsln li'iiik l.i im- 
portante, iia per procui 
se l'adottilo modo dì 



nobile nec: 

abbuiatila per perrnellere 
opcrniione, ìe rivoltature de- 
fitte in modo do potervi ilo] 
jiortiic itrellc, quanlo più a 
bile terso il centro, le rjuali t 
no separate da Intervalli piti e 
ghi come Jo vedremo qui appi 
Dna iooo le maniera pr 
uhi tare la lobbia, che amm 



ihrj pari 



e di varili laroheita, Ja ciunlc 



fare la radici In inverno, sì deve preferì 

Mflin'i.iic i! simili, ili: sul), 
re li deve sempre la seroen 



Si può si 

od a file più u menu disienti, aecoodo la 
Illuni dello terre e del clima, e secondo 
'epmea più u meno distarne dello sbarbi- 
omento delle rodici. 

Il secondo moda rcode le lanliil- 
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sue 

lare, ! diradameoli il f v: 
piò ['«ili ipedile «i ecn< 
miandu mche la quantità della 




cui i:iliti.li .], ed edullare ai pu>auno p 
quella 0 Eie i meni da Dui gin indie. 
M'urticelo Blmiieiktuli, cjoando dud 




altre pi jnte log gè Ile allo Qui Ice collii 
in pi'eo. campii. 

Qui do li idolla quali « 
maniero, li prende il piantone pmeenitn- 
V n da una semina fella nell'aunu prece- 
dentt.comeda noi fu preacjillo, o lia 



SUC 8S- 
emiicono coli ondare del lampo la icmi- 
j.mi e II- [liiml.irjioni.o finalmente le ra- 
:i laterali che acccimpognanu la pri ncipale, 
momento della ibo ibleamente di latin, 
me oggello di rotiolta, e che formano 



dolali per conseguenta d'una minor far- 
li vegetativa, tua i wHidimeno la più 
iiilata in varie parli della Francia, s 
ielle circonvicine contrade, rpianluuqus 
: LI li li, li it -i deliba in gran pile la supe- 
iorilà della robbia di Levante, ilio ci 
iene dalle Smirne lolla 11 nome A'emla 

iella prima maniera colà praticata. 

Supponendo sempre la terra con- 
enevnlmenle preparata, *i procede alili 



SEC 

le radici non hanno pollilo oliere ; 
■lieo carsato[ (din'"* 



moderale, ugni qua! rolla f 
no rendute qaetle dalla lìti 
sposùione del terreno. 



liabUil 



uè l'eccesso del- 
«almenle in ìoteroo, per- 
i possono le radici, o dì- 

Ilo e più potabile la lavai* 



approfondando gli interi 

□elle terre umide, ed il 
cetile dissodamento, ove s 
tono alio «coperto le rn 
devono quanto è più | 
terre, ove abbondano qui 
Rendere li può anc 



dici della lobbia deal 



a i do) 



«olii . 



i quelli 



no che al quarto u quinto anno dopo la ro ; dopo aver : 
loro seminagione, per quanto assicura il le vacche sono a 
signor Felice Becajour, e che più saggi spello il loro latle l 
pa nicol ari tei ' 



■uppu ritardare quen' operailuoe, 
|.r:[; lu-. ..Il i l ni TierLin-l'i -Lilj pul ii:f;i '.Mi- 
che potrebbe intaccare le più profun- 



dopu la piantagiooc, e che V op- 
ane più generale a questo rilardo 
iparienia di goderne, ìuijì-hìuiìiii il 
più delle volte fonduta sopra I' urgeoia 
del bisogno, 

Questa raccolta si fa anche ordina- 
ne iu autunno; Duhamcl nnndi- 

diseccaiione il diùcrfrto e tu alla 



pia elione in autunno | » ed il se- 
do ci assicura, « d'entra riunito a 
.diseccarli al sole della rutilili, culi iu 
quale egli fece delle Unte bellissime. " 

Allorché è arrivala I' epoca credu- 
le radici, dopu aver raucollo la scmeu- 
di che si crede aver bisogno, e di coi 



•teli, 
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più favurgrolt possibile, ti può proemio 



irò solo penetri di primo colpo Er 
],r.ii',nnlitii delle radici a Elione, che 
nule pi" preiiose i«r la linl.ua, scrun- 
ilo 1' MierTllitinc di Dakumd, carne an- 
che quelle che stanno Tirine al collaru 
dilla pianili: molle poi anche desono 
imi ([iieilu melili perdersi a mutilarsi 
ed è d' ai Ira ridi necessario, che ripe 



Quando il calore del sole non baila 
per oporaro uno diseccano compiuia , 
' fa tenace nel Letame, cu» lo 
il signor Dambauraty in prima- 
com' egli auicura piisilisamcnle 
che fare si possa perfeliameolc, per poco 
the sia fiTorevole latiagione onde poterle 
Ùrie ] uhm re alla linfa. 



onda ri' 



rebhe e farebbe s 



brillìi, ma con 
allo scopato, o 



^ Conviene dunque generalmente far. 
min l' più punibile al sole, risultali 



irrere alla slufa, o ad un fumo odi- 
lo per le pìccole qua Mila, u riscalda- 
aaoderataruenlc da principiti, peiihi 



■iJ.i-.nid: 



e la sufficiente loro di- 



Ifgl». 



le non è caduto in -pusilli iiil'.:ti..Le 
il graticcio, in luutlu da uiraliKLÌai.: 
ili.: b i:-.il:ii |'H.[jriu non esscn- 

' Ir: ]iii'i picele che alle tinture coniu- 
q nari Ino irne, secund.0 I' asleiliune di 
Duhtimtl, le più (jrosse nun sono sempre 
e migliori ; sono «se per lo più giallo, 
■ la pai I.: rj.ua ciic siili dj il c.ikiir-. si 
-. poni abbundanle ; le migliori, a «io 
:u.ìl:lc, s qui-ar. dm dalia grosseius 

palla d'un dito oiigutilo. 

Consertale esser devono mollo al- 

e, ridurle ciuò in poliere sul .numerilo, 



che la [ubbìa di n 



altri colorì più fggaci. 



n li elibio Talli II 
mlcellibile, ciù die dipende da c 
■HI, ira le quali pui presumia 
la .itile principali poisa c!itrr 



.Idia Zelanda, alla , 
gli H'^^dc., 



naturi dì quella piatila, i: deKe 
re di cullivaiione ad essa applicabili 
Noi 1' abliianin veduta spaiare dai curUor- 
ni di Lilla, c da qnalcli.: altra pule del 
iliimrliincnto de! N uni, or' e» ari' 
menlc colliiata «ai' allro inlervollt 
lina ipecic ili icnliero da lo tarde, ed 



delln lisi, di slaiiunare nei contorni d' Ragne- 



dei reggimenti ili cavalleria, i letami 
r[iij.i ^|i|l:. .i: 'i ]. il: . litui n <jui->kl 
■i'.[iva7Ì:>n,'. > i i !a i li! iam.i uncina pr. i- 



aada ai 



traspaia i 



Dambmtrncy l' areva int 
ora £ cnmideiala come p 
le. Neglcllo la veJiamu ali 
tu da noi abìtulu, nei co 



memi delle due-Nethei, della 
i- Merlile, .iella Siimbra e Moie, del Lol- 
inna e delle Bocche-de!-Hud:m„; 
de jopraliiitlu fiorire nella /.clan- 



Sjo sue 

the polis ripulire, feconda™ * sbridcJa- c 
le il suolo, come mrebbfl quella d 
mo dì terra, della rapa, del n»Tone, del pi 



una Illa di Elgiu, 
pinole poleuera al 
perchè domandai 
, ed affinchè dopi 



oi licordale, ed ■ qnal- rsccolla nel primo Brina; mt irai credia- 
die alili inilogl, DI parli col anneu le olla DIO, che il benpfiiio da quelli grani olie- 



re a migliorate la [eira, cu ai pensando la io 
più 0 meno Innga aspelloliiù iiiiiiliiliilt 
per la [accolla delle radìrl della tu'" 



• \.\ i mi i:li. :', . D r 
piente V inconn.i lic.|iiun 
ìnlervfilli. flarnbcitrncy fi r 
ridurre la rulli. ugnile ò 



rerau qui i principali 



in 11 nenia della celli 
Ì Jopra quella del fruir 



a u c 

tilo Lena ; ma oggidì 1' esf 
l'In deciso. È cui» dimoiti 



che lungi vedute toltimi 



Ila cotlivaiione del frumenl 
ione della rnlibù la fende migliati c più 
apici di produrre. 

,. Primo del 1767, e 



it dui 



Ionio perfiaioiuli quanto avrebbe pntnm 

Tare in seguito delle raccolto di Mrntf 
ìperiuri di mollo b quelle fra le r<:ri<i 



più produttive, e d'un valore comparati- 
vo almeno del doppio. Parecchie altre 
coro uni, che adattarono egualmente que- 
sin iasione, hanno veduti» migliorarli 
il loro territorio; fra molle altre si può 
citare segnatamente la di Wùrdcnhein. 
diilrello di WWIone, comune ove 1. 
orioli» di iT'imrnio un giorou med.ucn 
io qiiaolils oon oier... che "■ rfOtlits, m 
nn adesso sbendami e belbnon A ho 



pio che dimostri il geni 



penta», Orange, Obignsn, Ma* 

DurcnU, ,' 

* questi falli decimi noi 



llemazione potrebbe 
che, arrivando a di- 



a zafferano di questi 



La piantagione dello laflerano si fa 
(.i.l iiiiij.lili.ti!-.' m j^iucnn, luglio cri 
si,,, tt filo, In irincere .li sedici n ili< 
n.pvi- n'oliii^ln cìm-i ili jn.il.niilll.i- ,-!>,■ 

i:,::i.iii.;,, la (en-a della 
nella piiiiu. ■< j .ìliii Nm riti in quesla dil- 
anile In scavo di quella 
rispetti™ .Ielle file all'i 
quella della pruf, indilli. 



Li prima malattia £ un 
slruosa prodotta daUo &' 
;o. che li pilli amputale. 



qualche volta alla sera, e Irasporlarlo 



,1, ■n,l, ■[■]„ Milli!,- sopra grandi lavolii, ove 
'Wlam.-iilc si fcp-.ira lo stimma dal 

io dei tre segmenti da noi indicati. 

Questa raccolta, eli' è paco ablwn- 
ite nel primo anno, e che lo Ù Sem- 
più o menu, e più o meno buono- 



Jnil.i e pillimeli,,. lin,-|ii- In 
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Adoperarlo il suole tabuli» per la 
pitturo eia tintura; ai dà più surei' 
cun «io il tutore si burro cud altre pi 

un odore aromatico piuttosto grato, 
un sapore alquanto amaro ; adoperai 
si suole egualmente in varie preparai» 



sue 

iella, dia dura gcneralmentt otto onore 

l'oro, qualura il campo nun sta pian- 
to 9 tifa'. 

Le stesse terre non riproducono la 
iflèranu, che dopo un iulenallo di cjuin- 
ici anni almeno, spesso venli, e ijuafeiie 
volta perfino ventìcinque. 

Noti' Angolemese, ove noi abbiamo 

Ito far prece il. 1 :! J^iiillo scii<riS;hi:i-.'liLH: 




calure cl>c la 
dialnmento dopo, e che utile si 
replicare in agosto e settembre 
alla raccolla. 



servali une, che i bu lli 

t/ucsta collivaiion. 
si vede, molte upcraxiou 
sembra anche praticala nel circondari! 
A' Oranges, presso Alby, ed in 
parli del meiiogiomo, ed anche d 
nenie e del seltentiione Jtlls Francia, 

Galinese, da quella della «vena, ci 



i, ed anche del pò- [aquatico 



* una jiralcria di lupi- adoperale 



Ln ripulniione, di cui gode lo taf- 
;ranu raccolto sul nustro territorio, ed 
beneficiì che spesso procura, polrcb^- 
ero renderne la colti vagiouc vantaggiosa 
i varie località uv" e attualmente sco- 



olcuoe cui lo stelo frondoso, che s'alia ns 



: mobile clic gli conviene, è 
ernito ili foglie ovali ed alterne, spino- 
e di fiori d'un giallo arancia, spesso 
o per la lir.tura, e qnalche Tolta 
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s u r. 

nella stagione la più tfarorcTah ai 

" "a, Ull lubre, noiembre, dici il iig. de Pere, 
Ogni rale a dire, nel tempo dell'ai ^ 

foraggi verdi, le iucche poiiono olFri- 
: in nbbondania ai bestiami, che di esse 
compiacciono qua»! lutti, un fruito 
equino cli'è loro salntare, e che divoralu 
ene speclalmtolc dai potei, •• 

Oiicr riaoo di passaggio , eli e al 
tempo d' Olniiero di Semi • 
:he : sarò perù gli per quest'ultimo oggetto, cn 

'irmo egli stesso, una specie di iucca, ria 



frutto dì cucurbilacea, dice Roiitt 
cui pul|>a non è diseccala, offre al he 
me un buon nutrimento d'interno, e 10- 
pratlutlo buono per le licslie lanose, lo- 
fio i:hi; In -L.»i.,ii,: ridili, i le a dell' .1- 



colo che ne Lucina orsmare ; dare se ne 
può egualine 
meglio il lip; 



I di c 



abbia 



e gli Hleli r 



nitro meno di trarne pnriiio, ebe qui . 
d' uopo indicare per essere troppo noci 
conosciuto. Nella Gouetla d'agricoltura 
cono 176G, u.° 55, si legge il segnenl, 
passo del aig, Paranl di ìlfarligné 
Si iroto che le foglie della Iucca lianni 
la qualità di qncll' erba di mare che s 
chiama varec. Si prendono queste foglie 
si fa dell' er 



« fogli- 



relli delb Frane! 

" ^n'accogliete 
potrebbero da lui giornale (un terzo il t 
ero circa) da a a 5,oiio iucche da ala 
iaro del peso medio di 40 io 5o lihbi 
da iSooa aooo zucche a herliugoa 
e. Un prodotto 1 



cuprei 



1 d'uno 



mento dei heiliauii. 



nule pres 



>er i bestiami, e per 
laica dire, il miuiler 
Le di bestiame per tu 



Si osservi di più, che in vari paesi 
oe cstrao per espressione un olio buo~ 
litno ed acche abbondante. 

Le lacche da mangiare, e le iuc- 
■. a berlingoiiu meritano dunque una 
" (i Il frumento, prò- 



5." mcscuglio in ottobre, poi fruì 

Kel diparlimonto d^l'Ain inHi 
do ilei Eodono noi abbiamo ycdnW 
rare le zucche col frumentone nel 
ilesio, ed anche il lij. ile Pére 

elle il c o ni p rendere, che ie inceli 
Dece pano con le luro radici che ui 



sue 

troia; il suo itelo, che in un ter- 
e ad una esposiiìone convenienti 
pnù alzarsi Gno ad un melro e meno e 
più, t ili. ino, cilindrico, ripieno di midol- 
ievemente peloso c ramificato, gucr- 
di foglie ampie, alterne, sestili e de- 
jnti, e di fiorì d'un povonaiEj qual- 

.nghi, «inteneriti nelle due logge c-he 



po verso il t55o, ri di- 
l'oggetto d'una impor- 

we^ogKTnTani- 
polate. Esistono di essa parecchie tarieui, 
delle quali a foglie itreltr, mollo iti- 
— Virginia 



bacttm, in America detto piliw, coni 

perchè l'ambasciatore francese in Porle 
gallo, Mcol, ne spedi il primo dello ae 
nenie in Francia nel i 55g, e sotto quel 
lo d' erba delta regina, perche la spedi 
zinne In fotti a Caterina da Medie, 
allora regnante, è une pinnla annua fr 
noi, e vivace in America d' onde «io 
originaria. 

Lg ano radice è bianca. Li r>:iJ.:!:i ci 



coprendo il retta del rompo con le che in Europa ; una a foglia larghe, più, 
se loro fughe, e riceven- produttivo, ed a quanto pore, anche più 
e generolmeote preferita; ed uno natia, 
t- delle allro molla meno prezioaa. 

Baila osservare la radice assai co- 



onde poter prosperare, lo If i - 
erniosa e più mobile, e questa 
bU gli viene do per lutto, ove 



llutione; in quelli del Nord e della 
, gli veogono destinale le tene da 
e do canapa, le meglio preponile; in 
Ji poi dell'Alio e Basso-Rena è cotti- 



ridono a poca cosa ; che nel- 
la Inre ossai grosse ed umide gella vigu- 
juando sono hen preparale ; 



io fumo, di quello che cresce tulle li 



il riparati, sia naturalmente ita ■rcìftinl- 
menle, conlro ì venti impetuosi che gli 
tono mollo dannosi. _. .,y 

Quelli camiti detono «sere sbri- 
ciolali delle rivoltature, come quelli del 



primo col molo, qoandD esso non ù na- il prodotto delle prime tnipimlasuaH è 
luralmcnte aliai iertile- generalmente il più vantaggioso. Il Imnpo 

Dala Tiene spello b preftrcoia per più opportuno è quello, che proifielte 
questa coltivazione al letame di uJuitlun?, una prossima pioggia] perchè assicura la 
per alare uno dei più ricchi c ilei pili , ij.i cì.i, i:il tviki I' jri:iafei:KO;to. .-„: 
caldi; e nei diparlimenli del Nord e del- ' - 

Ili L\s vi il.'Oim i.r.lirilLT.'ULi lilr (]n['ìl.i 
di «Tallo bea preparalo, come 9nch( ' 

all' espressione delle piante oleifere. 



dall' altro lato, dopo già passati i fr 
più rigidi, in un jitu chiuso ben e i[ 
e ben preparato, uno llralo formolo 
l'ingrasso più ricco, ricoperto di terra 
la, fica e mobile, mefcolata con cor 
o con [erricelo, per ivi spargere essai 
la lemcnia, che ilcrc dargli il piao 



sue 

Quando si scurgo che il j.u>r 

gella vig illusamente col sussidio delle 
toni il noi finora prescritte, e che 
a ari iva lo all' alleilo dei trenladuc 



Appena si sco 
uiincia a coprirsi di 



i' :L[.[.niiti.iiic rlel fiore. 

Quest' ani pueii ione doler: 
la.iau.ente P uscita da polloni 
:Jic danno nascila a nuove foglie ed 
fronde laterali ; anche questi danno 

loro fiorire, perch' essi assorbirci 
una gran parlo di qucll' alimento, 
ÓWcs. 



r:> (ii,l l ( ; tuli rcguL-irmenlc ad angoli equi- 
distanti, si potrebbe far passare quello 
strumento per largo, corno per lungo, 
diagonalmente , negli intervalli stabil 
dalla scacchiera, c ciò renderebbe V op> 



Qualche tempii dopi, riptuLi larii 
quest' operazione, e ripeterlo si devi 

"i deve Hit succedere finalmente no 



e procurerà loro nel tempo stesso una 
ruschi™ utile nella durata dei 



lUari, 



del 



glie principali, le quii; oc 
" " qualità, quanto HO 



ina causa qualunque. 

Il tabacco, che sen 
illc stragi dcgl 1 insetti 
irobabilmcnlc perchè I: 



prevenire. 

Dopo adempite tulle queste pre- 
ioni non resta più che attendere 
l'epoca, opportuna per cominciare la ric- 
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sue 

Cominciare deve quella, los 
ima verde delle foglie prende un to- 
mo giallognolo i pendono esse 



che queste devono essere separate. 

L' BOiputaiione di queste fogli, 
eseguisce facilmente con le dira, quo: 
il tempo è asciutto e la rugiada dissip 



II- foglie, li taglia atte Tolte 10; 

vicino a terra io una nella giornali, per 
i i i li- .iiscccarc sullo stesso campo, rivol- 
t iole e trasportandole poi al coperto 

stretti, ove può permetterlo il adoro 

ii:[>aj LnijitiLÌ ^. IU-.i:: iun;ili .il i|H.ito 

itti Meridionali. 

Trasportale BsetITio le figlie al di- 
>'«*»', che dev' essere coperto 
1,-r.tilat.., affinchè l'uria [hmsj faci] 
circolarvi per ugni verso, d.ijw in. 



■Ì:iiu.i;jlilcNlu ilai freddi. 

: tosi diseccale si ,(ac 
pi iifittandu d'un tempo 



ilo prcscrvutivo contro lo scorbuto, o 
r alcune ollèlionl particolari. 



i rimedio efficace del pari che eeo- 
j ed alla portata di tutti, cubito la 
le volalicho e le nlccri, npplican- 
stcrnamente in decoiionc; ha però 
sujira tutti j|ii a 11 '' 1 «ntaBB 1 " P™™ 
sisshno di procurare ad una n 
popolailone agricola e xnanitotli 
icenpatione, giucche esige 



a late da far diventare 



interdetta io Francia, o listi 
numero scaniasimn dì località, essendo 
ora sciolta dai vincoli dell' appallo, ' 
iccttibile di prendere una i 



ia.chc prima de] fatai decreto dtl IJlo 
jibacco raccolto in quelle contrade 
, come qoello di Avignone, più sti- 
mato di quello di Virgìnia, e che il let- 
niogioruo dell' Eoropa 



lo del Nord, nei circondari 
ili Lilia, d' Haiebrock e di Bn S uo, ed 
in qoello di Douay, ove uilrepWi ( ;IL 
filili, ili limili a.l esili mireiiali Minaini 
i iviiluiionc nei contimi di Condè e di 
Valenciennes, come anebc In qnelli di 
Cambra, c d'Aveines: i contorni di Wer- 



u Nel i 7 8{ • 



«fu* 



dotto «porco di 600 trancili e più pei 
della Lyi, ed in alcuni altri d [par (imeni 



da lo la vendita negli anni precedei 
abbia a riprendere lo sua superiorità. 
Il signor Chaptal li è compiaci' 



tìa pervenuta a vincere, per cesi dire , 
lui '.i eli ostacoli opponi del dima del- 
l' Olanda , più freddo ed umido che 
atei ut lo c caldo, relativamente all' ìntro- 
di questa coltìvaiione, più parti- 



colarmente praticità a Nutak, nel dipar- 
timento della Gueldria, e ad Aracrsforl 
quello di Utrecht, dì una maniera nr 



altri punti del meHOgio.no ih-lla Fi.inm 
■ la dove lo averi eipolso 11 dominio fen- 
dile, fu villo litiaiccre ancora nei dipar- 



[«.■.l.i'ti anni lireiriili anche nei diparti- 
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, pia I. ,..!», .b. 1. 



£."3 



pili 



a i-i ...b. » p ™ ,,.,«.»,, „p„,u di- ib,„ , ,„,p,,i , i.f,,.,i 



m 




contrade, in luoghi «Ili e poco 
«polli a levante ; dev' estere quia 

0 imitare, quanta è più poiiibile, 



qualità, ed <ril»re toprnllulto gli lagni- 
li di che abbiamo parlai», preferendo le 
terre fertilizzate naturalmente dai riinaiu 
gli ddtegetnbiti,cume In luno tutto quelli 



calde dell'Alia, dell'Africa 
■ dell'America. F.Ha picseuta alcune l po- 
ta, ed un grandinirau numero di varie- 
tà, tho ioao ipcuo fra laro coofme, o 
b tutla tiraci nel pae- 
hanno la furma d'al- 
beri o d'niboKelli, roo che alcune la per- 
dano poi ordina ria mente in Europa, a 
■oprattnlto la ipttte iliilinta lotto il no- 
trbaao, il quale sali 



raccoglierà le radici, che quan 
per tenute al pili allo punto di 



rabarbaro nutra potrebbe entrare ir 
fona un onoro ramo d' industria agrari! 

A nal sembra anche pouibile d 
trarre, nei primi anni almeno, un ran- 
teggioio partito dallo ipaiio considerabili 
lasciato fra date od piantone, coltiisndc 
Sri dalle rape, dei Baroni, dei pomi di 
terra, dei fegìuoli, ed altre piante poi» 
«mungenti, che potrebbero eonpenfart 
V aspettatila della raccolta principale i 
delle speK di coltitniione. 

Ci sembro egualmente, che la catti- 
vatone del rabarbaro po»a migliorare I 



mente ingranarlo dopo qnesla cultivaik 
ne, e ad oggetto di meno imuogerlo, po 
Irà es'ei utile l'amputato i fiori di que- 
lla pianta al loro primo apparire. 



sue 

Bel cotoniere. 



lido : 



grato, 



.1 più r 



ie Hi Bari e .lì Te.» Ji 



iSassfpian, „\, mtn „ lana ru (a , de. 
Bilica }. Il p. Onorali lo rifcm.* il «or. 



paesi più di 48 fino o 64 rcnllmi 
mcriiitn di lucile molli, n einqu- 
rnlondi al renlro, ed Idi minti ili 
iiiilii. Sfisleiillii .Il lungi li J.icrin. ,1!. :n-L-n lì E 
due sliìpulc gita loro base, e di fiati - "' 
pcdmduhli ed Halltri, ai quali ino 
ciò dellir r;i[>*iilc a cinque lngge e ci 



.lo e ilivisu con profonde tiro! 
inoliò le radici ti li pulsano £t- 
• introdurre. Dev'essere eguol- 



.1 V' """ e:" .»;<)■' a l'T- 
li cicremeiih minti fermentati, 



i^ìcl ;i!Ji- n;:lf-. L-If;.-.; -■. ^' _ ]■■■■:■> t.l ;,[n:r- 
lii, in un ciinia die quii passando il gra- 
do 44 di Ijlitudine Ollh un colore ab- 
bastanza imcnso e prolungalo. 

Nelle terre rompane, difficili r) pe- 
iielrare, il Duone della sua rad' 
polendosi insinuare facilmente, ai 
superiormente, di tenia capelluti 
peggiorile, e la piana t'alia meni 



ili. Lki:.; :i ilii. -ti,[.i ].iIih:io5U ij U'rjUhlo, 
Tulli quesli ingrassi ridono mire 
incorporali al molo, in modo di Irusarsi 
»!»¥*" 



ik'.h il ri_;n rioni; in quelle elle anno mc- 
ilitilTCflliVfl.: fcilili filande, non nova es- 
nò l'alimenti., il,- l'i.ini.ii:;-. i?i ili.; i.;n, il- 



io alcuni luurjlii, inveri; ili litullaic 
facilmente, ai ramiSca inferamente il campo, non si fa die sca- 
vare la terra in dive™ punii più o meno 
vicini, e deporre la semema io cene spe- 
cie di fosse ivi praticale in lai guisa. 
Oiif^'- nfi.ljil.i i:i semina esser quelli» 
.1. -1! imi iìliiIÌ. i[nilar.i li'. uaLiii a del hiiu - 
del dima jieimillaiio imi <:'i infilici 
iliilura supra tutla l'eilcnsione del 



n quelle che : 



«■ed in 



er beo propalalo il ler- 



sicurc dello i 

inculi reni ente dev'essere però muli 
ou da lem ersi fra noi. die in un 
più favorevole a questa cullivaiior 
nsliufole, mw dite licnis.iiiio OinMro di 
;j parUndo di quesla piaida, I: 



<„;là gLLmiiuliva, la prudenia no 
no insegna 9 procacciarsene, polendo, la germi nel 
più fresca e la meglio conservata, c 
.luche la più matura e la più pesante, ! 



.' yi.-aiu pi.mla rmniniii- 
dalla (erta, circondale da 
ontieno la serra .(lessa i 

da perdere per ai n Iure lo lefcel». 
■Ielle prime con la di! Iru rione delle 
*de, le qnali più rustiche e più ri- 
gorose, perchè sono indigene o naluralii- 
Larderebbero a privare della 
dell 1 aria ^ del calore e -della 



quelle che slanno insieme atlaccal', .Il i- 



■ osEania polverosa, che Faciliti h 
l'irla. ri,.- ; ccn queste precauzioni essa 
non tarda a spuntare, se la t< 
e calda nel tempo slesao. 

Tre sono le maniere principali di 



lerlii fino air epoca della fiurihira. quici 



elenio fra ciascun piantone, e per polcr 
praticare m seguilo le necessarie sarchi 
iure e vangature-, hb è altresì niei 
comoda per far la raccolti. 

La seconda e la lena, alla qù: 
noi accorderemo la preferenza, si arri! 
nano fra loro relativa meni e allo spuli 
•Ila regolanti, ed alla facilità delle su» 



ili tull'ui 



intoni loprar 
o dell'altra di qurslr j Mi- 



rra e dcll/vangatum 
tuie ogni (juol velia le 



■ga de Lasleyrie . 
visitato in Europa 
collivarione del colonie 



e sopra quei 



le posirioni. & 

Vi i va' olirà operaiione sull'uti- 
della quale gli scrittori non vanno 
ccardo , che assoggettare conviene 
iib sajsiihii di-i ojliivaiuii islrntli e non 
giudici auptcnlì sopra 



a vangatura ne diventano le 
«olio più finii, sollecite ed ec 
In qualonqnc maniera si 
■.■■iliCiliLt dev' cs;cr<; p->c:. .:g^i-L la di tur ì 
rn, la quale vuol essere ne. 
mobile, soppratlutlo se il le 

do all' epoca della seminasi ime, tulli 6 li oggetti di esecuiionc. Consiste 
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pjnaiiooe dia può eaigera il cotoniera I 
per determinare l' abbuodanaa e la mi- 

turaiiune 4tÌ frulli : alcuni saggi t 
panfili possono tuli decidere col,. 
lentamente questa qu'ulionc, comi: multe i 
«lire, rispettivamente a ciascuna Inediti. 

Europa ci sembrano essere le ni li ine i 
le prime gelate, dalle quali convito uro 

po oppurluno la semina e la nomiti 
le piogge fredde .dulie quali è impossibi 
le il difenderle, come anche dalla gru 
gnuula e dalle procelle, quando il elica; 
li è soggetlu; e prubabilinenla ancori 
non pochi inselli, ed altri a nini ali deva 
(latori chi la distruggono spella nel suo i 



sue 

. Non arii.ando tulle le capsule i 
ligneamente allo stesso grado di m, 
■- turili, la raccolta deva farsi ne 



la din 



are, quanta è più possibile, in un 
oo caldo od almeno asciutto, evita*. 
> pioggia e li rugiada, affinchè li 
erti meglio; e quando il tempo lo 



La maturità del cotone si annuii 
culla separatone delle valve che lo ci 
tengono; egli le fa allora spaccare, 



sul suolu a pura perdila, o sono irai 
tati altrove dai venti, o le pioggia 
chiudere nuovamente li rapsulo, 
restar deciro il cotone, che iti mare 
c gli gran li del calice che si slacci 



icappare, che di raccogliere la 

e lordarlo. Prima di gettarlo io cestini, es- 
uliate SÌ rende di spogliarlo, scuoten- 
do, degli inselli od altre iuunoodtcieclie 
potessero restarvi attaccale, e di metter* 
in disparte quello che sembra avariato. 



nullo a 



«più ■ 



evitando 
uella cha 



dagli attacchi degli animali rodenti, 
lipaimenle prime cha aia apogliala 
tuo sementa, da etsi mollo ricercate, 
ado d' altronde Lodarlo e roderlo hi 
t- tutti i tempi, e recargli cosi un con- 
ci sidcriblle detrimento. 

Scegliere convieni il tempo più 
> i più asciutto pastinile per aepa- 
i fili del cotone dell» sememi, eli» 
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lucile,, 
,!! 

Jrl ,!i ], 



I, lui 



.lui,', i <,.,:.!; Cono uieire In set 
un lato ci) il «.lune dal l'olirò. ' 
•iena ripulito .-lille lordure c 
putascro ancora trovare, indi 
per circolare in « 



a dubbio il 
j.i-i.-ini p.jstu fra i ionio preziosi prodollì 
.Ielle piante tessitorie per la DnciM, Is 
bianchezza, la vivezza, lo solidità, la leg- 
^i;ic/-':i, !:i pieghevolezza, la 



inttigEiei 



« upplict 



i-srucelii i-aiui ini|, jjtauli J' industria 

1": Il ^lil- llUllltl illl U:i L! L li i II 7 . 

grado di perfezione, e sono quella rela- 
zione, come sotto quella delle numerasi 



ne ilei governo, e ó" eccitare lo zelo de 
nuslri coltivatori meridionali, per cercar 
'li r-.;-. ii. .1:1 ali zzarla, se mai fune possibile. 
L' incoslania delle stagioni, che se- 



dei 1 So; e 1 



Fra il numero delle coltivazioni di 



1 elio del 



■<,8, sarebbe 



icu l'abbandonili", quii 
esse risultati egualmente 
miIl coma quelli che lì 
i geuualmenle nell'anno 
sij|n:iLi]li:. ; to ? Perche se una stravaganza 
lille i..i.i-_ bastalo ini- dimetterne il pen- 
derò, non arricchirebbe la «ite gii ila 
latoralioenle iT ai- 



quali decnpla elsa 



indigeni, procurando 1' la 



i dunque permeila ili Iperart, che Iz 
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lille nwtra coltivaiioni ii 
con degli iograssi ; di trapiantarli tosto 



ed agli alberi fruttiferi, I; 



iole, ne la rugiada ne la pioggia, oirie- 
i spesso la preferenti per qucii 1 og- 
jllo, perchè matura più pmto <B Lulle 

11 s'ìgoor dc S Rohr assicura, che il 



dopo la formaiione delle 
□oi ignoriamo, se questo DJ 
tentalo per accelerare la 



■e Pome 



«opa- 



li M 



'i Den importante è la quiilion 
die' egli, di sapere per quanti anni 
«gii ilo seminare si pollano i nol.ioitri 
sollo situo campo, e quale specie di gra 
ni ,i ilriiij.i liir loro succedere. Quaolon- 
que quatta pianta ( il eolone erbaceo ) 



raggio a u- fhiofb, vi 

<rcri:bbe benissimo il ino posto, ed 
iena, die la palala, eonraWiu hata- 
r, cui li vola anch' «la gii da qualche 
lempo in pieno campo nei diparliraenti 
:i kli.mi.il, sarebbe loro di danno a mo- 
□ del suoi sleli arrampicanti , e coi) 



rigido ; nella Chini 
ale lasciarla durare 
> si iradica lullo, e 
ono c del miglior 



cridionaU, per" 



a file altero 



.e né pise 



Una chimi 
,o legga conlro i v, 
I- freddi, sembra a 



) qoal segi 

questi principi! siano applicabili ella ce 
trazione del cotoniere in Francia ; ma 
è probabile, che in quei paesi trascurale 
atano le coltiiarioni migliori , perchè petecchie località, 
quella del cotoniere ha miglioralo e pre- 
paralo il terreno quanto basta per quel- 
la dei cereali. 



Sembrano del pari convenienti al 
lere le iponde del Mediterraneo, 
secondo I ossertaiione falla sopra rarie 



sue 

il ditoni brillìi terminali, globose c pendenti, ni 
" Succedono dei fuUicoli bLaliinghi, 
nati, ed enfiali veri', il ceiilro, coo- 
ì moltissime leroenio piatte, iovol- 
ciuDelli a foggia dì lanugine Mu- 



ndio, 
ali fav< 

corno anche le terre d'alluvione. 

q liti contorni di Lecce *Jrct 
di Napoli, dice 11 signor Sufflomit, si 

di esso migliora la Urrà ; e</ il Èo 

^ In Sicilia, dice Satini, si semi 
<lopo In coltivatone del cotone, del gra- 

dubhio un nuovo mi.livo assai Ione per 



Dell' asclepiade di Siria. 

V ijclepii.de di Saul, mclepias quella ; 
Syriaca, più conosciula sotto i nomi (li ili lessa 
beidehar, di Jalso Colone, di tofane egì- quali si 



' 1 i' ii'iil 

lotto ; e di fiori rosiljjooli, in grosse 0™- 



Quesla pianta sembra a nei, del pa- 

lu alcune importami rclsuum d' «le- 
dili ivo In in Francia più ohe non lo è, 
pedala] tri ti nello attuali critiche Cir- 



io risultati vantaggiosi più del primo. 
La maniera <ii coltivarli , che ci 
J la pio facile, U più economica 



«.nsntno, nache Io sola che in te d allea 
i vantaggi della canapa e del cotone. 
Neil' America icltenlr tonale li fa culi i 

buona qualità, ina bruno, capace d' Hi6- 

quest" ullimu diventasse raro. 1 giovani 
suoi getti si mangiano corno gli sparagi. 

luirA.cleplade «SM^tdìnila 0 let- 
ture a eumullarla. Dopo la pubbncaiiune 

intraprese delle piantagioni, ed un abile 
fabbricante n Tarici, il signor Fermai , 
adopera per le me stoife la morbida c 

flfmw'itn )'»«■ già adoperila allo sles- 

ebe ti cercò anche di farle entrare non 

Quella pianta sembra in qualche 

Francia. 11 signor di Foataaa adoperò 
per la fabbricazione dei cappelli F ovaia 
proveaitnlc da filoni» naturalmente cre- 
letali «lille efune del Baita - Foità, e 
noi ne abbiamo icopertu enlicameute in 
due (ili direni del dipartimento della 

Noi crediamo, che in un momento 

coltivatone dell'asclepiade di Siria pota- 
le dare multali assai vantaggimi, lauto 
più ch'euil non e ah difficile ne dispen- 
diosa. Essa può dare per più anni con- 
secutivi due preiiose raccolte all'anno, 
ricevendo degli ingrani di tempo in tem- 
po, perchè le me numerose, radici ne 



no occupalo tutto un terreno, e gli in- 
grassi o ridotti in polvere o liquidi, sparsi 



per tutta la superficie del campo dopo la 

Quando si vitree distruggerla, utile 
ci sembra il iarlu, esponendo r.nlii-j 
assai vivaci ad un forte calore, col neciii 
ili replicale rirollature, seguite da pro- 
fonde erpicature, e d'una collivaliune 
preparatila per un' altra piincipale, che 

Hui faremo osservar* egualmente, di 
avere riconoaciulo che moltissime piante 
della famiglia delle apocinee hanno delle 
libre corticali attacca, o ne indicheremo 
particolarmente varie perviurlie iti li^-o..; 
la perìploca di Grecia, ossìa albero della 
seta di Virginia, periplaca grceca, assai 
roslica e naturaliiiata in Francia, V apo- 
cino ■ Goti erbacei, apacinuai caaaabi- 
aam, che dà un Giaccio assai forte e la 
coltivaiione è alata per loie oggetto n» 
comandata dal signor Thoain. 

Quella coltivaiione ce ne fa ricor- 
dare «n'ali., ben inte.esaaole, egualmente 
raccomandate, e propagala dalle cure di 
quello telante amico della nostra agricol- 

cui opportuno crediamo il qui riportare 
alcuni di quegli istruttivi ragguagli, da 
esso partecipatici luprn la sua collivaiìc.- 
ne ed utilità. 

Del formio tifiate a tenace. 

mìum IcflBje, ioiprupiia mente nominato 
lino della Nuora Zelande, ove fu per la 
prima rolla scoperto, è una pianta vivace 
della famiglia delle aifodele -, a radici tube- 
rose, grosse, carnose, irregolari e nodo- 
se, terminate da sottilissime e frondose 
barbe capellule. 

Ornata i quatta pianta dn foglie 
radicali assai lunghe, distiche e vaginale 
le une nelle altre, d'un verde gaio e lu- 
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sue 

dormente, • él'una natura tetta, come 
■ filaticela, composte da fili Inngitudin 

dinaria, e di numerasi Bari gitili pori 
in l..rn> di lino piramidale sopra n 
Melo elio, che sorge dui centro delie i 
glie, si quali succedono delle capsule 1 
In cala ri, cunlenenti moltissime geme? 
piatte, nere, assai piccole. 

Quella pianta promette d'estere 



In Francia non fu moltiplicata fin- 
!3 questa pianta the per via di pnlloni, 



bulik, , 



i altre 



Queste fibre 
periore di mollo a quella delle priuci 
nostre piante tessitorie, secondo le e 
paratiti esperitole del sic. LtànBar&i 
il.lli: quali risulta, 1." the la furia d 
fibie dell'agate americana essendo eguale 
a 7, quella del lino ordinario è rapr 
lenlata da II 3/4; quella della can 
da 16 1/3, e quella dal formio tigli 
da a 5 5/ s i. La quantità perù alla qi 
si distendono queste fibre, sta in nn'a 
proponione, perché essendo egual 
a ih per ì fili dell'agave americana,! 
è che di i/a per il linn ordinario, c 
per la canapa, o dì i i/a per il lol- 



la Furia, la tenacità, la grande 



al lino nella fabbricarono di parec- 
Per «trarre queste fibre, basta im- 
pilarle e separarle da esse, bagnandole 
baitendje successivamente, tulle la 
parti eterogenee che vi sono aderenti. 

In forra di queste premesse noi 
credere, che il formio tiglioso, 



probahilmsnie poco delicato sulla Doluta 
del suolo, può essere adoperalo con mol- 
lo vanteggio per reodere fertili le spiag- 
ge marittime sulle cosle del Mediterrs- 
per purificare con la tua vegetaiio- 
i depositi di acque stagnami e salma- 
i che rendono spesso l'aria insalubre $ 
o per fissare le sabbie mobili che in.a- 
■ e. La 



menti meridionali, * pare, che aia già 
inlrodulto con successo nei dipartimenti 
dell' Hcrault, della Dromo e del Varo, 

anche nell'isola di Corsica. 
Secondo i ragguagli, che noi ci 

procurali, cosi ci dice il sig. Tliouin, 

lei rimessiticci dalle sire radici, e 
!lle una felice riuscito, 11 sig. Ceit, 
che possedè questa pisola già da parec- 
chi anni, ne ha messu un piede in piena 



plire telaio, e da poca lelliera; e quella 
lerìenia prova, che colai pianta potrà 
giorno prosperare nel aeltentriooe co- 



Figur, 



. :7 8j Milli^lt, 

millimetri (j gitili T, |.„UÌ.-i),qin4- 
1- in dì menu C, (); I milli,::c!ri ( ; fini 

io polliti), «quelle d'arami D, 5fii mil- 

ilini'ilì ; [ yn-Az 8 frullici ( (Il lunglieira 

li P V P, di millimetri ( 7 piedi ) dratara, ini ' 



Timo corno o foiTto. Quest, 
sfruiuemu è dedicalo a stiacciare, ed ; 
•(Urgere nel tempo stesso la Iena dilli 
glebe intorno alle piante 1 
DO volante, per calia rie leggermente dopi 



tallo. 



a dica, e di due ti 



ferro E, inclinali dal 
pie- li, di 35a milliuiL-liì 
ghciia, compresavi la 



Si può so 

J-olleoiione, che la Ics*' dei ile 
nrpatti le traccia dell'erpice. 

Tav. CCXXVllI,^. 4. 



. Questo strumento li 
ro circostanze principali. 



5." Per estirpare sulle terre 1 



(." Per aprire 11 li 
Ile dopo le raccolte, 

Dà. Mgric, li- 



ti focaia Irieo- 
imi laterali A A, 



■■..Ili. li di h 



«scic arrotati u raddrizzili. Al di cu- 
gini ili (ji Ji Ht .-.[lii-i: ■■■■mi' pelli di 
lejjnu FF, di 1,135 miilimelli 1 "1 piedi 
pollici) di lunghe»:., s..(.ra 68 nnlli- 
iiri (1 pollici e 1 i/a) di lirgoeia ed 
retlaoUl grusseiia, |ier l.'iier luogo di 
traino, quandi, >\ nu>l diiituie li' sli'u - 



Idi coudiiione eiiemiale nella di- 
ine dei coltri è quella, che ab- 
1 trovarsi allineati io mudo da po- 
ter descrivere ililTcìenli lince, allìoché la 
li Itovi JMleata egualmente il per 



Figura S. 

ine lu iodica il no nume, e principal- 
mente adoperato per tagliare i cardi che 
ri trovano fra i grani o nelle praterie, 
lerve (giislolenle per tagliare altre pian 



radici a fiiton 
! od a aie, coi 



«etile le piarne 



rape, in, 



«1,1. 



tagliente, ha a 



mila inferiore I, bene 



:a K, egualmente largì 

ed imbrogliali fia i grani, o fio le pianti 
delle praterie. La pnrle luperiore L Tor- 
ma un lobo per ricevere nn manico d 
lio centiaiclri (4 piedi) .li longhciia. Il 
farro di quello iirumenin hi " 
metri (5 pallici 9 linee) di Ir 

Figura fi. 
in alcuni paesi ijneila ini 



Essa e compatta d'on Cerro in firr- 

millimetri (8 pollici) ^di lungheria *>pr' 
68 millimetri (a pollici e l/a) di larghei 

lobo ad nn manìe» Q, di 1,1^7 
(ri 13 piedi 0 r/a) di lunebeiia. 

Figura 8. 



ruggere l'erbe nocire fra le piante Jt 



lei.... 



Differire quella rullicnr 
a dalla prima, perchè il iuo ferro R 
mio, ptr poterli eslrar- è triangolare, dì 1G3 mi Ili mei ri 16 polli- 
ri) di laroheua. sojira 118 millimetri (8 



I '"I ■ li '.' 

milione N,,,!,»»™* con una ca. 
vicchia O, per formare il taglio. Deve ei- 
, > aviTC 1™ 9; 5 niillinictii 1"' pieili) 'li 

Vi >i ponoDU soniti 

tao? di poco nlori, coti 



olare ad una grande proton* 



sue 

nifalo, elle si polrehhe nominare ai 
i.iiom, perché serve a distruggere que- 
lla pianta parassita, quando è poc 
hqipala e poco cijmune nelle spugnare, è se 
ildlu -^ifiimlla-riisliella, per «seri " 
niato dalla liuuiuofl di questi due 



La tappi-Ila S, a tagli" largo e 1 



iti GGG, tarmati da [ 



pollici) di larghetta alla ma base, ed il 
mirrilo, innato di >5 denti di IVrro, hi 
4t5 millimetri (16 pollici 1 dilunghete. 



Mucam, die si colloca nel ce 
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ne a ipemre le glebe più fi 
te dalla liceità. 



SVpphra 
li regolatore, | 



aareli della bica 
id unii eguul di- 



di 48; millimetri (18 pollici) di diamelr 
saprà I,j5 millimetri (7 piedi) di lun- 
gheria, guetnilo di dióollo file di denli 
allocali a scacchiera, nella rispettiva 
starna di 81 millimetri (3 polli,;), .il tut- 
ina quadrala, più larghi alla loro base. 

Questo cilindro ha 1" 
ferro a ciascuna Mlrernilà BB, per impe- reme, che 1 
• lice che non crepi, ed è assicurato c 
risa chiaiordc di ferro CC ad un teli 
.'■imposto di due mommi 
millimetri (n, piedi) di lunghetta, c 




rreno all' alberi 
e e con m'oderò 
ronda specie p. 



le si riotiene in molle contrade nel se 
della terra o nuotarne sulla superEri 
delle acque. 

Gli antichi facciano nn grand' H( 
del succino e del suoi preparali licioni 
farmaco: oggidì serve appena ad alca 

SUCCIO DELLE PIANTE. (Fu 

"*% 1 1 affi. 

gli* si difendano, ì suoi Cori ibocdnn 



° che il succio * più rapido, qoondo in 
anta o la porzione della pianta sì Im- 
\ Mpotla al sole, quandii l'aria è pio 
clune, quando fa più renio, quando 



Siccome il succi 
bitume solido, il qua- pendo dalla circolatione del ti 



linmu così il lettore a queir articola per 
; the se ne 



SUCCULENTO. 

Od rh'é ripieno di sugo. La polpa 
i fruiti liquefimi™, com'è la pera bure, 



SUCCULENTO o SUGOSO Inrsro), 
'tuli, , uwh.au, «ti s-CMK, (Brt.) 
Diesi del /iato quando è ripieno 



nella celidonia |Wie/iuW[ini mo;u.iJ. 



" fj'"-r"' 

ludiiriif. 



SO P 
5UDOB1F1CO. 

Che provoca il tudore dicorui 
la quindi tudunfìu quei rimedi! che pro- 
muovono il induce 

SUFFRUTICE ; Suffrultx. (Bol.j 
I mOrulici tono quei vegetabili mu- 
nii] di lualu legno» che non .-ini.nUano 
che air alleila di due n Ire piedi cicca, 
che nrjn portano gemme, ma che le pro- 



■fipen 



: Il r 



impelle di mutazione, quando quei 



e dai villaggi, ed in prupor- 



SUFFnUTICOSO (rrsvo); Cauli, 
inffmtkolul. (Boi.) 

Dicoi di quel fiuta che c formalo 
da una ^istaura quali Lee uosa, che acqui- 
ila pura aroiieiin, e che oun li alia che 
anni poco da lena come nei siuii niLi-i. 
fF, S m . 0 T,c.) 

SUFFUMIGIO A 



I-CONTAGIO- 



cuidc iviluppau qui li tri 



hlo quella leti rnsdoiima sullo le ma ir 
lelaiiont con la legillnlione, e con l'eco- « 
nomia pulitici ; ina ciò ci porterebbe gi 

quale deve Irai la re sol la nta dell' Q| 



ih La inGllraiiaue di sangue o 
che ti produce alla lutila del 



SU DO UE. (Fu. 
Liquido che c 



lunclo, miglior duh di quello .li mei 
la ■Ilo scoperto abbattendo la lutila 

I canili che bforano poco, 
per conseguenti non adoperano i 
pltdi abbastaDio, quelli che hanno 
■secoli asciulli, incastellili, luna i 
lunli jil es!cre aggravati dalla sull'usi 
quando ninno corse violente ed at 
versami viDcsi saloli, I piedi dcrt 
ne iunu colpiti ili rado a motivo < 
' 'la loro suola. 



Per e 



avallo ed aLbaltcre I 



base, e che iit jreii parie 
11 sughero ( .11 pulii 
recente) gode, come I 
lite le querce , propri 
dì cui la medicina m 



, antimi 



«.dopo r.11. 

dv: .li stjm.aiU 
ili dei cavali di 

nno più desìi ! 
ro alternative (1 
di fatiche eco» 



SUGHERO e Sii VERO ; Saicr. 
.Si dà questo Dome a certa specie 

di jiinno i:[ie iìwc nel liuv.li i jji n IH) di 
l'.iuupB, e eilI iVnd idi' Adita, iuiuc 
poro alla t'uzteci-iii di qutil' albvi j ibe 

Oh J rf S r.,sa" 



membrane si risulvono ; il grossii si li 
.jiu-f.r. e diieiita dilani: iillora si fa scn- 
' ire quel liquido per un punnulinn tini 



all'incontro nel terebinto e nel pino in 
i olire pinole eli tale natura. Inolll 
a sapore A qualche Tutta dolce, 1 
l amaro e parecchie Tulle caustio 
e il sugo proprio talora è odorosi?- m 



•Ugo proprio non sola- 
nelle differenti specie 
audio «gli .: d!8Ven!e 

medesima ]ii:inr;i, ed il 

Sembra poi anche poj- 
j medicamento» di un 



I:: si: Jl J.n td il limi'- [ i'.'i :ilil .;[i.3.;;d ri . i ■ - l 
le che nel or[i- . Iicnii-i. Infi.lli uri ;•<. 
nepro scola Ira la corlercia ad il legno : 

dalle piani! se non è sosrabhondanle 
V arte perù ne accelera il suo scolo 

'i .■ i ■ ■■ . . i ■! i. r ■■ 

è in lai modo che la Cambogia del flUa- 
b.ir ci f u nisce la così delta gomma gol- 
ia, faayrù della Mesca, il pretto» b ' 
Simo della Mecca ; 1' hevea della Gnii 
na, la gomma eìattica, il ginepro dei 
pesi caldi, Ih wi/rneen, I' «striipifo d'il 



SUOLA. /Zoo/.; 

E la parte interiore del piede, con- 

meno dura nella parte inferiore e inler- 

lee in luna la sua circonferenia. ( l'idi 
la Zoccolo. ) 
SUOLO. 

Il suolo ola terra considerata come 



perfellamenle eguale. Da ciò 
]j dilli™»,! di dare dei principi 
n agricoltura, o la necessità di 
are ogni lenrica alle circostante 
locali, clic detono necessaria meni e en- 
i elettemi, e che nondimeno 
iser non possono per tulli i 
suoli dell' universo. 



que princTpuI sorta ài moli, L'argUo» 
u crasso, il cretoso o calcareo, il sabbio- 

noso. ( fedi i vocaboli Argilla, Che: 
" .in. PjIlcdb e Tfh- 



lO.) 



•<:.„,.,.,],■: I.i terra v 
te delio. Quelli fra 
pos sedano di pili, 



13 di molo, pi 



. fiori te 



«■ghiri 



KITFIiFETAZIOSE, GEMELLA- 
i- ZIONE. 

l'entrine umico, indicante il conce- 
In di un fecondo feto nelf utero, 
, duratile I' "sistema liei primo. 

SUPEEIIOBE o SUPERO ( «lice ); 
o Caljx superai. (Boi.) 



A Imi 



■ qualità di muli buoni, 



o dice Toaraeforl 
frullo, e da Jussieu 
Urente, perchè u in 



Un suol» talli,,, i qutilu . 



Quando forgi 



fa f cucurbita pepo), ec j dell' 

Ovario ( ovarium superni! ). se ri- 
e posa topi* il calice o alla «u buse , 
■■l'ieu: J'vnttnant lo dice avario libero, 
■a Lo [ingoia ( frugarla vesca. ) 

SU PE Et PL* KG AZIONE. (Zooj. ) 
Soverchia giiirgaziune falla da un 

I purgali vi dati a dosi Lm|ip>i lui ri, 




SUPEBBA GLORIOSA ; Gloriata 
superila, Linn. — Mdhanìta superba. 
I Glardm.). 

Piuma delle Iiulie orici: lidi, la quale, 



sn odore fcliilo, diventano ciliare 
il" un colore gudlo scuro, vale i 
dire, vi «b entri diarrea sr«5so occoni 
(ugnila con tulico, e cjuan sempre em 



i*igi!7!£a±it(àeog [e 




SS — — 



Cipro. TI suo albero i d'ama grand 
IcililiLa mediocri. iFt-di /diluirne/, lavu- 



fiuriki c picclik-ttalii di punti fulvi. Li 
sui carne è d'un wrda chiaro, iodi, mio 

L'albero i e raoilc e vigor*™. (Foli Da 

Ln "ii. li.i.i.h è rotonda od alqaari 
lo ovale, d' un pollice ili diametro circa 
La iva pelle e p.iatto, picchiettala di ras 
v>. .;iiainl"i: Ci;l[:i:a ibi sul-.- I.li Illa urne 



I,„„,m. (Felli DutvHKl, lav. .4.) 

Il duf» ii'oao, ossia mirabella 
■ I è licito groitcxza della preceden- 
te. La ina pelle è fina, gialla, picchiettila 
di rosso dal tolo del sole, e cume Iraspa- 



la. fji.-sla <: unii smina buonissima. 

L' «r.sicocc. no..» ( Ceke}) ha i 
/rotto mediocre, riidnid.i u.l <ival.\ .nu li; 
un poco ri r:nnr|.. Ln •■mi |.i'll<. j;].,lia 



Vmmi.iM bull. (Caliti) ium 
gious, ovale, gialla, più sera ito! tot, 
dui .ole. La sua clune è gialto, incrlii- 



SI)S 

db metà d'agoslui, Dtihu- 



'iin.li crn= a- d'un salito saporito e li stac- 
ca dal nocciolo. Matura verso il tonti di 

.llli-c questa imi sotto- voriclii, le cui fo- 
glie sono scteiiale, ed e coltivala qualche 

passali. (Fedì Duttainel, ut. i5.) 

il cui frutto è uni grosso, aitai lungo, 
con la pelle coriacea e poro aderente, c 



na groueiia, più «retta rial lato 
l nocciolo. Matura vcisn la oicl.'i il' ajn- della coda. La sua pelle è pavonruia, oi- 
nfelto non me- aai fiorita o pnen aderente. La tua carne 
no che in composta, anche scmpliceinm- ì- tijll.i. >uda, anni luceherosa, ma non- 
o albero l'alta paco, ma dimeno un poco agra, aderente al noccin- 
un lato solo. Questa susina è mol- 



la poco 



i. (Fidi Duhemel, to 



rnsprcnle, soda, fina, miai i 



fu lince di diametro. 



nocciolo. Maini il nM.i fine d'agosto, eli 

ni Turno buoniisimo. Il suo albero è vi 
pjoroiu eprodnltìro.f'*'.Diinaj7ieI,ta r . j 



La lui» 

«{J ha la grò, 

:edenle, ma la sua pelle è d'un paio- 
io pilliiio spanata di lii.mta e j.ìt- 

cbktbua di bruno. Questa è una varietà 

lìplicsrii qosot'* più possibile. 

r. i turali è ovale, un poco più 



; eua è J* un [a romito scoro dal sgolili adertole. La 



im[|<> |iv..liitliv 



-, (Fedi Da- 
■im (Col- 



aogh« 



o». (fedi Dateme!., 
L'iarlMii-t iiati 
dolio grosiezea d' un 



,,.::],: e 



delfino, con la quale viene generaloicnle 
ifusa. L'albero clic la produce e inai 



S U S S U S Sii 

macchiali <li roijo dui lato del tuli?, gial- La ptmncojinossi ovale e pieci 
lastra dal lato dell' ombra, acida, ade- la. La san pelle è d'.m bel rosso traini 



e inda, giallo, scrni-lrajparentt 
ciolo. Questa smina è mollo bi 



La»i«At.». T p.vo»™ ha la 
gfOHeua e la forum delta precedente , 

anco rara nei giardini di l'arici, ofc fo 

'" ™L- ha il fmtto 

orale, assai groaso^d' un pavana.,0 .co- 
la,' .i «vicina a quello djlla Daroa^n- 
berl. DvhmMt non 1' ha conosciuta. 

Il «osso o' oso di BoJOOGSi (Cal- 



la tarai ni Omo è asiai grnts.1 
_ isi rotondo. La sua pelle è coriacea, 
aliai acida, d' nn pavonauo chiaro 0 
' aderente. La sub carne e verde , 

nocciolo in rarj aiti. 11 ano noc- 
piccolo e molto ineguale. Quella 
ajipena è mangiabile quand'e estre- 



mila, ed aderc 
i, Iraacibite, gusla» 



guitta. La sua pelle è e 



dolo. Ma- 
te la fine di lettembre. L' albero 
)60, e manca raramente di dar 
ulto. ( Fedi Dultamtl, lev. G. ) 
imnu è rotonda e di mena- 
lua. La <ua pelle ì S nn bel 

lerenle. La sua rame è gialla 
reente un poco al verde dal lato 
;e dell' ombra, assai mecheroi», ed attacca- 



S US 

Ile le tarietà dovessero dare dei sog- 
ni proprii ad essere innestali, ' 



6 US 88. 
<n anno o due si pìaotauu i piccoli tusi 
T pel Tingo alla distanta dì più ili ni 
caccio fra loro, e quando sodo assicuro! 



di questa sincularilà, ma culla 
dirsi contro 1 risultati d' una es 
che non ha polulo esser per an 



inali:.! di 



•iìru 



uchì non sia arido; 



è mollo legno e poco frollo. L' esposi- 
inne del levante, a un luogo beneaerea- 
a gli convengono particolarmente. Non 
[chiede che di esser pillalo dai rami 



■ HccoLi. Il loro frullo e 4' un paco- 
nano «curo, :,hsji fiorito, e n 
iljl nnrdulo. Sopra quelle 
anche 1' albicocca e la paca. 



a. Dadi 
D alberi ■ 



«che 



Vi sono poi delle varietà d' libici 
perfezionale di rosine, che sopra qui 

infami -! - Collimimi. ■■ 

Alcune varietà mantengono i le 
carotieri anco proceonle da «me, ma 
maggior porle e forse le migliori, crini 



iene reggiani in ragione del vigli- 

da fi-ulto, e pia curii quelli a legno, 
.curando inoltre di disporre i piò pic- 

à uel febbraio, ma anche qnando cum- 
. iscono i frulli si polrà iliscretomculi. 
sgravarne la pianta, potando sui rami ili 
e ani più vigorosi. Conviene tener 
.r in |r;;r.[;i pillila dal musco, dalla gommar 

[arie intorno alle radici la terraf e 
Ielle ceneri di icrmenti. 



e lire. Alcune sailelà sono suscettibili 'li 
■u ben seccarsi, e anco in tal guisa sono di 
ottimo guslo; ma per lo più rincono laj- 

on.iderat.ile. Gilbert (Tol. V, 
Ì p. 5.5, — del /■««ile A, CofiWeur) 

,a quelle di Toni 



e ben preponila. Dopo pure il prof. Oli. Targùmi-TmMtli (nel 



r» I il r ni. .re del furi 



<<i--iii<: errile- 0 Cini proce* 



opoogo 



quelle poi, c 

«isterilii! fol l'IMlic 1. 1 1 i f i li .1 in 1, sili leiril.ni.) 

.l' ìsola Bouchon 



(e, levon 

nel Torno entro I' intercalili di i.-nlii|ii.il- 
Ir" ore, aumentando ogni volta il colore 
del forno «tesso. 

Quelle che sono diseccale ir 
n, si chiamano suiinc roise, « 
munì, piccofe miine. Di queste 
molle in commercio, ma quanto 

aumentare la qnanli- 



e, secondo Gii- 
comrini Hi Cbl- 
Pccuilly, niriie- 
e Cbalallcrault. 



tà/f porche 
ci >I li va lori ima proy rista pi 



fine pero del primo unno perdono t 
quanti) della loro bontà. 

Con T anjotcinà piccola, con la san- r. 



le meglio quel bianco, di cui si par- 
n appresso, e so ne scelgono k più 
. per BMoggeturle a qunla opera- 

Le susine più malure, quelle che 
cadono alla più piccola scossai dala al- 
l' albero, sono le mio do divienisi ado- 
pero. Hnccolte queste appena, collocate 
1 sopra eialiccj, sema prima riu- 
ronsso, ed esposte al tuia ver più 
riicvriii. Tuli ho di ventano quanto più molli 
paiiibile. Sono riposte ni' 
rno riscaldato ad iti 
ir tepido, e la cui porta 

> Uopo qtttfltd tempo 1 
~ scalda il forno di r. 
calore più forte, e 
le graticci, «™» r »"'i V era n altro cangii- 
menlo. Nel giorno seguente si levano di 
" incora. Si ritoltanu allora lo susine, 
lulgndo lievemenle i (tralice). Dopo 
WIb nuota opcraiionc li scalda il for- 
per la lena volta, ma ad un grado di 



SOS 

takn superiore ancora d' un quarto 
quelli, rifila secunda lolla, e li li ripa: 
cnnu ili jiiìuvu. Ventiquatl' uro dopo 
si ritirano, e si lasciano rj[lrali!:ire. 4? 1 1 
allori 1000 pervenuto alla nitli della 



■- chi 




0 bianchi 



I forno, finti 
riscaldarlo, 



conserva il 

altrimenti 1! biacco sparircbbi 

Due delle buone crolliti delle luti- 
ne e quella di non essere troppo doro; 
bisogna in consegoenia sapere graduare 
il fooco, per condurle al punto europe- 

Le susine di Drigonlcs non soni, 
meno stimale di quelle di Tours. Al sig. 
Jrdma e duini:, la .Wriziucie .Iella 
procedura della Eolo fjLbilcation 
wpiilo Uene in parecchi vilkiegi 
linaiole., ciKappun.ul 



ila. Disposte poi vengono Mura gre lice j 
eu netti, e questi sono esposti al sole 
er olio giorni, con 1' ■lUniioni di ri- 
urli lotte lo sere prima ilei tramontare, 
rimetterli oll'oria dopo il levare dei sii- 
le* Allora si rotondano 0 si rendono piat- 
premendole fra le dita. Quando si 
cenno facilmente dal graticcio e con sì 
più alle dita, vuol dire, che 




":lm >i 'noie anche laicia- 
irioe il loio nocciolo, ed il- 
io unii l'orma bislunga. 



u dubbio delT «cijuariie, ma quando ( 
ecchio, ri nino di quelli che la ami 
mio il tirschtn-wasstr. (F. qui 
aoflio volume XIV, pag. 4 9 4,e 
le Vili, pus, 668.) Se no potrebbe I 0 



il, e quello del auu legno duro, ce. 
} t vagamente macebiatu di giallo o di rp 
□ito, il quale, più che la pianta a «d'ulta, a 
<ìù bello e più eonriitento diven 
ivora bene e prende un buon pati' 
per cui gli atipcltni ed i tornite 



empio dallo autore tare. 

che, io luogo di riunirsi ai 
UHM congiunte ad un enr- 

dlcunn poi amplici quelle 
i- delle valvole congiunte margina a mar- 
nlemonts non ripiegale 
e nella «conica, nalla 



u» [ara 



SUTUB* (Zooj.) 
i nicol » rione déL ossi 



SESSIONE. 

l'articolare i.piratione 

in maniera cheli formi un vili' 
il ht Us Yids ■ riempirlo. 
SUTURA i Sutura. (B<A.) 

Nome che tiene dolo al luogo in cui 

'i riunì no due parli che devono (epa 

rarsi, e che 01 dindi i» niente dimoitra 1 

mcule applicala alle caselle, ai legumi e 



m e anche un'operaione chirurgica con 
' " iiitoiin l'unione ili unn Parila 
rago ed il filo ; Ufi .iappli- 



tanu da parti inacettibili ad etserr 

viole, dei conw/ouK, ee. the lono 
ponte di più valvole. Si chiamanr 
fahe quelle che non li pouono mi 
parare, come, per esempio, le autore late- 
rali apparenti del giuiouiomo, dell' an- te 
Dit.cTJgrc., ai" 



,> più cr::Tr, 
Quantun 
ceda quella d, 



Digiiizcd by CoogL: 



8 9 i S V K, 

dell' albera, pianilo ili unic 
ili melili, e Jgroln oli imi Colpi oli' olio 
iltt vaici cunlro una tavola uri altro 
[in duro. Se la pianla non cede a questi 
pnnu-ionf. si la prunaie un cnllello per 
iu della [parile ile] 



chs ti mangia nuli* asparagi! è uno 

Lo piante che dann.i questi «e - 

lui, li noli ipl itane, alle svilo dalla >e[u- 
liont, i) dai margotti dei loco tteroalu. 

I Bu (anici p.ji cbiaraano tottutUÙa 
•memuah qudl'urgai.n die, racchiu- 
do I 1 embrione 'Teli' intera u di qunl- 
? parte delij pi:int;i, è n-^j.ak-c di (pm. 
durre un nuovo iniilvìdivu , i> la Buia 



0 difetti 



erbUu- 



SVENTARE IL SUGO. 

Fere ad un albero stanili irrite, mi 
amputandone rimi grossi, u potandone 
i pìcculi e beceri di llanln assai lungo. " 
la Telila e considerabile, i inoperabile 
rendo il ricoprirlo con I' uì>c cisto 01S 



ie, cine il epico, il meno, c la tu- 
li. (Ptdi qatfn «fateli. ) 

SWIF.TEMA AMERICANA j i\v/c- 
enia mahagoni. — ■ Vulg, Muogoiii. 



SVERNATO IO. (Ortìc. c Ihl.J 

giovani getti degli alberi, a ciò che- ì co 



vere. Le famiglie degli«i>para- 

: apocince, ec. offrono i 



te alla elesse X (dcwmlrìa), ed 



o di geili ; laonde dò | CEU „, CK i ,,ìù i e 



a molte urlili di a 



Digiti itfeu/"C oogle 



SV3UPSIS. (Boli 



pio», a r.inquo loggie polispermc, a c: 
quo valve dalla hasa alla sommila, po 
sopra gli BOgoli di un ricettacolo centri 
pentagono, coperto rli semente embric 



ale di difilioni o suddivisioni- 
Kett* ordine sinottico i-iene se 



li diffiBU 



e inulilme 



Queit' albero deve s lare continua 
rnEDle in laTTbnea e nella Itola : usandl 
una lerra leggera poco pietrosa quandi 
la pianut fosse divenuto adulta. Si ottìc 
.ne e iì moltiplica colle semenie proTC- 
nicnli doli' America meridionali', ]~ <gu:ili 
lì pongono in rasi ripieni di lerra so- 
dò succeda di primavera, l' imnjprgono 



lo boi ha li inni niil fio. è «mp 
l.tllo, i codi et dive.,. jcnJi-.Mi ,! c ll 
rhie In rendono più .lìmiti]?. Se ne 

.tjto|<i dijsn solo Pjj™^ *j i lm * 'y 
aiutiate prr stli hi: 



semplice .li- ' 
to e imnaiaxzolo. Il secondo 
nlrerio nardi più rabida meo le, 

le baila lo spirila c la ni; moria. 

o sensatamente paragonata alla 
ano geometrica binaria 3, ». 

progressione geometrica duciiiiale in, 

li i più importanti. 

La Flora francete di Zomrnk, ù 
ia dubbio una delle migliori opero 
.Iticbe ili botanica, come lo è la tavola 
.Mica di FeaUaant, nella quale «po- 
i gineri delle piarne deicrilli ne! >uu 
0 Tthka» .ii- tégn «igitel, «. . 

SYSTEM A VEGETABILI! 11 ' /.',',■ 
.e Linneo ha dato al ce- 



Idodo. (V. SllTEHl snf-r 

."" nel Tom. XV, pag. aSj, 1 



fondo dello buche un poco di pa 
quando cut saranno ripiene al pi 
ierreno « adacqueranno, e vi ti piante- 
iBono eoo no piolo le piante lercie eoo 
dUigtnl", e eoo Ilo poco di terra intorno 
le rodici. Sari bene eiegirire lo ] ' 
pone uno lo sera, e di riparare d 
per quale!» giorno le pinole, adacqnan- 



a divenir gialle. Le foglie < 



Ti D 

cllembre, o l' alita alla Gne di otlohi 
na il tabacco die risulterà do tali fuj 
tra eradalamenle inferiore. 

Nahltic. 
È io(Bctu li pianta ed essere 
acrili dall' albugini. Si dislingue . 
edere lt foglit coperte di un mpt 
lionco, dipendente da un arreno di I 
pirBuooe, prodotto o dulie nebbie o 
in freddo improvviso. [M.i anche il 
erchio ardor del iole, o la mancni 
iaiento, Tonno cadere la pianta i 
uore, per cui le bina ri kuUiiw 
on.i il I,iiii vigore, c finalmente pi 
0. Nel primo raso non ri è rirnei] 



idacqouaenti, e faggiuola 
Juona I erra e di concimo, li 
qualche volta io tempo di r: 



ma , onde non li devono confondere alle pianto del lihacco, 



in quelle più lane, che danno un ia- 
icco inferiore. Si fanno quindi r — 
«li dì ao foglie per ciascheduna, 
oDgono lini i Gli luogo il muro di un 
^ogo coperto. Quando poi li ltll 
le foglie calde ed umide, e che 



0 HCJI 



i luddetii n 
... foglie . 



piai 

disiare i primi mani si trnveran 
le foglie nun ancora fermentate 
sporrotmo di nooio inalili mai 
muro, ove li terranno G 



■blnaa 



jughar 



li ci- bruchi sollerranei non fauno minor donni 



rodono la sonatila inlerno, e ci.si n<- f.innrj 
perire un gran numero. L'n buon mei») 
per garantirsene 0 quello di macular rul 
concio, che dee porsi nelle buche, dei 
lupini lottali in forno. 

Manipahiianc lìti tahacca. 

I pesine e macinare le foglie Gno 



polaiiuni del labacco, quanti sono Torso 

conservare il'labarcu, S\ coulra- 
i quelli di piombo. Il Ronconi' nel 

dì Siviglia ; e nel JVuw. dici. 
I. mi., rari,. .EuÓ,al Voi. XX), 



t 5 S T A B 

fiug. SSo eirj;.. * riportala la cottura ilei 
tabacco pralrata nella Yir S ìoia,nell'OIan- 
.1», neOlwiia c nelle Francia. Il fiini/'- 
/uW. od joo poema la Tabacheidc 
espressamente Hello cottura e dello 
nìpolaiione ilei Intacco. TI p. ih. . 
dea Grassi pubblicò il suo Diicars. 
F utile e necessiti d* introdurre la 



argomentatile. Benedetto XIV io 
se 1' nj pallo del mbacco nei su. 
l'anno — Ciò diede Iug- 



ulò vedersi nella 
eollhjnbinne del 



Ielle le due memi: 



il laboc 



'789, 



r nllra del can™ 
ria, ijdg, umbìidnB indilli a scrii 
>0 lai sognilo dopo che il S ran pi 
ripe Leopoldo perniile nella Toscani 
libera rolligli un e del tul-ncco, che 
eh' essa inBoi a render [rio Oorido qt 



piani a suggelli ai d omini i regii. 



? Un che proviene che nel comi di 
secoli arrivò elsa a moltiplicarli con 
rapidità, ed in rulli i punii òà 
globo? Il Udiamo hi l(*Hlo lolle le nn- 
rlorii: TAv.iIjo Id cilici nei sin" inerii ; 
il Ci.ipp -nifi.-, il Chinese, 1' Indiane ne 
usu ; si Iran esio fino nell'ardenti 
,de dell" Africa, c dispensarsi non le 
[sona gli nhilnnli delle ione (dacia- 
ice egualmente al Negro, llT Otten- 
ni Saroojeda, al Lappone, al sel- 
vaggio d'America; esso * di DaooU in fine 
].[c«n m»; i popoli inciviliti della [erra, 
uni lo masticano, gli olili riempiono 
loro bocca del soo fumo ed altri anco- 
ne respirono la Ma polvere per il na- 
. 1 poveri del pari ehi i ricchi ne fannn 



i-.-Hin.-e 



onde viene Ani- 
ta che ha questa 
ad una famiglia 



..Iridate a tolli i gu.li? Deve ssa il 
favore a quella specie di ebbre™ 
che produce il soo fumo . ed a quel 
piccoli! e grato lilìllsnunlo, che errila la 
sua polvere, qoand' è respirala ì Si ama 
fone di usarla, perché solletica e icuota 
i, o perche dà ai 



U gli nmnri, che la 



DiBiiizcd b/ Google 



T. PLUVIALE; T. ptuvh«\ Fnb 
Carotieri specifici. 
Occhi coperti di quattro liste r- 
sastre, ondale; tarpa gri 8 iu-bruri", e 
delle mucchi? nere sulla Iella; Vario i 
gli anelli .lell'a «domine gri-iu; air osi 

Inughr. Un questo quattro linee circi 



sia i muffici ente. Nondimeno un n 
geloso (Win salute del iud armeni 



i l.,>ii,nni air»i-ii,;i -si .iella Sem e della 

li agli stessi nomini. 

T. TROPICO; T. tropical, F»b. 
Caratteri specifici. 
Occhi can ire olii porporini ; e< 
no ii' un bruno grigiastro con ■ lati d 
[■„!.!<. mine ™l"r ili regine. La sua luu- 
glieua e di lei in ci Ho liner. 

Clangne mi paesi pai minsi. 

Oiscirmfoni. 
Le specie Hi questo genere 
^■■n.-i .i-mr ii le ' om ni- in fi- nelle campagne 



rendono principalmente nei paesi boschi- 
vi, e dal principio d'olile finn alla fin; 
d' autunno. Nei giorni più «Idi, e nc'I. 
«re che più splende il Iole, li gelimi 



■ma, o con un fatlulello, et. 
chiare il sangue a quelle bestie, 
Il pericolo. 

'er quanto abbondanti siano i lanv 
nostri paesi, molto di più lo lana 
il oidi. Il tafano c quello che co- 
gli Arabi ad abbandonare in alt- 
i pingui loro pascoli per traspor- 
ti™; riti deserti con i loro bestiami. Bosc 



più iride di sangue. In 



bombì poco istruiti dei co- 
slumi delle larre dei tafani. Sappiamo 
esse vironu nella lurrn, eii 



Si dì pare questo i 
elio scarafaggio dello ti 
« bianco. . - 
TAGETF-i Tagetes. — Volg. Pua- 
ilo, Garofani d'India. 

Genere di piante che per lui!» la 
alee l'oulunno portano fiori tanto bril- 
nti pei colori vivaci che appone si pos- 
ino fissare, e per cui fra le piante an- 
nali ili piacere queste Bono le più ricer- 
itcj nondimeno è cor» rara che tulle le 



T A G 
Classificazione. 
Appartiene allo classe XIX fryngt 
io), «dine II < rolyi,™!* superflua 



punlcgsiale, oriolo -li demi numeroii e 
" " e; ./fori di un giillo dorato, pedi- 



re salici 



T. DILATATA ; T. palaia- 
Fior da maria. Garofano minor. 

Caratteri specifici. 
Caule ramosissimo ; rami 



T. DRITTA ; T. drillo. — Volg 
Fior da morti; Garofana indiano, G. 
maggiore , G. doppio , Pii-.iolt grandi. 
Caratteri specifici. 
Caule semplice, dirilto ; peduncoli 



Queste varìelà p» si m.liìiiitk 
ìa molle oltre sotto-varietà, delle ijualì 
le più colabili seno ! 

i. A Cari rondali, i 



(«fluii 



, appare e 
. e fiorita, 



a delMes 



co, e Borente da luglio od 

T. LUCIDA ; T. lucida, Cay., le 
Caratteri specifici. 
Cauli dirilli, saldi, cilindrici, il, 
li, verdi, quasi semplici ; rami super 
fioriferi, opponi ; figlìt opposte, c 
Dà.a~ Agr., ai' 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della Huo- 



: hanno circa G H^i .li alit,.- 
iantano a suo luogo. Devono 



difficilmente fruttano nei 



La fogele^ lucida pui si moltiplica 

poi tropiaolando in rasi il tenero germo- 
• questa pianta perde ogni 

^ftf.'pè'rìcr'"' 1 " 1 " , " a 



TAGLIA | cituu cut si ). 

Si dice che un cavallo si lue 
aando camminando ferisce una 
imba col ferro dell'altra. Le gai 



I si taglioni», se non quando e 

■ ■4 



■ icilu Si liz. i.i. il seni. urlo tu In 

niico per fare .lei iL ■-firjii in 
che annaffiare si cogliono pel 
ne, perché forma rnpFiliitiienli 
trincare , che iodicmu la larj 
quelli rigagnoli, larghezza dalli 
[''iì l:Lrilc il levare la terra con 
(fedi i vocaboli Mieir-soui, Ini 
Ciuaaao ed An.uo. ) 
TAGLIA POLLONI. 



e «eraì». (TWi quealo 
TAGLIA -Il A DIC l. 



!unÌ5!Ìm ,,c {issili per le piemie niieinl 
Una !pacie .li pùlla a più lame 5 
risili costituisce del pai; mi laglìa-raiiù 
che fa buon effctla. 



D di falle preuo 1 principali fab- 
bricami di macchine d' agricoltura itabi- 
■ a Parigi. 
TAGLIAIIE. 



1 abbai 



dice taglia 
■ nisidc- 



(Fcdi W vocabolo F 
TAGLIO A PITTORE. 

Maniera di ragliare gli alberi d" sii" 
erilgìo lini,, nella foresti: .piamo iiulali, 
he miirierila 1j luro lui: idi e un, ma eh' u 
nchc più costola della lolita. Il decreta 
1 pmicrire, rea 11 I01 lo. Ci>n;islc i|<k->;.i 
liiLili.'ii' le ri iliii, .l.ipu averle 5U1- 

.oMagliMo coli' albero. Secondo queilo 
,ct..do it ba.so dell" albero, invece de s - 
;ic tagliato a cotogno, rappresenta un 
duo lungo duo piedi circa. 
TAGLIO DEI BOSCHI. 

Opcrarinne , con la quale si se- 
Jiar.eu fli ultori -lallc lolo radici per 



TIC 
rtntj, >i mirano leropre i 
tì pria» di tagliarli, e *e lc 



ite. nei paesi ove la legna 

n alcun? pani della '. 
i utapparo gli alberi, 



lo. Molle io do le open 

rondo CihWìI ed nitri 
Un fui! 



alereste di far- 
i pincipiì se- 
qualche diitan- 
superficie della ter- 



segucnia luogo, liti primi no 
du il ugo entra in aiiune, i 
perdila di quel sugo. Ora li 
quantità del lugo, come onci 
eocilà e doli" attivili della fona vegeta- 
tiva dipende sempre il vigore dei polli * 
e puoiii anche dire ìl loro pìccolo i 
mero ; imperciocché quello fra i polloni 
coi spunta il primo, s'egli è grosse 

parte di quel sugo che avrebbe olirne? 
lato gli alni. L'csperieuia prova, che 
traudii dcbuli od ammalali danno pollo- 
ni di più, e che qnanto più di polli 
un tronco, a Inlt' olire rimnl;.!.?? tV al- 
tronde pari, Ionio più deboli lono 
pulioni. Nelli piantonaie, per leceh 



olloni, ecceltnalo il pivi bello. (Fedì 
Quandu air oppoito il tronco non 



o piò pie- 
qnei pollo- 



anche la molicelo de' 
no dello quale shncanr 
ìonlribuiice egualmer 
38"- 

Aggiungssi, ebo i tre 
il putrefanno assai rap 



• piaga può 

geli! nel cono dei due t 
uenti al taglio. Quello vantaggio 
è importantissima, (picchè la pull'escenia 
analoga alla gangrena secca, ed i suol 
lètti si arrotano di rado, quando vi ha 

del signor Boralle-fiKAa'rflor non i di 

erro lo itelo di Unti giovani alberi, uni- 
amente per Tarnc Ioni gettare uno più 
iritto e più grosso, ma che noruScocoo 
tile potrebbe essere V applicarvdo- 



poì utile il cercare di conservare questi 
lecchi tronchi? 

Un tempo ben lungo è di già pos- 
ilo, da che renne per la prima volti 



TAG 

la peno» Iltrutls della leggi (iella fisica 
generalo sono par fa negali™. Il princi- 
pia degli OTTiccndaccnli ha luogo tu 
falli per gli alberi, carne per le piante 
aanue ; lolameote, siccome le loro radi- 
ci li allungano per Inlta la loro vita 



TAL noli 

dell' albero, che l' adoperare il luglio fra 
due terre, quantùnque il signor Iloucl- 
Ic-Rkhardol pretenda il contrario. 

di tagliare gli alberi fra due terre non pud 



giali, sussistere coti possono per si 
nello slesso luogo, ilojc credo poiché, ti 
per riguardo ai tronchi Tacchi, ila da 1 
metlere poca importanza il taglio fra n 
due terre, taglio d'altronde 1 
a praticarli lugli alberi gran 
lo nelle terre forti, nel suoli 
paludi. Cerio il è, che nel 
mero dei casi preferibile sarebbe lo (frap- 
parli, perche almeno il prodotto detta 
radici com proserebbe una parte •Ielle a 
spase, e la terra 1 



jgioio:ciò avviene quando il opera 
pia specie eba per taro natura gella- 
' dei rito essiti eci dalle loro radici, quan- 
> queste radici separale sono dal troncu, 



■a celebre Duhanal era ili 



provenienti dal nuovo gallo dei cedui , 
sapendo bene, che T esscma degli alberi 

nasi in ceduo , cangia iempre.^Q l 

.lenfcnelle antiche furate dell' Ani' 
che dette luogo al pregiudizio, che 
tagliare un albero per trasformarlo i 
altro. 

Le leggi forestali vogliono, eh 
alberi nei boichi siano tagliati quanta li' 
si può più presso olii terr 
si è già detto, qoeile leggi 101 
in un senso , ora nell' altro. Nondimeno, r 



gli alveari, quanti vi louo : 
le api. 

l' abitudine detestabile ili fa 
apadronirsi del frullo «t i 



.eludi di gu- 

-, — 



perpulerli ini 
liareupo di qu 
.lare gli altri. 
Per gli •!« 



,ri poi su 
coltello or 



neiodoi 



dei tronchi già vecchi, eoa ancora sai 
ed è pio facile* meno colluso, ed egu 
ruenle licuro il ricoprire quei tronchi di 



Per il di più, «di il vacatela in. 
TAJA. (Zooj.) 

Malattia degli occhi. (F. AucGitn.) 
TALAMI. (Mal. Zonj.) 

Due preminente biiluughe dei r co- 
ir, li Liitrali dell' encefelo, da cui na- 
conn i nervi odici. (F. EscrJsLO.| 



,oG TAL 

TÀLAMO j Itmlamium. (Bai.) 
Specie di apufecìii : *[;iljLlitui3a sfra- 
tto, socchiuso, rotondo, immoti 
seslama .lei l:illu, circondato da 



e a' annidano le teche, 



TAL 

inosi, si pniiono fiir- tallire ouni tulle 
piante tagliando il Loro itelo princi- 
pale. Le gelale d'inTomo, lesiceli di 
priitiaferii, fasullo perite ì giovani getti 
li fanno Ipesi» tallire; lo 
producono il pascolo dei 
'ii bestiami. ì:\ fal.ia[ur;i, l-i 'i nlp : (:ire ilcil.' 
' ' e degli umiliai. Si pratica la cjlci- 



TALÀMO; Thalamns. (Boi.) 

il ricettacolo dei fiori scnipliuF, quant 
quello dei cara pus Li ed aggregali, 

l criltognuiisli poi intendono pe 
talamo (lalamai, Willdj apolhecium 
Ach. ) un corpo d' indeterminata figuri 
al quale stanno immersa le eaiclle ed 
aeoli. L'ndicì sono le specie ili talam 
elle si ammettono da «YfAW.v. rio 
lo sentitilo o prìla, la lenitila, Il palcl- 
lula <i pialtìlo, il tubercoli*, la 
girowa, la Urtila, il B !ote»o, il pifidio, la 
cestella n c'ulula, Vorbicolo a U 

TA L AMOSTEMO N I (eture), fedi 

TAXASSOMELE. 



ed i 



li tallire fFesti 



TALLO ; Thollns ve! iHticuW. 

Bome che da sicario e fflllde- 
viene dato al corpo od espansione 
icheni in cui non si osiervanu né 
r,. S i;,; insilile, né Ironeo, ed . coi sono 
affini gli apoleci o 



elaS 1. 



TALIA BIANCA ; 23. di 
nauta perenne ehe eoi 
linfe falde. 

TA LITRO. F. Piamo. 
TALLIRE. 



e spuntano» dopo lo ivilup- 



che. Vi sono delle piante più delle altre 
diiposle n tallire. Eccettuati gli elberi 



la difficile producono. (Pt& 
i vocaboli BinliTtu.t e Calmai.) 

Nelle piantonaie ben fornite vi seno 
sempre dello madri di margotti d' alberi, 
' ' lira no egualmente dalle li.ii- 
, per esempio del platano; e 
ijnesli margotti formano delle UTallelte 
ebe lì derono tagliare, e che nondimeno 
jtiemiie di buone barbatelle. 
In tal caso bisogna sempre preferire di 
levare queste barbatelle con un tallone, 



TALLONI, CALCAGNI. (Zoaj.) 
Sono così chiamale le parti posi 
ri«rì del piede « laccalo, le quali li pu 



tiirroati in pane dalla muraglia, <J 
TALPA^COMUNE; TtJpacii 



inleriore ; ila ci 



mascella snpeirnrc sono tre olici can 
più piccoli od acuii, e nella inferirne Ju 
in ciascuna parte sono pure quntlru oj 

e gli infcriuri bicuspidi. Piali antcrii 
assai Torli e divisi in cinque dila djsegu 

re ; piedi posteriori piccoli * con cmq 1 
dila- Cvpv che TU a terminale in ui 



levila intorno al meato uditorio. Gambe 
mullo «aicosle lolla il colio, per cui 
densi soliamo i piedi. 



TAL 9 „ 7 
mgiano elle cine lIlIl^ 
aenti cpupl menlE che dei 



> di ntlo .in dieci pollici dj diametro, 

Ielle Lerra, od alla stessa profondila 
oioltc e Inagha gallerie, che ad eiia 
iducnno ; queste gallerie poi hanno 

o esse però laliulta alla superficie del 



icaiiopi fia [e une e le : 
In-, e quando lì riesce di riconoscere 
silo, ove la talpa si presenta sì opero c 
ns nel primo caio. 

h Se si attaccano più [alpe in u 



perle. Per megli» 
stendardo di paglia o 

difficile il pussaGgio 
galleria una 



TAL ono 
ui della molla 11 duodeno e 1' a- 

Si fanno anche ilelle trappole dello 
genere ■ croce di Sant'Andrea, « 
isogna col meno di una molla collocate all' an- 

Le trappole Iona però poco van- 
taggioso allo scopo proposto ; e P arte di 
prendere le talpe suggerita dal signor 
Dralet, e qui jopra Accennata (f. Opu- 
p/o da non mollo pubblicalo in Milano 
titolo ìl Cacciatore ditali*!), è (rop- 
cuinplicala, ed è appoggiata a troppa 
lili e difficili, distimioni, perchè paisà 
rarsi che venga dai nostri villici eser- 

Tra gli agguati da tenderli alle lai- 



sposi] 



del sig. Caitt de Vaia 
' delle proccdoTf aduprale 
■lc-Coiirt dì Pooloise, ed in 

ero dire la trappola 
. sia «ala suggerita 
è qoella stella che 
io dalla Comn.iiii o- 



quclla d' assicurarli uve « trota la talpa 
ed a tal dèlio sì seguono le medesimi 
procedure adiljirolc dal sig. Dralel, pi> 

dello due cslrc^l;tl P ' , 

Consilio quella in una ni ili . elaili- 
in peno solo, simile in pieci ilo ad 



' rumi sono riunito nel grìtelto in loi 

u dcH'clajlicìlà delta inolia Ile.lauo tei 
pei sia dì una piccoli lamina ili Ura liu 
■ iti t leggermente ritenuta sogli ni li fra 
lo due esiromità. Quella trappola è col- 
locala mila galleria della talpa, la quale kbre Soie ( Dici. 
ugl [lassare spinge la picculj lamini, jier noce vomica 
Dii iTJp-ic, la' 



o selvatico impanalo colla Ieri 
'■ ,11,/»»'/ liUntco e fa radice r. 



trodolli nelle talpinare, funuio ila Ligcr 
da SoÙtr propelli :.ujc avvelcua- 
culo delle talpe. Alt, slissu inleiilo 
Ululici. le linllile in acqua 

ed altri, e tra questi il cc- 
d'Agric-), la 
l'ili doj l-.-nst-J 



ITO le piante, il che talliti 
io più rigogliose. Sono gli 



de Ba.ucuìh suggerisce innanii 
procacciarsene ia qualche copia, • 
ili farli moiire coprendoli di pc 



tulli gli apicultori li sfuriano d'impiega- 
rc .igni snello punibile che valga a di- 
struggerle, pure lutlavolta è Diti litri ri- 
l'ouuii-ei'e, c-ha clic pure presi uno qujltln 
servigio all % agricoltura' Infatti mangiano 

prabbondcinia dei quali è un flagello; ed 
„l[[«il t -ljrii' J^Uiiiijtli^iirincipalnie 

10 quelle dcllu scarafaggio (vLrmc biam 
lauto nocive ai giardini od alle piantona 

11 colchico. Le (opinare eooo uno i 
meni scoprali dalla natura per assicm 
re lamollipKcaiione delle piante col dm 



monticelli Stessi che es 



La pelle delle talpe ulre un pelo 
tu follo e molto finn. Per lungo leu, - 
furonu ricercate queste pelli per lui 
e pelliccie, ma sono cadute io seguito 
fiori di moda, a motivo, come ai dice, del 

"T"' '0 "1 

recano poi il più spesso moltissimi 
ini ara cu] disperdere le seminagioni, 
cui rodere le radici delle piante <: 
icialmenle dei giovani alberi, ed ora 
pertugiare le dighe e gli argini dei 
mi, dando cori accesso c slogo alle 
|uo che finiscono distruggendo colali 
ari, ovvero aprendo un «ilo ai ghirri, 
i donnola ed ai torci. È quindi più 
spesso dell'interesse dell'agricoltore faina 
', caccia ed ammanarle. 
TALPA. 

Malattia degli animali. < F. Tasiu- 
ttt.) 

TALPA-GRILLO, o GRILLO- 
TALPA. 

Insetto nocivo ai vegetabili, ftji 
',icc.auou. 
TA HA RICE, TAHARIGI; Tunio- 

Che cosa i!a, e clasiificauone. 

tonò sull'orlo ed unche entra ai mietili 
d ai fiumi, nelle valli più basse delle Alpi, 
in generala nelle parli meridionali d' 1- 
dla e di Francia. 

CiflfjyfdBirone. 
Appartiene nllo classe V ( pelati- 
ci driaj. urdine III (Mgynhl) del sisle- 
ia di Linneo, ed alla famiglia naturale 



DiqilrzedbvGopgJe 



T A Jl 

Carotieri generici. 
Calice n cinque parli, persistente ; 
pr.'-d, -rini^ne maggiori ; cinque a dieci 
' a»r»so gli 



TASI gli 
brasa, La prima inoltre deve essere rij.a- 
ilai gran freddi ed anche alquanto 
:rla nei climi de] nord. Si mnllipliia- 



Ughi . 



.«e comprar 
.imperché adatte 



T. DI NARBOKA o 1 
DRIA-, T. gallica Willd.— 

ce, Scopi mariL. 

Caratteri specifici. 



T. TEDESCA o DECANDRA ; T. 

■ germanico, Willd. 

Caratteri specifici 
ArbosceUo chi ' ' 



Jdia 



gialli ;foglit maggiori di qoelle della ape- 



fli un porporino pallido 0 To 
di quelli dall' altra specie, 
(guai riodo ; trami dieci. 

Coltiwtione. 
La prima specie non c Unto diffusa 
quanto I' altra ; forma un arboscello più 
grande e più fotte, ma è man rustica. I 
freddi dei paesi » 
fanno perire, o la 



io dolce e fra 
corso dell' ani 
trapiantale, se 



con le lunghe, flessibili c numerose 
o fronde, quanto con le loro rodici 
peggianli, e mollo ricche di barbe. Da 
a memoria dì Julia, risulta cb" essi de- 
compongono il sala marino meglio dello 
ristabiliscono per cooiegtienio la 
i, diventali infe- 



condi per i riboc 
l'oggetto per ci 
prima specie sulle 



degli slagni salali, 
fra Nsrbona e Mom- 
ieri : ivi il tornarteli i taglialo di due 
lite anni, par estreire la aoda dalle sue 
eri, ed è poi strappato dopu dieci 
■i, epoca in cui rada ano la terra, 
ha la più impregnato di tale marino, 
pria a produrre formento ed altri ur- 
li di cullireiione. Quante pBludi sulla 

aenlo di ricchexic trarrebbero dal- 
ilroduiiooe di questi arbusti la Virgi- 
nia, le due Caroline, la Giorgia e te Flo- 
ride, là oie rimonto la marea, e ti si 
mainimi coperti di 
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noltrc che Inlte le pai 



[■lardosi pure coma sudori 
tele dalle contri della tu 
:;, del iole di Glauber» o 



per I' cpilesiio, per ì moli ii/egato, per 
le malattie cutanee, cJ i il' " 
febbrifugo. Ir. Danimarca : 
birra invece dei liippuli. 

TAMAWNDO DELLE INDIE; Ta- 

rj'^i/jrj- untici!!, Wìlld, 

Albera alto, il cui Tronco, dritto 
caperla di una corteccia roisa-biuna, 
porlo una cima molili estela. 11 tamarin- 



P No conoscono i droghieri due v 
vielà, ìl tamarirulo rosta che riesco il p 
vero e il più ilimalo, «1 ìl tamariiu 
nero, ch'i il più comune. La polpo t t 
purgante aciiiclto e dolcissimo, che coi 
viene nelle maialile biliose. Si poirebl 
peni senza danno cancellarli dalla mali 



dio sopra di citi il Tao Ibi 



TAMARO VOLGARE; Tamw Sorn- 
iani, Lam. — Vulg. Tamaro ; vite 
tra ; radice vergine f sigilla della Afa- 
Clic cosa sìa, e elassif emìone- 

1 ombreggiati, tei boschi e nelle siepi 
i tutta Europa : appartiene alla ctat- 
.1 XXII (diaccia) , ordine VI (hexan- 
:!'■/, il ■li:! *ì : Llu;i ili I.i'u;<;: <j\ j!1:i 
iglla naturale dello imìlacce. 
Caratteri generici. 
Fiore maschio — cs/i'ce diviso in 
i parli; corolla mancante. Fiore /em- 
ina — calice e corolla come nei nu- 
lli ; siilo IriBdo ; Lacca ili Ire carili 
feriore ; semi due. 

Caro «eri specifici. 
Badisi tnbcroia ; steli deboli, rom- 
canti, volubili a sinislra ; foglie evon- 
imi, opponiate, nervule, ini ere, lucide, 
- uo verde cupo -, fiori moschi piccoli, 
giallastri, a grappoli ascellari ; fruiti ros- 
' all' aeoilo. 



Usi. 



olio amati dai lordi ed alici uc- 
celli. Lo sua railicc, itimala attiva cjuani„ 
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quello dello Si-ionio, è scoprala in me- 
dicina , «ternamente comò riiolnl" 
internamente come purgativa, e per 

ì^eveim^aria"' 6 paC " Cola ™'' 1 " 
TANA. 



di due rupi, per ricovrnrsi dm loro i 
mici. ff. quali due vocaboli.) 
TANACETO j Tanacilam. 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante appartenenti e 
ctaise XIX (fjngtneuii), ordine II (po- 
lygamia jupe^uu^,cdellalàmiglia nat 
rale delle corimbi/ere. 

Caratteri generici. 

squamine appuntate; pappo appena mi 



un giardiniere d' ignorarne 
le proprietà. Non li parli poi qui del 
tonacelo taliainico, perchè fa parte del 
genere delle bahamita. ( F. qualn vo- 
cabolo. ) 

T. ANNUO ; T. annaam. 
Caratteri specifici. 
Steli ramosi ; foglie bipi 
le divisioni lineari, acute ;fia, 
bo cotonosi. 

Dimora e fioritura. 

nel lugC """" 

T. ARBORESCENTE ; T. sufrati- 

Carattcri specifici. 

Arboscello alto quailro .... 

piedi, ramoiissimo, glabro ; foglie pen- 
nate, mollifide ; le pinne lineari, di.ue, 
appuntate, dì un bel verde ; fiori (Talli, 



Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa , sempre 
fginaria del Capo, e fiorente in 
luglio. 

T. VOLGARE; T. mlgare, L 
TrJg. Picelo, Atanasio. 

Caratteri specifici. 



rarietà. 
Arvena una a ftg'.ic r/s?iu< 
Dimora e fioritura. 



i colliri, vuole nn buon terreno Q 

Iella sua natura in quella stagione, 

11' estate. Si moltiplica colle margot- 
»i rampolli: quando banno preso 
radici li levino in maggio e lì piantina 
pìccoli vasi collocali all' ombra, ripren- 



di;. 

Lin 

a tutti i bestiami eccettuate le capre ed 

ato nelle nostro campagne. Ballino is 
ne approdila almeno per ridurlo in leta- 
" aro della potws», abben- 
che è proprissimo i noe- 



il furie loro od 
pulii e Ir cìmici, ma ri crede uo errart 
Comunque nei giardini ti [rovi lol 
ionio il T. Jrutesctnlt, inllavolla potrò 
farvi bella »»ln tinche 11 T. «algart, 
■mcUbmiii'c la sua taritlà. 
TANAGLIA. 

Slrsirnentodi ferro per uso di strin- 
are. Vi sono pii. .perle .K tanaglie usa- 
le dagli loojatr;, quelle da chiudi pai 
levjru ; <■::;: iìl-ì pied 1 . .]u:'i\<: ni-: iti 
\ r oiio per 1' operazione della dinotai ora, 
quelle per la castratone, «. 
TANNATA. 

La tannata ó il lanno dnpo svei 
lupplito alla ronda delle palli, 'ale ! 
dire dopo aver perduto il j ■ ■ inqiii. 
astringente, pei 



TiAS 

sarebbe Troppo forti 1 - Sì Idoli comeue- 
hre un moli-aglio di vecchia e 



ui ivrnrn ... ma ai conriape'" 

Allre robe adoperata e 
esclusivamente, par fare le cosi dette glc- 
tt da bruciare; i cunciapelli 
rendevano per bruciare, dopo 
doto una brani fra caribi di c 
iai pollici di diametro, e. di are: 

il' uso nel lunghi, ove li coltiva 



punto di calore. Dire la quantità d'acqua 
che le conviene, ì co» imposiibi],:. gùic- 
bc qocslo quaulità dipende dalla tot 
jir.l UTtipo io cui aerve, dalT oc- 
ello che si ha io li-lii, iljll* i"[li.5Ìli.)ll:-, 

™e anche ridia maggiore o minore ra- 



.. ,r Agrieatl.), sì fjnno di 



5* d'egre meno 
vali prima da sci 



ilei bastoni a varie distonie- Neil' in- 
domani giudica egli del suo calore da 



per poca abitudine che si alibìa, buoni 

I letamai di tannala sì ilabiliirooo 
omuncmcnle nelle terre ria ananas- 
nejtli alanaoni^ caldi^ destinati a ri- 

m ,"r lo piò d essere rivultali duè 
air anno, si principio cioè ed alla 
eli - inverno: basta nondimeno alle 



T A R Ti 
tersene i quello di rivolta- ft^quantilà di radici i 



dire pinole annue, o d' introdurvi 1 
tulio un sittema regolare di astice 
«■tu. (y. qnesto vocabolo-) 

TARASSI. (ZoejJ 

Leggiera oflalcaia. Significa pure 
(Concerto Begli intestini. 

TARATO. 



T ARGON AUTO; Tur 



allo scoperto uel dima di l'ila. Si nifi 
di eisero conosciuto nei giardini perla 
belle™, per l'odore di canfora e Tirai 
no clic hannu le foglia, e per quello 
gaggia che hanno i nari. 

Clauificaiioac. 
Appartiene alla classe XIX fiygt- 
miia), ordina I { palygamia acquala / 
del sistema di Linneo, ed alla famigli 
naturale delle corìmùiftere t secondo Jui 



i.v li IV. 

Sfa. Si a 



colo e poppo pel cui 



l'iù parli. 

Caltct diviso in cinque parli, l 
che o tomentose ; Jori di un purp 
n iipighc terminali; ramo: 



cupatti 
figlici, 



ito-btilunghe, pian 



La pìanla non è delicata, ma nei di- 
mi te Ileo [rionali de resi riporre in 
ciera, e par entro ad nn lerreno I 



i di più ed il più ce 
. Per poco the une 
mollo abbia ili radi 



col piauln- 



i moltiplica [mie faciluituE 
VA 

Colla diililluiione, di u 

TARLO. F. l'us.iitiB e Timik 

TARLO DEL PINO. 

Maialila sten ica, che coslituisce 
-re XX della I classa del Saggio : 
ypratico laih malattie delle pian. 



mrili dùtTDgge porli colarmeli 



■ nella superfìcie delta cor- 
Cole gnece resinose, I' odore 
pulridn di liemenliua , Il separazioni 
spontanea o divenula focili; della cortec- 
cia sono indilli non equivoci di quello 
male, che da Plcnck lieoe attribuito eil 
eccesso di slimolo, tatuo più che nella 
.ione caldissima dopo una prolungata 

tengono Ritoccale. Le mie piogge dia 

ulteriore progresso di questo male a 



ilò "per mani fcsl ani, larà olile il tagliar» 
le pianta e tosi impedire al tarlo di non 
ilio, a cauli del- allacr.irh in Inil.i Li loto esleniiooe. 



T AB OLI. (SSoaj.) 

E una specie di carie zecca eh 
ne bene spesso oJlu Toccalo ilei mi 
lincee ili railiJ liei difclapgi, 

'['ARSO. T. l'iLeemi. 

TARTARO EMETICO, TARTARO 
ST1BBIATO. r. Ti-Ti.no di unni- 

TARTARO CRISTALLIZZATO. 

TlSTH.TO .CIDCLO DI rilT.SSl, 

TARTARO SOLUBILE, TARTA- 
RO TARTAlilZZ.VTO. V. T.bibi.™ 

TARTARO RIGENERATO. V. A- 



TARTARUGA o TEST UGGÌ SE. 

tV.e com fio, c cloisifictiHonc. 
itecele fU ammali, itagli di) Cicli?, e 



clic però si Icngono cncurn nella et 
degli anfibii o naU'ordìae dei rcflili. 
Il cincin .Ielle larurnghe « com 



dell'elio Maiala; ha una simun 

dietro ritagliato. Per 1' apertura d 
the reno Ira questi scodi, l'animalr 
le fuori il capo ed i piedi interiori, 
la posteriore i piedi ili dieira e la 
I.e tartarughe hanno ona vila lant 
ma che pojiouo vivere quallordici 



per lo più (ornile di demi. 

Enumerarne deilt specie. 



Ll-n[.:.- 




alimenti, lei-mintili con li 
il della vie digerenti che ne formi la U' 



«melico, e di cai Mogtndii à aitati rù li 
iloria, li oiiervurono dapprima parecch 
Tornili, li loprappurgaaioiu- e ulti ]i.h:1ii- > 



■re a bicchieri dì ora i 
«i * «« « poMono 

e- cucimi. Non è questo il luogo di e: 
a, nare siQalIa pratico, rer 1" mena riich 
to y, che gii fu giudicala nell'articolo™ 



pieni di gal ; una parla della membrena se 

roi», iumefalla, caperla d' inlunjco • 
scolo ; 1' aracuuidea in quella tua irfiii 
che rinite gli emisferi del carrello, si dia- 
de a tederò opaca, lolla e più | 
anfrotlmuilà^ deli; encefalo coi 



e di pus Iure alqnauto umili 



cigliente tati fregagiooì > 



TARTRATO DI POTASSA E DI 



le fallo inghiottire a mandato nello ito- 
naco in un animalo B cui f impedì po- 



TARTHATO DI POTASSA E DI 
FERRO. 

doppioiirìnTÌeneiollo 
creati; li distingue ii 



«d all' elleno. 

In lena mente lo il dà in principali 
là come vomitimi tnliolta all' oggetto di 
produrrò un efftllo purgiiale, od anche 



ni ; nei duo primi cali, lo do» ne sari 




la riculii. manmlt niubilt 
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SIR gai 



cpUoi questi trovasi jir^ipiiain, 
conimi di Trema e di Boluno 




Tulle nuestc specie e lune ijueslo 


T. NERO; i". ritorta!, B 




i-arieti si lioiano in ci-i'lui.- i-uiiliailu 


^.■.i^i-r./.j.] riricr. Lina. 




d'Italia, e qua li preferisce il tur Info lit- 


Caratteri ipccifci. 




ro, lo il grigio, ■lira» il vitiktta. 


Tubercoli vcrrurosi u ih 


coperl 


Siccome opri ij.ra.-ie di fungo, coti 






eri olrjuantu umida. Cresce rapido meo le: 
in prima veli Ka e^li la ^rossetta di una 






che ni pelo di una libbra, per cui gli 






ai. ri. hi lì,,.i:-.ni cresimo aitni in ciò 






una massima influsma i Unni (<nd. Sa- 






l„c ,ti GivwaU). In lorsio.inez.ai 






tarlali, anche il T. nero, suno bìanca- 






slii. plico "dimisi, molli, insipidi, e nno 


e.1 internamente biancastro. È un 




è che in dicembre die i lur principi; r:i- 
p.ili e! aroir.alici si cfoboiaitu : nel]' in- 
terno pni lurnisn molli e si decompon- 


T. grigio. F. cinerastro, e 




SÌ troiano i (arlufi sparsi quo e lì 


T. «.oìdio. Lo csrnc è bru 




ir. ;;r,ij.;:i ;.m i. meno desi a quattro. 






lei 11 più pollici sotto linin, per entro i 


T. agliaceo. La carne b 




bosebi u all'ombra delle piarne; in segui- 


udura leggermente doglio. 




I.i[i:tu a ] .i. i.:.-i : .- proti a He pare clic oscen- 


T. MUSCHIATO; T. mia 




'Lilio. Kssi prosperano miglio oll'orabra 


Bull. 






Caratteri sptcjftti. _ 










donno loro un gusto il più dilicato. Al- 




polp». 


ni. m.< nini r.iM sotto qn.lla ili-li a^i;ii, 






degli ontani e delle dei. 






Gì' indili: che fanno connicere lo 






presemi dei tartufi sono cerli idIIcvb-. 


T. PICCOLO i T. minimum 


Bonil 


menli nel terreno, che ìl sole asciuga il 






rhe si fendono ; la mancanti! delle pionle 




euadl 


che spesso i tottuD fanno perire; lo pre- 


un pisello, spesso aggruppali in: 




senza di piccole mosche e ili *ii|'ulc. la 


•in. ilo .la fori e ilei le qrandi ni 




cui lana sivono di codesti tuberi. Bol- 


T. PORCIXO ; T millum. 




lendo il suolo così sollevalo li lente un 






cupo suono, s ne tiene un odore cosi 


Tabercoli .Iiillo grandetta 


diana 


;ralo c particolare, che non si fu più 









ne a/rodi 
inno ramponerò non ti giuri in ■«•(i 

TASS1A. Tirai.. P 
TASSO ; Marini mela. (.Vomm.) 
CU cola ila. 
Quadrupede del genera degli Olii, 
ed Di quale >i iuol hi 



lo !«. 



Apiari iene, allo clattc dei monili 
feri o poppatili^ ordine tene (fiere). 
Caratteri generici. 

Denti lei anteriori in ducami ra 
tcella ; nella inferiore gl'intermedii Euiai 
tu Inni Iute più indentro dogli litri; 



tlii, o ti perde dietro il follo. Di color 
nero tono pure il mento, le g'ia, il peno, 



Trovati nella maggior pari* dei poeti 



e, le iiotQj il mele T le frutta, gl 



La pelle del lotto .e ricercata dai 
ttieri per coprire il rollar" dei I.t.j 
cacai li. Quetta è folta, dì tiri pelo luri- 
do e poco lucido. Si distingue cui per 
due macchie nere aitai prolungale, e per 
la macchia intermedia bianca che preten- 

TASSO i Tarai Linn — Volg. Xeno. 
Che evia sia, e chtsifieaùoae. 
Genere di piente, quali lune lem- 
ira rerdi, tpcltnnli alla clatte XXII 
iiattia), ordine XIII (mmaM/JÙ.-i) ,M 

ale delle conifere) giusti il Dieludo di 

rmUu. 



Fiore moten/o .- calice di quattro 

a ; inulte liniere, bellicale, divise in olio 
.pei Iure parlalo da fUimenti riuniti io 




t a n 

r stretto, piane, lucide, lise. 

iIe ; fiori [.indili, qua» seuill, Df 
/i-dJiiiJ ili LIO [TjSiQ vìvo. 



perchè tulle 0 itus reggami nei 
stri giardini- Ricorderemo però quivi 

il T. nOCÌ/crO elle polla i /,<!!': .Il 11(1:1- 
n gusto balsamico j 



Il lasso reiistc ai freddi più grand;, 
.datiti a qualunque terreno, tèbbonc 
lo ami a prefereoia poco tenace, profon- 
do e discretamente adombrato. Si propo- 
rli e per le barbatelle fu Ile 
V..Ieu.ì..iic perù defili ulbc- 



T. A LUNGHE FOGLIE ; T. tìan- 
y:!i>. fi. K r , T- — Podocarpus elonga- 
Ai, filtri!., DcafuM. 

Caratteri specifici. 
Calile diritto ; rami ungula», gial- 
licci, sparai, ed ubo ralle disposti a verti- 
cilli ijòglìe lineari, lan dolale, sparie, mul- 



™""Q„«d" 



, «m di.pn.1 



Pinta frulieosa, originaria dell' 1. 
frica,e fiorente in loglio -, è sempre verde 
T. COMUNE i T. baccalà, Linn. — 
Volg. iVojjo, Libo, Albera itilo morti 
T. mortifero. 

Albert"' '^teX I 

regolarissiruo ; rami pieghevoli e liristi 

peltiae rupia due lati appaili, lineari ap- J, iVt'illk 



preserie eMeniìosi a ragiono usti* 
lire piarne di migliar aspetto (il. 
Giulia Cerne, Plinio, Mattoidi, Baui- 



..■n-,. ,:,.T . ..i >i è ■ «jrilt.l» il UWIO il 

itti blob si non sretnlils 
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IU dell' n 



.crebbe cyli possibile in mezio a ■ 
gudiinenEi di trasportarci talvolta ne 
li ..lie i Dui li procurano, ID gli u 
ìm.i dui che gli lunuo preparali, lui 

^li tlJ^purlj tilt gU huHUO ljl'|>LjlÌ| 

tu Dorin (avalli Sta» dubbi u > 
ierebbe cult il soggettu dì alcuni 
ne parole, e luna ili un bel canto. 
11 lè minio è coaiìderolo da 



un Bnno dopo la raccolta. 11 te Ir. 
lu per t«rj,è chiamato-i' " 



olla juluie deve mere uimaijl» ili ili.,- 
spedo secondo una proponine che è in 
ragione degli individui. 

Si tede tlie i Chiusi .od» pe.vc- 

lena di gusto, dir- L ijhuIl non lari Mj. ; 
V'i^biiii ili |ii:n i.liÌi <j ,11 lni'i]!] i.l,,- 
plesso Dai pretendono di «sere fini co- 
gli apparecchi di una bevanda ugu> fa- 
vuli La i vi sonu bea juchi! d.'i j., i/^iuri 
olle imegnano I' mie di f.„.. s li „□„;■; : ,a 
una tavola ili si. Presso gli K.ir. pi i. lif. 
Siili le manico di mare il li- £ iliv.-mim 



Alcune purgene hanno credulo che 
verde acquistasse il suo culore pei- 
■ era stalo diseccalo c rotolato sii Uj- 

chhe i «radia!* il t* verde è del 



D anedollo curioso che racconta 
il copi la Du Stancarti nel suo .l'uiuiui't 
■' merci» detta CIÙ.ta. 



-~.»H* ml uiui uguarij], i tturop 
ancora al seguito della Chiù». 

Raccolti, e preparatane. 



meri, e gli hu sostituito un altro. Il 
a esperto ycone il giorno seguente pei 
a Tare la ma visita, lu gli feci osservare che 
- egli s' ingannare ucl suo giudiiio sur un* 



TE C 

•\tili lane eh' (gli attribuita si 



TECA. (Zouj.J 

Yale culonna vertebrale ; della 
ilio nchide. 

TECA; Theca. ( Bot. ) 

giorno dolo dallo Scoprili iti unni 
r-li' .il i i^i i. nr], i. <-i> !,'-:, il Min casella cum- 

nprenlcai, e l'interno rinchiudente il acme 



« rrai 



perdilo. Esan canata di 



calittra, coperchio, per-, 
armeria, l^queale para 



Genere di piante che p'irlano Doti 
!gon|i per Colon e per grandetta. Spel- 
no alla cime XIV (ifdimmia), ur- 
ne II f angiospcr-ma / del lillcina *ìi 



na di liliqua, lu 



\ FOGLIE DI FRASSINO ; I". 



T. DELLA CHINA ; T. chintnsh ; 
lìignania chintasis, Lana. — Hignon'm 
grandiflora, Thumb,. W1M 
Caraucri specifici. 



i'Ì funghi La caselle bialnnghe a cl]llìiS:ì- le cui [i^lic '.uhi fippotte, aiolo, impa. 
le, Imparenti, pieou di icroi, di silo 0 9 n 11 Fagliene nvali, appinzate, ioni 
limerò diadnli, e che non puwno supra in lega, TCrdi e glabre ) fieri coli grò 
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fuma quelli .Iella specie suddetto, 
roii, diipoili su grappoli pannar; 

Mia, ugn più lungo ilei 



Questa pianta fruticosa è originari 
ildlo Oliai. 

Coitoli» io w. 
■ Quale iJue pianta rogliono r aran 
ciero ; perù la T. a foglie di franò, 
può passare, due mrsi'ilclla itale in pien 
aria. La T. chiamit, la quale resomi 



Rami tetragoni e multo M;foglìe 
ipposle, peiiolate, grandi, aperte, pen- 
ile u li, appuntate, quasi tulle obhllque 
"a Lue, argentine al di folto, glabre al 
sopì», con dei piceoliuioiì punti biiu- 
clìi -.fieri Inanelli, appena più grandi del 
eaiiee, Q guaic c bianco e tomentoso ; pu- 
lisce" li li 'ìi ]:li.lì. -|nr^i di punti neri, 
disposti in pannucebia iopra un podun- 
lelragono ; bratta due. 



j odorosi. 



nome all' indusio. (I\ bnrjin.) 

TEKA DELLE INDIE; Thela gran- 
ili!; Tccloaa graadis, Linn. tB. F 
Yolg. Ttk; Quercia delti Indie. 



gera; non 
' e da quegli 

.,,1;,,,,., ,i 



Apparii 



e alla famigli 



a lobi dn- 



- Carotieri genera 
Calice accampanai,!, c: 
que a sèi ; corolla a tubo corto 
aperto, con cinque n sei [obi 
s'ami cinque a sei; tliaana biDdn n tri- 
iiiln : frutta lecco, spugnoso, nel calice 



Illa dei 



pi:. In f.r : i 1,:in 



lembo dai piccoli tacli ■ la si propone eriandio 
' "' interno come febbrifugo. 
TELAIO. (GiardmJ 

Utensile ili BÌordiiioss;io, proprio al- 
gonfìo, che contiene uri noccio- lo sviluppo, alla collioilione ed alla fhil- 
qualtru logge elle o qualtro lificaiiune d' un gran numera di piami 
utili o dilettevoli, straniere «ir Europa, h 
questo uno dei ripari artigliali imnginali 



TEL 

per vanteggio e pcrfctiouo dell' agri col- i 
tura. (Vedi il rocabala Hipìfo.) 



di differenti materie, in ragione rleg' 
ai -queir aono deiliuati i telai ; i quii 
tono te parli the ricoprono le caci 
poiiono costruire io legno ed in ferro, e sopra 1 5 o i E linee di groisetia, e 
li dispongono a ricevere le impolle di ve- di 

lottili secondo la natura della Bollirai 
ne alla quale ■ono_datiaali.il> differii 

ed i diversi loro uii, fecero dar loro ni 
mi diversi. Tiui qui intendiamo d h inrlì- i 
care quale differenti aorta di telai, di de- 
scrivere Te loro dimensioni, e di «pome 
succiola oi eu le il loro uso (cominciando dal 
telaio per i melloni, come il più 
ed il più usitelo), copiando quan 
il celebre Thasiir (Dici. reti*. ^ÀgrkJ 



inee circa di lunghetta, e di 3 o 5 lince 
! profondili, nella qaale si ripongono 
j impoile di vetro ed il'niaiiice che de- 
e assicurarle. Ogni quadrello porla alle 



ro piedi di larghetta. La ca 



un poco s.Mala a grondaia il 
liuich-iu .iella parlo superiori 
petti di qua lo I eia io sono ioti 



innte di ferro ai 
eie bando latera 
i giuste nella iciiaelalura d 



Is dalla distanza dei quadri delta ami. 
Il loro quadro particolare à tolto di far- 
ro, targo un pollice, groi 



:i libili posano sopra i di 
saia, e ti looo nielliti toM 
una scanetalora praticala r, 
ro, applicalo 



quadro superiore dilli 
che sopraranza il quadro 
la grossezza del quadrello. È piti inutile 
il Tare una «andatura comimile sai di 
dietro, perche 11 peso sltsio dei quadrelli Irò, 
buia 0 consertarli nel loro posto. Mo per quadrelli 
impedire la divergenza dei due orli delta 



è così fornito di letame, terìcal 

■ i: iì.:l il ii I f drli,, .-làSa ; e quan- 

ti' ancno LiL-ri.asso ad alcuni pollici d" al- 
tezza di più, rinconvcnicule sarebbe mi- 
che giungendo il letame a riscaldarsi, il 
i,:!;,,,', ,i„ dlomuiisc* d'olitilo, e si abbu- 
ia di sei ad olio pollici entro lo spazio di 
filimi. Alloro si loca la tavola 
che servi a guarentire le vetriati.' dal:.i 
pressione del letame. 

Anche questi tthii ile-, uno avere il-l- 
.lene di (erro, ma soltanto sul di die- 
necessario non essendo di alzate i 
altro verso. Si collocano 



inilii di cinemi q'.ii'iliellu, onde poterli 
■ asportare con facililà e sicurezza. È li- 
ilmentc non meno Indispensabile di f.ir 



unqu e ch'essi siano stabiliti al po-l'e siringhe, le palle di c 
Ito, e che i loro Di 

in terni alta profondità di sei ad otto poi-Ile quattro Magioni, i giacinti ed altri Cori 
lorosì. Questi (leni telai fatti di I 
furi 

delta cassa e la storia del mezzo, [giardino delle piante a Parigi nel 1 786, 

Questi letamai devono eisere ben ma Domi vuole adoperarli che negli orli 

pigliti, e non aliarsi che a sei pollici al botanici, ed ivi servono per la coltiva ' 

di sotto dell'orlo anteriore dello cassa. Ma ne delle se ' 

per impedire che le iettiate delta bando crescono fra i (topici, o 

anteriore non testino speliate dalla pret- torrida. 

sione del letame, si mette una tavola fra] Si adoperano anche per ripiantare, 

le vclriate ed il letame, per guarentirle'* far riprendere quelle itene piante nella 
Dh. iTJgric, ai* "0 
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■ Imi-uUÌ. conte lo sarebbero a nini". \ 

In presenta ilei raggi del mie e della E 



^1 n ? i ■ .- 1 1 : ; ili-llr: piu|!-r .lIiLciìiIìiiiI i. ilii- 

le gragnuole alquanto finti, perchè nitrì- 
meati i quadrelli di caria sarebbero liei 
piata diitrulli. 

I telai con le impelile di esita, o d 
assicelle, le topo collocali sopra un leta- 
maio «tallo a tramontana, poaono ier- 
vire utilmente a far riprendere le barba- 
te di moltiisirae specie d'arbusti e d 
piante itraniere. SÌ possono Enalmenli 
adoperare per far riprendere certe ripian- 
legioni di piante delicate. In generale I 
loro merito non h conosciuto Bbbaslan- 
ca, e noi inviliamo I coltivatori a farne 



che il loro effetto nonTrcalmen 
riore a quello detli altri già mi 
La diBereniB loro principale è 
a dei quadrelli. 



Quelli si fabbricano eolio due for- troppo calore di 



assicurali in mene 



più comodi, perche vi si possono da eia- 
aria lollevaudole dai bino all' alta 
Per preservare dalr umidi la tutta ornala 

icnrla conviene con. una compoii- 
di dodici parli dì pece, una d' alio 
o, e due di milione petto pianto 
per lo ataccio, il tutto ben rimestato 



perchè perdano il 



, questi s 
me ; poi s 



di ruVlo- 



,ra giornalmente 

ó baila; i Trulli coli sono mollo 
inprallulln ae li ha r attenzione 
a poco a poco, oud' eviUro 



quella scipitezza che alle» 
lo mi letamalo. 

TELAI POSTATILI. (Gìardin.) 
7ìi«jrer diede negli Annali del M 
foro. VI, Tav. XLVI17, le figuro di 



un lelain proprio ad 
la quadrata, chi 
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1 ai pagliacci vennero quindi 
jraiicci, e tìruilmenle lo Irle. 
Le tele che ai adoperano per ocn- 

delicale, ed anche ì fiori, di eni li vuole 
no poco fili*, mi 



tali, od uno dell 
ili di aprirsi. Que 



□ fìtte , dico egregiamente il 
lebre Uose (Dici. rais. •rJgrkull.J, 
iuchè l' aria e la luce pnsianu panar 
re, e solidamente tcsillte, perche dn- 
,0 mollo. Quejle i - 



TELE TER OMBREGGIARE. 



e le semente fine poi ne hai 
più delle altre; ed anzi qa 
ritmano generalmente di 
non >ì trovano in luoghi riparali dai 
raggi del sole e dai forti venti 
per lo più le raffreddano e dis* 
(Fedi il uocnoolo Gzuiixizioam 




non fare le loro semine 
caponi a Ircmc.mano ; n 
temine hanno bisogno, 1 
Irionnli, d' un caloac pili forte di quello 
che ti ai trovo all' epoca di quello opc- 1 
razione \ ciò indulsa 3 spargere speiso le 1 
semenze dei paesi caldi a levante od a 
mezzogiorno, n od adoperare poi dei ri- 1 
pari per difenderle dai roggi del «ola ' 
momento della giornata, quando quei 
raggi sono più de temersi. 

Do principio vi >i adoprarono 
pagliacci, ma questi ìli terrei lai ano lui 
h luce, e senza luce non vi ha buor 



TELE FIO RAM TIC ARTE; T. im- 
pianta di piena terra, ma eha offre 
noco diletto a vedersi. 
TEL1GON0 ; The. cynocrctmbt, The. 
— Volg. Ftcon- 

Pianto di piena terra, che coltivasi 
TE ili F E lì A SI E STO. (Zooj.) 



TE M 

.irgli antichi, ed è li cottìtuiione più 
debole di tutu. 




ì.'jjp^j.^'.ji' , < 011 ili>|"j5Ìiiui]'.- aii-iuicj. 

Predominio gastrico con in- 
Bammaiione cronica degli organi dige- 



st quello abbono della massima 
immollatila -, dà «so a vedere quale fia 
1" allena cui giunge Bnutsait jlluirruari-l 



gaie ; «Batta idea generale dei lemiwta- 
meiits, sebbene duu ri compiute, risul- 
la pretiu» ; e da ssa oggimai ne con- 
viene partire, vulendu studiare e pingeie 
i temperamenti; ma gius'o ripclci 
beno intenderti converrebbe escludere 



TEMPERAMENTO DI MANO . 

(E 9 uil.l 

Termino di cavalerii» iodici ni e il 
dilicato molleggia, delie redini nelle chia- 
male, diretto od oltennere dal catello, la 
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■ 5 ?". 



delle lemenze. . . 5 
r reparaii ani, die pi ma mi 



Quantità di 

IVccjuziuni che devono 
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